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P. OVIDII N ASONIS 

METAMORPHOSEON 

LIBEK DECIMUS. 

S Y N O P S l S. 


RFHEVS Ineros petit : recipìt conju^em , 
vmiuit • iìmi[ljni luiiubii cantu deflet . Accurrunt 
ad canentem j<. 'X , fih xcjue . Metamorphojes Atyi 
in pmum , CypauJJì in <.upreffum ^ Hyactnchi in 
p.<jieni^ CeTajlarum in bivves^ Hìppomenis in leo- 
ticm, Atalantx m lexnam ^ Adonidis in anemo- 
n<in , 6 * Menihes in menufn . 


Jnde pei* immenfum croceo velatus amidu 
Aera digreditur , Ciconuinque Hymena:us ad oras 
Tcndit i & Orphei nequicquam voce vocatur ; 
Adfuit ille quidcm : fed nec follennia verba , 

Nec la;tos vultus, nec felix attulit omen. > 

Fax quoque * , quain tenuit , lacryniofo ftridula 
fumo , 


F*b- !• Arn- lode per ìmnenrum . 
Orpitut , Apolliait <ìr Ctltioiifi % 
»»< ( ut tilt feniunt ) Oeagri 
fluvii & Pulfmni» muft fihut , 
fcitatis , te cgntni fatvittt» mor- 
ttlet omner diciiur fuptrtfft , 
tuf'tt n.odalttiont non bommet 
fclam , fei fertt fplvt/ifue te 
Jtxt mot» fu'jfe . Ntvìgtv't in- 
fuptr cum /trgoututit : ebjne aio. 
tir tmorfm td infirot eum df- 
feendilfet , ì Projtrpmt fusvitt- 
(r etntut tUedt inipnrtvit ^ ut 
érfunHam uxirem tb mfirit tx- 
riVorff , jtd et condit one , ne 
illtm piiui , futm ed fubCT'tre- 
veifus ejfett rtjpieirti: fed Or- 


pbtut veritut ut ft uxor fe^uere- 
tur f eum jtm fere td lupe>ai 
pervtn-iftt , etm refpexit : qut il- 
licot i inferot Tttraiit , Orpbeum 
in mtximh crucittibnt reliquit . 

Cum igilur defpertiet je iterum 
et potiti pojfe , omnt’ tipernitut 
miiiierei dicitur , pnmufiue tpud t 

7 b'teet putrorum tmo'ihut in- 
diilfijfc. td vero aere fertntes 
Thncia muliereij fiere Becchi 
eclikrtnttt iltum citbtrt etnen- 
' ttm , ftrefqut mulctnttm dijetrp- 
fe'unt . 

I. C'i ceo . Qui concolor flammeo , 
quo nova nupta pudotia Ik boni 
ominis gratia velatur. 
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LIBRO DECIMO, 
ARGOMENTO, 


i cangiati Ati, è Cipariffo iti piante ‘ 

In augel Giove ; in gentil fior Gi-icinco t 
E i fìer Cipriorti in buoi ; ha'tiio fembianté- 
Di marmo le Enpetile diain o ; 

Spirto ha V eburnéa tbrua a un Rége ailiantft 
Arbor Mirra divien d’ infami i cinto ; 

Fallii leoni Ippomene , e T amati ; 

Adon fior vago j e Minta erba odorata * 


D 


ATO eh* hahno agli fpojì ogni fuvote 
Giunone * e Citerea con Imeneo , 

Giunon lafciò la Dea madre <t amore $ 

E della vijìa fua Itero il del feo ; 

JUa gli altri due tirati dal Candore 
Del verjò feltcìjjìmo d‘ Orfeo « 

Lafciar di ritornare al regno fatìto 

Per udir la fua Lira , e 7 fuo bel canto » 

a 

Orfeo d* Apollo , e di Callìope nacque ^ 
Del padre de’ Poeti , e tC una Mufa , 

E del favor di tai parenti giacque 
Nella bell alma fua tal grafia infufa t 
Talmente ancor lo fparfer di qUell* acque » 

CH ufeir del fingue a lato di Medufa f 

Che nel Cantare i gef i degli Eroi 

Più degno uom non ju mat prima , nè poi , 

A iij 
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6 P. OvidiiNasonis 

Urque fuit , nullos invéait motibus ignes; 

Exitus au<picio gravior : nam nupta , per herbas 
Dam nova Na'iadum turbi Gomitata vagatur , 
Occidit , in talum ferpentis dente recepto . io 
Quam fatis ad fuperas poiiquam Rhodopeius auras 
Deflevit vates ; ne non tentare: & umbras , 

Ad Styga Txnarià eli aufus def’ccnciere porti . 
Perque leves populos fimiilacraque funata fepulcris 
Perfephonen adiit • inamoenaque regna tenentem 1 5 
Unibrarum dominum : puUifque ad carmina nervi$ 


$. HUpts. Virj». 4 - C«org. re- 
fert Eurydicen dum fugeret Ari' 
P>um ìncidifTe in colubrum , cu- 
ius morru ìnteriit . 
ij- Tirn«r/«. T«natus promonto* 
rium eli Laconix , obi antrum , 
cujut vaftui hiatus , mcphìtea, 


auditus (Irepitus oceaGonum de* 
dcre fibulantibus patere bic de* 
fcenfuin ad inferos . 
ij. Ptifephtmtn , Profcrpinain . 
i6. Uiiitrtrum dominum • Pluto- 
nem . 
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Metamorphoshon Lib. X. 

Ebbe dal padre poi quel cavo legno , 

Che 7 padre dal nipote ebbe (t Atlante ; 

Dal padre apprefe il tuon , la 'chiave ; 7 fegno 

Che fa , che con prudenza il nervo canee 1 
£d ei , che sì felice ebbe l' ingegno , 

Sì ben ferbò le fue parole fante , 

Che moffe a udire il fuon concorde a* carmi 
Gli uomini , gli animai » le piante * e i marmi . 

4 

Quel legno poggia alla mammella manca ; 

Che sì felice 7 juon figura , e rende ; 

Opra la deflra afficurata e franca , 

Che /’ arco unito a’ nervi or poggia ^ or fende • 

Le corde /’ altra man premer non manca , 

Ala con la de fra , e /’ arco pìen s’ intende t 
Ed ei , f condo a lui mofhò già il Sole , 

V' accordò a tempo i ver fi , e le parole » 

5 

Non fa , che 7 verf ferva al canto « e al ptono t 
Ala ben eh' al verfo il canto f e ’l Juon rìfponda 
Nè vuol , che 7 gorgheggiar fave e buono , 

Z’ accento , e la parola al verfo afonda $ 

Aè men , che et Elicona il [amo dono 
Con fuon troppo poffente fi confonda : 

Ala mentre ferma il canto , e che refpira , 

Fa con più alto fuon fntir la Lira . 

6 

Or mentr egli ama in Tracia una don-^elìa 
Del più. poffente amor , detta Euridice ; 

E col poffente fuo fono , e favella 

Fa , eh' ella al caldo amor juo non difdice : 

Con Giano , ed Imeneo Venere appella , 

Che 7 novo nodo lor rendan felice : 

Nulla può di Giunon mover la mente ^ 

Che mal di quelle no\\e augura , e fnte 

A iv 
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* P. Ovtoii Nasokis 

Sic ait : O pofiti fub terrà numina mundi , 

In quem recidimus quicquìd mortale creamur ; 

Si licet , Se falfì politis ambagibus oris , 

Vera loqui flnitis; non huc, ut opaca viderem ao 
Tartara , delcendi ,• nec uti villofa colubris 
Terna Medufxi vincirem guttura monftri . 

Caufl'a via’ conjux : in quam calcata venenum 
Vipera dirfudit ; creftentefque abttulit annos. 

Poffe pati volui ; ree me tentaiTe negabo. 
iVicit Amor : fupcrà Deus hic bene noius in orà 




tv . Cerberi , quem , ut perit et Typhione Echìdn* Me- 

& Oitbum Geryon» ctntm pe« dufw progenie*. 
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MeTAMOKPROSEON 1.1B.X. ^ 

I ' 7 ^ * 

'Maja madre doìcìjfima dì amord 
Non fèppe contraddire al dolce canto : 

V’ andò, [eco .Imeneo ma il juo favore 
Non fé /egno di gioja , ma di pianto : 

Venere accefe in lor del par f ardore , 

Nè fb , fe fprfi mai s ammajjer tanto : 

Ma mentre che Imeneo legar gli volfe « 

Con gran difficoltà la lingua fàolfé . 

8 

La face accept ancorché in man vi tenne , 

Non potè far giammai « eh' al-^affe il lume 
Strìdendo il fumo fa batter le penne , , 

Come t aveffiè alcun fparfa col fiume ; 

Ma peggio augurio dtè quel ch' ivi avvenne % 
Quando la fpofa entrò pria nelle piarne ^ 

Che improvvido fuffiò nel lume un vento $ 

£ reflò il fuco juo del tutto fpento. 

9 

• Ne paffar molti dì , che corrifpofè 
Al trijlo augurio il dolorojo effiato : 

Andando un dì cofiei con altre fpofe » 

Premendo per diporto al prato il letto ^ 

Sopra un Jer pente a cafo il piede pofè , 

Che flava in molti giri avvolto , e jlretto : 

La piagò il ferpe a un tratto nel tallone , 

£ fe paffatla al regno di Plutone . 

10 

Poichè'l confhrte fèto nel mondo aperto 
Ebbe affai pianto il fuo perduto bene » 

£ vide non poter trarne alcun mirto 
Poichè’l regno infernal t ajconde , e tiene'. 

Pensò dì andar nel mondo atro , e coperto 
Palle fpogUe ofeuriffime terrene : 

£ fé ne andò per la Tartarea porta 
A refp'uarne f aria ofeura^ e mona. 
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IO P. OviDll Nasomis 

An fit & hic, dubito: fed Se hic tamen auguror 
effe . 

Famaque fi veteris non eft mentita rapini , 
yos quoque junxit Amor , per ego hxc loca pie- 
na timoris , 

Per Chaos hoc ingens, vaftique filentia regni, 30 
Eurydices oro properata retexite fila . 

Omnia debemur vobis : paulumque morati , 

Serius aut citias fedem propcramus ad unam. 
Tendimus huc omnes, hic eft domus ultima : vof- 
que 

Humani generis longiflìma regna tenetis . 3 5 

Hxc quoque, cum juftos matura peregerit annos, 


aS. l'tttrit tàpins, Nam Fiuto Proferpinc amore captit eam rapuit. 
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Metamoiiphosion Li». X. 

1 1 

Per lo popol ne va , eh' è ignudo , e fcarco 
Del fuo mortale incenerito al pondo, 

E dopo molli pajfi arriva al varco , 

Dove fitde Pluton nel maggior fondo \ 

Quivi accordando eì verji i nervi, e Carco, 

Dijfe : O voi Dei del più fondato mondo , 

Non punite per or /' umano orgoglio , 

Ma date Juogo alquanto al mio cordoglio, 

' 12 

Così pii trovi voi verfò il mio canto , 

Come nel verjo mio non è bugia : 

Non vengo io per far guerra a Radamanto , 

Nè per veder come C inferno Jlia : 

Non per rubare alla città del pianto 
Cerbero , e darlo all' alta patria mia : 

Ma vengo per aver la mia con forte , 

Che /òpra innanft al tempo ebbe la morte . 

lì 

Cercato ho fuperar V afpro dolore ; 

E fin:^a lei goder C aperta terra’. 

Ma vinto ha finalmente il troppo amore : 

E m' ha fatto per lei fender fotterra ; 

Ovunque alluma il Sol col fuo fplendore. 

Contro ogni core amor vince la guerra , 

E fe i libri non fon bugiardi e rei . 

Amor legò ancor voi , tartarei Dei . 

J4 

Pi prego , per C imperio , che tenete 
Sopra le trapaffdie e mifere ombre , 

Per quefie fepolture atre e fecrete , 

Della luce del mondo ignude e fgombre , 

Che far le voglie mie vogliate liete , 

Che di me giufla pietà il cor v ingombre , 

Che lofi T amor mio 1 averno lago , 

E viva il tempo a lei tolto dal drago. 
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Juris erit veftri , prò munerc pofcimus ufum : 
Quod li fata negane venìam prò conjuge , certuni 
cft ' 

Nolle redire mihi ; leto gaudete duorum • 

Talia dicentem, nervofque ai verba moventem , 40 
Exfangues flebatit anima; : nec Tantalus undain 
Captivit refugam ; ftupuitquc Ixionis orbis . 

Nec carpfere jecur volucres : urnifque vacarunc 
Belides ; inque tuo * fedifti , Sifyphe , faxo . 

Tum priinum lacrymis viJtarum carmine fama eft 
Eumeuidum maduiile genas : nec regia con;ux 46 


37. Pro muntrt pofeimut ufum . 
Ut Eurydice uti A-uique poflìm. 

41 . Stupuitfuo Itìonit orih. Ixion 
cum Junonem de flupro ioter* 
pellafTer , ad inferos damnatui ro* 
ta afiìdoe circomigitar . 


43. Nte corpfett . Titii fubaudìaà 
tur : nam cum Latonam violare 
tenraiTet, in novem jugera diften* 
tua , jecorc foo valturec aflldiM 
pafeete naaatnr • 
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M E TAM O R r H O S E O H L I B. X. 
IS 


li 


Tutto fi dehbe a voi t umano ingegno , 

Tardi , o per tempo ognun quaggiù dìfcende , 

Tf^ttì n' acce te riam foto ad un Jegno , 

Queff è r ultimo albergo , che n attende ; 

Voi tenete il perpetuo immobil regno , 

Che tutto il germe uman riceve , e prende % 

/’ alto vojlro poter baffo ed inferno 
V orrà di tutti noi lo fcettro turno • 

J 6 

E quefìa fpnfa ancor ^ eh' oggi vi chìeggìo , 
Emiti gli anni fuoi giufli e maturi, 

Verrà a render tributo al voflro feggìo , 

A flar ne' voflri regni ombrofi e /curi ; 

Con quella riverenyi , e onor che deggìo , 

Con tutti i preghi , e tutti gli /congiuri , 

/' ufo chteggio di lei fol per qualchì anno , 

Sì eh' io poffa dar requie a tani affanno . 

r 

E fe'l fatto non vuol , eh' ella ritorni 
A goder meco t aura aperta e viva . 

Gli aferitti a lei dalla natura giorni , 

Onde il jerpe , e'I velen la rendè priva ; 

A’o.'J vuò , che -per quejl' occhi il Sol più aggiorni ; 
iVo/7 vuò partir dalla tartarea riva , 

Se ridur non la vuol la fatai forte » 

Godete pur di due P alma , e la morte . 

IS 

Spiega con tal pìetade il fuo concetto ^ 

E 7 fuon con tal dolce^a v’ accompagna t 
Ch'ai crudo inferno inteneri f e il petto ^ 

E non meno di lui fen duole , e lagna : 

Ogni alma efàngue afcolta il caldo affetto : 

E di pianto infinito il volto bagna ; 

Tantalo per udir al\a la fronte^ 

E fpre^a il fuggitivo arbore » # 7 fonte • 
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14- P. OvidiiNasomis 

Suftinet oranti , nec qui regit ima , negare : 
Eurydicenque vocant , umbras erat illa rccentes 
Intcr ; & incellìt palla de vulnere tardo . 

Hanc fimul, 6c legem Rhodopeius accipit heros, '50 
Ne flectat retro fu i lumina ; donec Avernas 
Exierit valles ; aut irrita dona futura . 

Carpitur acclivus per muta filentia trames , 

Arduus , obfcurus , caligine denfus opaci . 

Nec procul abfuerunt telluris margine fummae . 5 5 
Hk , ne defìceret , metuens , avidufque videndi , 
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MetAMOR-THOSEON Lib. X. 

Z’ eterno eT Ijjìon giro , e flagello 
Fon fine al fuo rotare , e tace , ed ode 
Per lo canto afcoltar « /' avido augello 
Air infelice Tifto il cor non .lode ; 

Lafciando ogni Fetide if fuo crivello 
Piange del mal d" Orfeo , del canto gode , 

Sì/ifo afcolta affaticato e laffo , 

Ajfifo fopra il fuo yolubil jajfo . 
z ; 20 

Ogni furia infernal non men fi dolfe , 

Non men fparfe di pioggia ì ferpi , e 7 manto , 

E potè tanto il fuo cantar , che tolfe 
Agli occhi deir Etrinni il primo pianto , 

Proferpina piangendo il grido fciolfe , 

Per impetrar mercede al dolce canto 
Da Fiuto , e fcorge che 7 dìvin Poeta , 

Non meno ha il pianto in lui moffo , e la pietà . 

21 

La moglie preghi porge al fuo marito ^ 

Che voglia compiacer al dolce accento : 

. Pluton , eh' ha il cor commoffo e intenerito 
Dal grato fuon del metrico lamento , 

Vuol eh' un carme sì raro , e sì gradito , 

Deir infernal lavor torni contento : 

Ed è la virtù fila di tanta for-i^a . 

Che lo fdegno infernal commove , e sforila . 

22 

Chiama colei Pluton , che flava ancora 
Fra r ombre nove ^ e al fuo fpofo la rende 
Con legge tal ^ che fin che non è fuora 
Del regno dove il dì mai non rijplende , 

Gli occhi non volga indietro in ver la nuora 
D' Apollo , fe lafsù goderla intende : 

Ma che 7 Fato la danna al nero fiume , 

S’ ei volta per 1‘ inferno addietro il lume . 
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^6 P- OvT'DII Nasohiì 

Flcxit amans oculos ; &' proti iius ilU relapfa cft ; 
Brachiaque intendens, prendique & prendere cer- 
taiìs , ' ’ • 

Nil nifi cedentes infelix -arripit auras . 

Jamque iterum moriens non e^l de conjuge quic- 
qu-im ' ‘ 

Qaefta fuo ; qui enitn ‘fefe quereretur amatain ? 
Supremumque vale , quod j.im vix auribus ille 
Acciperet , dixit ; revolutaque rurfns eodem eft . 
Non aliter ftupuit gemini nece conjugis Orpheus ; 
Quam tria qui timidus medio portante catenas . 6) 
Colla canis vidit: quem non pavor ante reliquit. 


<S» tìmìitt. Vir quidira «rat 
timidut, qui metu Herculii fpe- 
luncani fubiit, linde capite incli- 
aato procumbensy profpiciens ali* 


quando Herculem , dum Cerbe- 
rum trabem , dùi|uit , w Suum 
verfus . 
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23 

/*gr uno Jlretto calle alpejlro ed erto 
Orfeo sì drì^a , e lei col carme invita , 

Che seco a rigoder torni quel merto ^ 

Che fuol tanto bramar chi si marita . 

Eran quaji vicini al giorno aperto , 

QuancT ei fi ricordò della ferita , 

Che tarde a lei ficea mover le piante 
Secondo ei vide andarla a Fiuto avante ì 

24. 

E non fi ricordando » che la luce 
Voltar mai non dovea per Caere tetro » 

Seni^a punto ubbidir C infernal Duce , ' 

Volle veder s' era reftata indietro ; 

Subito a Stìge il fato la conduce , 

Ed ei comincia il doloroso metro: 

Volle abbracciarla cupido ^ e C avvinfe 

Più volte f e fempre /’ aere avvolfe » e firinfè • 

25 

Nulla fi duol della seconda morte 
La donna , eh’ all’ inferno la richiama , 

Nè giuflo è che fi doglia d’ un confòrte 
Che lei fopra ogni cofa ammira , ed ama ; 

Or come vuol di lei la fatai forte , 

Se ne ritorna al mondo , che la brama . 

Pijfe t eflremo Vale al centro intesa 
Sì lunge , che da lui fu appena intefa • 

26 

Non meno fi /lupi del doppio fato 
Orfeo , che die la moglie al regno baffo 9 
Pria quando il piè dal ferpe ebbe piagato » 

Pai quando ei volfe a lei lo fguardo , e ’l p^^ff» p 
Di quel che flrafcinar vide legato 
Cerbero per lo mondo ^ e venne un faffo ; 

Che ’l veder fare al Can trifauce for:^a , 

Gli fe per lo flupor cangiar la fcor\a . 

Tom. IV. B 
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M • • 

Quam natura prior , fixo per corpus oborto ; 
Quique in se crimcn traxic , voluitque videri 
Ole los efl'e noceas ; tuque n confifa figura: , 
Intelix Letha’a , tua: ; juartiirana quondam 70 
Peilora , nunc lapides , quos humida fuftinet Ide . 
Orantem , fruftraque iterum tranfire volentem , 
Portior arcuerat ; seprcm tamen illc diebus 
^uallìdùs in ripd Cereris sine munere fedir . 74 



<1. Qjfìqme . LrthaeA form» fua fre- • fluiit OJemi^, fupplicio inferve» 
ra , fé Deabus pranilit . Cujus niens ; una itaqwe cura uaore ia 

fiiperbiam cum illac jam ultura lap:detn fuit convetfus . 

eiTenr , uxoria crioien in (t traa ' 
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MzTAUO&rNOIIUN Lib. X* 

^7 

Stupido venne Orfeo non altramente 
Di quel t cH Oleno già venne , e Letea $ 

Quando disse il marito ejfer nocente 
Di quel , che fatto errar la moglie uvea , 

Che 7 corpo ìmmarmorar , perder la mente 
Nell' altera montagna umida Idea : 

Sopra (C ogni alma Dea dijfe ejfer bella ^ 

Per dare a sè % ed altrui forma novella . 

28 ’ 

Com' eì ritorna in sè « dri\‘{a la fronte 
Un' altra volta alla tartarea fede , 

Ma fu ripreso al fiume di Caronte f 
Nè pose mai nell’ altra ripa il piede . 

Ei canta , e fuona , e fa di ogni occhio un fonte • 
Nè quella , che vorria , può aver mercede ; 

Può ben mover col fuon l' inferno a pietà ^ 

Ma non racquietar lei , che 7 fato il vieta • 

Più giorni a quelle ripe egli fi tenne 
Pregando ognora il pajfator del porto \ 

Ni Cerere , o Lieo giammai fòvvenne 
E afflitte fauci jue ì alcun conforto . 

Poich’ alt ultimo prego egli pervenne , 

Lafciò dolente t aere ofcuro e morto : 

E detto delt Inferno il male eflremo , 

Al monte Rodopeo pervenne ed Emo, ’ 

30 

Dal pefce nel Monton tre volte afcefè 
Per dar la primavera Apollo al mondo 
Dal dì , che lafciò il baffo aereo paefe # 

E ritornojf alt aere almo e giocondo : 

Nè mai beltà di donne intanto il prefi $ 

Nè volle alt Imeneo paffar fecondo . 

Arfi di lui più et una , e 7 prego fciolfe , 

Ma tutte ei le fcacciòy ni unir fi volfe . 

B ij 
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Cura dolorqne animi , lacryma:que alimenta fucrc.' 
Effe Deos Èrebi crudeles queftus , in altam 
Se recipit Rhodopen , pulfumque Aquilonibus Hjc- 
mon . 

Tertius aequoreìs inclufum Pifcibus annum 
Finierat Titan ; omnemque rcfugerat Orpheus 79 
Foernineam Vcnerem j feu quod male ceflerat illi; 
Sive fidem dederat : multas tamen ardor habebat 
Jungere se vati : multa; dolucre repulf* . 



77. Tuìfumqu* Aquihnìtut Ut- 7S. Tirtiut. Tetti» jam vice Sol 
mum . MoDtes funi Thracia Rho» emenfus fiierat Zodiacmn, cojus 
Wope & H^mus Boreae obncxii, nitimutn figmim Fiftfs, 
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31 

Prima , percK egli fu molto infelice 
Nella prima conforie , a cui s’ avvinfe ; 
Dappoi perchè promife ad Euridice , 

Quando il nodo amor fico lo fìrlnfi , 

Ch’ altra donna non mai faria felice 
Con la beltà eh' Apollo in lui dipinfe . 

Ebbe le fpofi tutte a fdegno ^ e noja^ 

E la venerea lor dolce^-^a , e gioja , 

Molte per le belle^e uniche e fole, 

Ch’ ebbe da sì bel Dio , da tanta madre , 
Defiderar da luì diletto , e prole 
Dell" ifteffe belk^e alme e leggiadre : 

Molte altre dalle belle alte parole 
Vinte , che già placar T infime fquadre , 

Per aver prole , in quel fondar la jpeme , 
Che sì dolce tejfea le note infieme . 

33 

Ma le voglie ver tutte ebbe rubelle , 

Per quella fi’ , eh' alla conjorte diede . 
eh’ egli altramente ( perchè le donyllc 
Soglion del primo ben far qualche fede ) 

Una amata n' avria delle più belle , 

Per al\ar V alma alla fuperna fide , 

Per darfi alla belle-^i^a eterna ed alma , 

E la. prima cagion goder con l’ alma. 

34 

Afa pur per me^^o loro ei non intende 
D' allear fi alle belle\\e alte « e beate ; 

E perchè mentre l’ uom con gii anni afeende 
Nel più bel cor della fua verde eiate. 

Quel raggio di belìey^a in lui rifplende « 

Che può alla prima alitare alma beltate : 
Fece degli, occhi fuoi fiala ^ ed .obietto 
Dell’ uomo il gioventl più r^go afpetto . 

8 iij 
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Ille etiam Thracum populìs fuit aucìor , amorem 
In teneros transferre marcs : citraquc juventam 
^tatis breve ver , primos carpcre lìores. 85 
Collis erat , collemque fuper planiflìma campi 
Arca : quam viridem faciebant graminis herba: . 
Umbra loco deerat : qua poftqiiam parte refedit 
Dis genitus vates , & fila lonantia movit , 

Umbra loco venir. NonChaonis abfuit arbos, 90 


FAB. II. Ar/f. Collii erat, Sic. Ai 
ctntut Orpiei Jefidtrtntit con- 
fuetuiinem am}u/(ity tum pluri- 
ma animaiia capta vocìi dulcc- 
dima canvtnifftnt , <!r in hit etiam 
arhtrti è fuir montihut elicila y 
inttr quat fluptnt cantihut Pinut 
Cfhtltt mentii y qui in Phrfgia^ 


eli , lo quam Atft matrli Tìeilm 
antiUtt mutata! ejt . AHI ferunt 
fuijfe eam filium , alii paflorem . 

Di it geni fu vatet . OrphcMt 
Apollinis & Calliopet (il’us . 

^.Cbaunit . Quercus quaChaonia, 
olim Moiostia, ia Epiro abuor 
dat. 


Digitized by Google 


21 


Mitamokpmoseon Lib, X. 

3 5 

E così alla moglier la fè mantenne t 
Che d' altra donna mai poi''- non fe /lima : 

E dal bel pueril quel raggio ottenne , 

Che potea alitarlo ali’ alia cagion prima } 

Onde fece dappoi batter le penne 
Alla /onora fua felice nrna 
Jn lode di quel bel , che fi a raccolto ■ 

Nelt uom , mentre ha ancor molle , e dubbio il volto . 

36 

E fa cagion , che in Tracia il germe umano 
Preje ad amar nell’ uom P età più acerba ; 

Jn cima d’ un bel colle era un bel piano 
Dipinto , e tutto pìen di fiori , e d' erba \ 

Afa il folto cmbrofo bo/co era lontano 
Del Jcrggio , e della quercia alta ^ e fuperba : 

D’ ogni pianta la terra ivi era fgombra , 

E’I Poeta diùn non v avea l'ombra, 

37 

Ma come a’ dolci nervi 7 canto accorda , 

E P arco in su , e in giù fere , e cammina , 

E della grave , e delP acuta corda 
Sentir fa P armonia dolce , e divina ; 

D' effer la jelva Jlabile fi [corda , 

Ogni arbor per udir P orecchia inchina : 

Si fpinge a poco a poco il bofco ovante , 

E ver/o il dolce fuon move le piante . 

38 

La Quercia fpafiofà , e 7 Cerro altero , 

Col Roveto al bel fuon dri^a la fronte'. 

La molle Piglia , il Faggio , il Pruno y c’I Pero 
£ le farei le jelve di Fetonte . 

£ arbor che'l fior fuo virginale intero 
Salvò da luì y che alluma ogni oritg^onte . 

Diede al bel • fuon V orecchie illujlri e cafle y 
Col Frajfwo Juperbo , utile all’ afie . , 
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Non nemus Heliadum , non frondibus cfculus altis , 
Nec tilisE molles , nec fagus , & innuba laurus . 

Et coryli fragiles , & fraxinus utilis haftis , 
Enodifque abies , curvataque glandibus ilex , 

Et platanus genialis *, acerque coloribus impar . p 5 
Amnicolajque limai falices , & aquatica lotos , 
J?crp€tuóque yirtns buxus , tcnuefque myrica: , 


f2.Et innuié Isurai. Innupta vir- prctio apud ptiùos fuifle Ictibun- 
go Daphne . tur . 

95. PUttHut geaiallt . Genio ac pj. Amnitold félieis . Juxta flnvief 
voluptati ditata . Acerque . linde nalcentet r 
acetna men^R , poA citceas ia 
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39 

Portato ancora il Platano , e P Abete 
Con r Elee a quel cammin P altera fronde ; 

Jl Salce , che patir non può la fete , 
eh' ama di fiat col Loto appreso P onde ; 

Jd Acero , nelle cui parti fecrete 
Tanti diverjì e bei colori afeonde ; 

Col fempre verde Boffo ^ e col Mitico 
V' andato , e dopo il Mirto , il Gelfo , e 7 Fica » 

40 

L' Edera fieffuofa f e il molle Acanto , 

La pre-(iofa Vite ^ e P Olmo , e P Orno , 

£ la Palma , il cui ramo altero e fanto 

Circonda al vìncitor le tempie intorno , > 

Corjero a dar P orecchie al dolce canto 

Del gran fìglìuol del formator del giorno : 

Vi corfe ancor col cria levato ed irto 
Jl Pin , che fu pur diany umano fpirto i 

Ali un fanciullo Frigio accefe il petto 
A Cibele , alla madre degli Dei ; 

£ poiché venne al conjugal diletto , 

Che 7 fin dolce <P amor guflò con lei y 
Gli fu dall' alma Dea più volte detto , 

Alon goder mai connubf altri , che i miei : 

Se 7 mio fdegno fuggir brami > e 'I tuo danno , 

Non fare all' amor mio furtivo inganno . 

42 

Promife il bel gar‘:^on falla fua fede ^ 

Di non venir con altra al dolce invito : 

Ma Sangartda Ninfa un giorno vede 
Un volto sì giocondo y e sì gradito ; 

Dopo infinite offerte , alfin gli chiede 
Quel y che bramar fi fuol più dal marito : 

Bomp' ei la fede alla celefie madre y ‘ f / 

£ gode le fue membra alme , e leggiadre . 

B r 
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£c bìcolor myrtus , Se baccis cxrula tinus . 

Vos quoque flftxipedes hederx reniftis , Se una 
Pampinex vites , Se aUiidlx vitibus ulmi ; 109 

Ornique , & pice* , pomoque onerata rubenti 
Arbutus , Se lentx vicìoris prxmìa palmx ; 

Et fuccinda comas > hirfutaque vertice pinu&^ 
Grata Deum matfi j siquìdem Cybeieìus Atis 


ff. Flnipeder . Ciflòt idoiercenc 
fuit hiftrio & faltiror Liberi pa* 
fìis; qui dum tfayafos exerctrcT, 
in profundum terne hiatum cafu 
lapfus, inreriit . Tellni ih |;ra> 
tiam Bacchi prò juvene remisit 
hederx fruticeni , qux nunc etiim 
flexipeseft, implicitos ftaticulo* 
rum nexus imitata : ex Geoponi- 
cis Parrhasiux . 

>0). Et luecìnSt comss • Ntm pi» 
nut in vertice /olum fiosdec 9 - 
nittir. 


104. Gr«r« Dtim mitri . Cybele . 
Grata . Puer à Cybele amatua , 
qui curo in Saparitide nympfaà 
peccaflTer , in iuroren verfus fe 
caiirivir , mot à Dea in pinnm 
verfiic eft . De quo poil ceteroa 
Mytholopos IfgaturGvraldu* Syn- 
tagm.4. dcCarulli Galliatobicum , 
& Amobiut Ub. $. le Diodotqs 
Sic. L 4. 
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4J 

Subito affai la Dea t ira ^ e lo fdegne j 
£ fa t che l' implacabile Megera 
Dello Slìgio furor fparge t ingegno 
D' Ali t e fa ^ che (i crucia , e fi difpera ; 

Cerca egli furìofo il Frìgio regno : 

Vinto alfia dalla doglia infima e fera , 

Priva col crudo acciar sè di quel bene / 

Onde t umana fipecie fi mantiene» 

44 

Come s è fatto eunuco in furor crefce J 
Si getta già cT un monte , e non s’ atterra , 

Che la Dea , che 7 cader vede , e gl' increfce , 

Per fofienerlo in aere il crìn gli afferra : 

Jn tanto di due piedi un jol tronco efce , 

Che s allunga ognor più verfo la terra » 

Dove una fòl radice al fuol s apprende • 

Che dritta fino a Stige fi difiende . 

45 

Come vede la Dea , che la radice 
Soflien ben dritto il molto aliato fufio^ 

Verde ed' ir futa fa t alta cervice y 
£ lafcia in terra un Pin P amato bufo ; 

Jl quale al canto , e al [uon dolce e felice 
Di quel y che fu ver la conforte giu fio ^ 

Andò per afcoltar con P altre piante $ 

£ vicino al bel fuon fermò le piante, 

46 

V andò il funebre ancora alto Cipreffo » 

Che in forma di obeìifico ha P alta cima , 

Ch' oggi è una pianta y e fu un fanciullo ancK effo y 
£ cangiò il volto uman non molto prima : 

Fu Ctparìffo a Cea dal Ciel conceffo 
Si bel y quani altri mai godè quel clima , 

£ fu grato a quel Dio , che P ombre arretra g 
eh' opra sì bene «r P arco , ora la cetra . , 
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Hxuit hac hominem , truncoque induruit ilio. 105 
Adfuit buie turba; metas imitata caprcfl'as , 

Nane arbor , puer ante Deo diledus ab ilio , 

Qui citharam nervis , & nervis temperar arcu» . 

Namque Tacer Nymphis Cartha;a tenentibus arva 
Inj^eiis cervus erat ; larèque patentibus altas no 
Ipl'e fuo capiti pra;bebat cornibus umbras . 
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FAB. TU- Actfuit huic furb* T07. F>to t!ie . Apolline, qui cìtlu* 
metas .imirata , &c. C/pariJfut A- ta & arcu asquè claret . 
jnjcUi fil.'vt ex infula Ce» }mt : 109. Cartina . Eft Carthxa una ex 

tuuc Apollo dilexit , tr propter quatiior urbibus Cete ini. è nume- 
Ctrvtim patientem nieour , jue»» ro Cycladum , Cypariffi patria. 
per imprudentiam fagitta trant- ito. Inftnr. Adumbratus hic cer- 
fixum interemerat , manus offe- YUS eft ad illum Sylvi» & Tyi- 
remem , periculo eripuit , tir ihidarum . 
pratmut in ariarem lenitivi na- 
miait vcrtil.. 
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' 47 ■ 

Un cervo già nelt ìjòla di Cea ‘ • 

D'oro il forbito al-ì^ò ramofo corno , ‘ ' i • 

Sacro alla bella Driada^ alla^ Napea ^ ‘ 

A cui la detta patria era fhggiorno\ 

E la montana e la JilveJìre Dea ' 

Gli avean et un bel monile il collo adorno : ' ' 

Gli ornar V orecchie ancor di perle » e et oro 
, Con raro e fottiltfjimo lavoro . 

48 

D' un bel gemmato cor gli ornar la fronte i 
Da bei legami et or fofpefò e fretto , 

Nè fol correa ficuro il piano ^ e' l monte , 

Ma già per la città fenyi fofpetto . 

Solca prender da agri uno il cibo , e 7 fonte i 
Ognun potea palpargli 7 collo , e 'I petto ; 

Al cenno di ciafeun folca gir preffo , 

E ad ogni flranicr creder fi Jìejfo . 

49 

Ma più di tutti gli altri era a te grato 
Leggiadro Ciparijfo adorno e bello . 

Tu 7 menavi ora al fonte , ed ora al prato i 
Ed ora al cibo uman nel patrio oflello : 

Tu di fiori , e ghirlande il volto ornato 
Talora al tergo fuo premevi il vello ; 

Tu fatto cava Iter [òpra il fuo dorfò 
Con fren di feto a lui reggevi il corfò . 

Nel tempo era , che 7 Sole al Cancro ardea 
Col più cocente ardor le curve braccia , 

• E t ombra delle co fé appunto avea 
Dritto a Settentrion volta la faccia } 

E 7 Cervo al frefeo alt ombra fi giacca » 

E 7 bel gar^on di lui feguia la traccia ; 

Quando ad un alto faggio aliando il lume 
yi feorge un grande augel pofar le piume . 
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Cornua fulgebant auro : demiffaque in armos 
Pendebant tereti gemmata monilia collo . 

Bulla fuper frontem parvis argentea loris 
Vinfta movebatur : parilique ex a’re nitebant 115 
Auribus in geniinis circum cava tempora bacca; . , 
Ifqne meta vacuus , naturalique pavore 
Deposito , celebrare domos , mulcendaque colla < 
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' . ji 

L arco allentato curva , e 'I nervo tira 
Tanto alto , che le tacche al legno afferra : 

Lo flrate incocca , poi prende la mira 
Là y u fra F ali fue F augel fi ferra ; 

Ta poi y chè'l pugno manco al cielo afpìra 3 
£ V defilo tira il nervo in ver la terra . 

Vola a ferir F ambifiojo telo , 

Fugo e F augel, va il dardo irato al culo. 

Col molo violento la saetta 
Va tanto verfo il del > che non fi vede : 

Il moto naturai poi giù F affiena 
A quietar nella terrena fede ; 

E dove F ombra il mifer cervo alletta , 

Cade con furia a piombo , e in parte il fiede , 

Che 7 mifero mortai ne geme , e langue , 

£ in breve manda fuor F alma col Jangue . 

53 

Tofio che Ctpariffo il dardo fcorge 
Cader fui mifer Cervo , aspro e mortale » 

E della morte fubita s accorge , 

CK ha dato al viver fuo F iniquo firale ; 

In preda al pianto mifero fi porge , 

Ed alle /Irida al del fa batter F ale . 

Febo il con fòla , e prova , che un vii danno 
Non merta tanto duol , nè tanto affanno . 

5 + 

Pur ogni fuo argomento , ogni conforto 
£' fcarf a medicina al duolo interno. 

Piange abbracciando fpeffo il corpo morto. 

Poi manda quejìi prteghi al del fuperno ; 

Poich' io fei del mio firale al Cervo torto y 
Fa , Re del cielo , il mio lamento eterno . 

Gli cangian gli alti Dei la carnai /orna, 

E fan , eh' egli alia al cui l\ orrida chioma'. 
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30 P. OviDlI Nasgsjis '' 

Quamlibet ignotis manibus prsebere folebat . 

Sed tamen ante alios » Cea: pulcherrime gentis ,120 
Gratus erat , Cyparifle , tibi ; tu pabula cervum 
Ad nova , tu liquidi ducebas fontis ad undam : . 
Tu modo texebas varios per cornua flores ; 

Nunc , cques in tergo refidens , huc latus & . illue 
Mollia purpureis fiacuabas ora capiftris. . 125 


*20. Cr# gtnth. Cet inful» eli jE- 
g*i • 

121. Cfptrijft . Silvsai hunc fuiflfe 
amafium tradir Servius ad verf. 
20. 1. Georg. Virg. cerTatn man- 
fuetam à Salvano infeio inrerem- 
ptam, hinc puerum dolore extin- 
4>uin à Sylvano in arborem ver- 
fun . U 2, tiiereglyph. 


Afclepiadem cìtat aoftore» , no- 
nicn buie arbori inditum à Cypa- 
rifla (iiia Bore» regis Celtarum-. 
nidymus Cypariflbs Eteoclii fi- 
lias fuide dicit, qn» choreas du* 
cenres in puteum devolntx , à 
Teliure vicem earum milerara in 
ai^orcs vcifx lunt. 
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V - . 55 ' 

Con la radice ai fuòlo il piè d apprende 
E'I buflo tondo vìen dritto, ed acuto, ^ 
Altijjima la cima al cielo afcende , ' • 

Col fempre verde crin folto ed irfuto% - = 

Toflo , cK il biondo Dio gli occhi v' intende p - ^ * 
Gli dà' piangendo ‘t ultimo saluto'. ‘ 

Piangerai gli altri poi ( dice ) altrettanto t 
E fendo ognor prefente al duolo t e al piantai 

56 

Orfeo col dolce verfo unico e filo 
Fa , che 7 luogo , ov’ egli è , tutto s’ infelva ; 

Lafcia ogni arbor che l' ode il proprio fuolo , 

E fa vicino a lui crefcer la felva : 

Ogni celejle augel vi ferma il volo. 

Vi corre con T armento ogni empia belva \ 

£'l fiffo , e'I fonte, e'I cielo, e gli elementi 
Stanno al fio dolce fuon quett ed intenti . 

57 

Come in me^^o al conjiglio delle piante. 

De' fa fi, e delle fiere ejfer fi mira. 

Raccordar vuol, pria che di novo cantei 
La diflemprata ornai querula lira'. 

Sta con r orecchia attenta e vigilante , 

E queflo nervo , e quel percuote e tira. 

Finché prometton far l' u fata prova, 

PutcK egli i diti, e t arco a tempo mova. 

58 

Con quefie note poi comparte il verfi. 

Che danno al luogo fio F accento , e'I piede’. 

Rendi del tuo valor Calliope afperfo 
Lo fpirto , che 7 tuo chioflro almo mi diede ; 

£ comincia dal Re , che t univerfi 
Col fio favor divin tempra , e pofiede ; 

ChF amò quel ben , eh' alt uom nel volto alloggia 
Mentre alla gioventute afpira , e poggia . 
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iEftus erat , mediufque dics : Solifque vapore 
Concava littorei ferveiaant brachia Cancri. 

Feifus in herbosà pofuit fua corpora terrà 
Cervus : Se arborei ducebat frigus ab umbri . 
Hunc puer imprudens jaculo Cypariflus acuto 13 a. 
Fixit ; .Se , ut fxvo raorientem vulnere vidit , 
yelle mori ftatuit. Qus non foUcia Phgebuc .. 
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59 ■ •• ■ 

Contro ì giganti già t ira ^ e la guerra 

Cantai del fempiterno alto Motore , 

Che ne' campi Flegrei fur pofli in terra i . . . 

Dal formidabtl fuo celefle ardore : . ; . 

Or più leggier jòggetto il mio cor ferra, 

F con più lieve lira il vuol dar fuore . 

V uol cantar di quel bello almo e giojoso » 

Ch' ha r uom ne' primi dì , eh' ejfer può sposo « 

60 

Bramo cantare ancor P empie don-felle , 

Ch' ebber cC amore ingìuflo accesa P alma , 

E delle pene varie atroci e felle ^ 

Che ne sentì la lor terrena salma ; 

Or dal Motor principio delle /Ielle 
Dò , che lafciò la patria eterna , ed alma 
Per la beltà , che in Ganimede forfè , 

Mentre un giorno alla Frigia il lume porfe • 

61 

La Dea , che la più bella età governa , 

Nel nappo trafparente adamantino 
jil Re , che la città regge fuperna , 

Soìea il dolce portar celefle vino j 
Or mentre in un convito ella è pincerna , 

E che porta il liquor finto e divino , 

Le viene a fdrucctolare un piede * e cade > 

E del nettar celefle empie le flrade . 

62 

E perchè ella era in abito fuccinta 
A’ella jona contraria in tutto al gelo, 

E di jeta fluii varia e dipinta 
S' uvea coperto il bel corporeo velo ; 

DalP aura la gonnella al-^ata , e vìnta 
Moflrò le fue vergogne a tutto il cielo : 

E delP alme , che flan nel jànto regno , 

Mojfe i giovani a rìfo , i vecchi a /degno , 


Digitized by Google 



' P. OvibiiNasonis 
Dixit ? & ut leviter , prò niateriaquc doleret , 
Admonuit Gemit ille tamen : munufque fupremum 
Hoc petit à Super» , ut tempore lugeat omni . 135' 
Jamque , per- immenfos egcfto fanguine fletus , 

In viridem verri cocperunt membra colorem ; 

£t modo , qui nìvea pendd>ant fronte capili i ^ 
{iorrida cxfaries fieri : fumtoque rigore 



'65 SuBìto . 
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Metamorphosion Lib. X. 

63 

Subico V alto Dìo difpon la mente 
A far , che 7 vino a lui più non dìfpenfe , 

Ne vuol , che donna incauta , e negligente 
Mo/lri fpettacol tale alle fue menfe ; 

Volge in giù gli occhi quel penfiero ardente , 
Dove fa le belle-\\e umane immenfe , 

Nè vede un altra a Jìar fra gli alti Dei , 

£ tal , che di beltà non cede a lei . 

6-4 

Era in Frìgia un gorgon bello ed adorno , 

( Trojo fi nomò il padre , eì Ganimede ) 
eh’ Jda folea girar jòvente intorno , 

Dietro affrettando a varie belve il piede ; 

Or mentr ei dà la caccia al' cervo un giorno^ 

Z’ occhio del Re del Ctel cupido il vede , 

Ed avea /' età fua vaga ed illuflre 
Finito appunto il numero trìllujire : 

65 

Si trovò aliar , che Giove avrebbe eletto 
D' effìer in quello flante altri che Giove y 
Per appreffarfi al fuo divino aj petto , 

Per' rapir le bellet^-^e uniche e nove; 

Già trasformar fra sè difpone il petto. 

Tanto la fua belle^a il pùnge , e move ; 

Ala fpregìa ogni altra forma , e fòl fi ferra 
Nel forte augel , che i fuoì folgori atterra . 

66 

Subito le grani ale 'in aere fiefe , 

£ coi mentiti vanni a terra venne ; 

Con gl’ incurvati artigli 'il gorgon prefe i 
Poi verfo il patrio c'iel battè le penne : 

Come il vecchio cuflode , e ogn altro intefè 
Gli occhi nel fqrie augel y che in aria 'il tenne , 
Col grido in vqno al del al-^ò le mani , 

Ed abbajaro air aria indarno i cani. 

•Tom. ZV. ' C 
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Sidereutn gracili fpectare cacumi ne calum . 140 

Ingemuit, triftifque Deus, Lugebere nobis , 
Lugebifque alios , adcrifque dolentibus , inquit . 

Tale nemus vates attraxerat: inque ferarum 
Concilio medius , turba: volucrumque fedebat . 

Dt fatis impulfas tentavit pollice chordas ; 145 

Tt fenlit varios , quamvis diverfa fonarent , 
Concordare modos; hoc vocem cannine movit : 
Ab Jove , Mula parens , ( cedunt Jovis omnia re- 
gno ) 

Carmina nollra move . Jovis eft raihi la'pe poteflas 


i>4. Luftiififae flit!. Ho* «X Rn- 
nrana conAietudine diilum ed . 
Nam ( ur Servius fcnbit ) cupref- 
C rami ante fores dnmus in qua 
efTer cadaver , ponebiiniur , ne quia 
per imprudenriam ingiediens nol- 
lueretur , unde ilUm infctiis fuiC- 
{e cnnfecraram dicunt , hoc ett , 
lacrytnis Ik lu£)ibus : vel , quod 
carfj nunquam revirefcif. Lugc- 
Hfifue . Piinius Diri facram cn- 
preflTiim dicit,eoque funebri figno 
ante domo» poni fol'tam*. Mtc. 
LtigtH/ qut . CupreflTiim rop.is ad- 
hiberi fenbir Varrò propter pra- 
vem uflrinae nidotam., aanoveadi 


fcllicet tetri cadaveris grati» , 
Piin. Iib. ti. *. if. 

Fab. IV. Arg. Tale nemus, &c. 
CtHfniiilti Troh flius cum for- 
ma Crtttrir Itionfihni i'krggìM prt- 
frrrttitr , ajfdun vtnstìomkut 
iiTtrtlftt , ne infamiam virtntit 
ntaus fuhiret , Juppner ver fui im 
aquilani ex I.la mante eum m- 
pnit in ceelum , mmijìrumque 
fede . 

T4S. Ah Jove, Mufa parent . Cai* 
iiopem Mufa® (ibi matrem invo- 
car Orpheus . £x principio autem 
hymni Orphei injovem h«c l'um- 
pta eflie videntur. 
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Paffa il Reti or del del gli Eterei calli * 

E 7 gar-^on Frigio entro al fuo regno accoglie ; 

Poi di portargli 7 napo il grado dalli , 

Ed alla nuora fua tal grado toglie : 

A menfu egli del vino empie i criflalli^ 

Non jem^a duol della celejle moglie : 

Pur non biajma il marito » e per /' onore 
Non mojlra il gel , che le cojìringe il core . 

, 68 

E te figlìuol leggiadro (f Amiclante 
Nel cielo avrebbe pojìo il padre mio , 

Se non i aveffe tolto al mondo ovante 
Al tempo , il tuo deflin mortale e rio ; 

Ma s eterno non fei fra t alme fante , 

Non ti ponno i mortai porre in obblìo : 

Che, come il pefce acquofo ha il Sol la fiato ^ 
Rinafci un fior purpureo , ed orni il prato . 

Sì raro , e bel fanciullo era Giacinto , 

Quant altri fojfe mai cantati in carmi ; 

Nè più vago il pennel t avria dipinto , 

Nè fatto lo fcarpel più bello in marmi : 

Ed oltre a quejlo avea l' animo accinto' 

Agli fludj pacifici , ed all' armi : 

E nel corpo ^ e nelF alma avea ogni parte 
Che Venere può dar ^ Minerva, e Marte: 

Nel trarre il pai del ferro, il dardo, e'I dì fio 
Ognun dell’ età fua /eco perdea ; 

Nel folto , e nella lotta , e in ogni tifo 
Più forila , e più fper d’ ogni altro avea ; 

£ fn^a dubbio alcun di dire ardifo , 

Che potea flar al par ( Jè noi vincea ) 

Di quel, che nel convito alto e divino 
Portar fuol nel diamante a Giove il vinoi 

C ij 
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Dida prius , cecini pledro graviore Gigantas , ijo 

Sparfaque Phlegraris vidricia fulmina campis . 

Nunc opus eli leviore lyrà: puerol’que canamus 
Diledos Superis ; inconceflìfque puellas 
Ignibus attonitas memill'e libidine pocnam . 

Rex Supemm Phrygii quondam Ganymedis amore 
Arljt ; & inventum eli aliquid , quod Jupiter effe, 
Quam quod erat , mailer , nulla tamen alite verri 
Dignatur; nifi qua: poflìt fua fulmina ferre . 

Ncc mora ; percuffo mendacibus aere pennis 


»jt. PI .ììot ali! in «a parte 
Macedoni» qu» poftea Pallena 
ditta eft ; Stephan. alti in Thef- 
falia ; in Campania alii flatuunt, 
ubi Forum Vulcani . 


15 j. Pàrfifii Gtpfmiiit. Ganyaat* 
dea Troia Phrygi» regia fiiina à 
Jove in aquilam vcrlo raptua fia^ 
gitur. 
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71 

Nel converfàre affabile e foave 
Sciai geo con tal modejìia la favtlla , 

Che cofa più gioconda , ne più grave 
Non vide mai la mia paterna /iella ; 

£ b^n fegno ne fé, poiché la chiave 
Fidò della fua luce adorna e bella 
Air Ore , e volle -, eh’ elle il /alar plauflto 
Fejfer volar fra V Aquilone , e t Aujiro . 

7i 

Sapean per lo girar perpetuo T Ore 
D' Apollo il perigUo/ò alto viaggio , 

E ciafeuna di lor uvea vigore 

Di guidar per un óra il folar raggio J 

Jl freno ad altra poi dava , e I ardore 

Col nervo , onde agli augei far fuole oltraggio $ 

E mentre dava f una il cenfo al giorno , . 

E altre fen gian volando al carro intorno 

Or come il padre mìo daW alto feorge 
Vn fanciullo sì nobile , e sì bello , 

La diurna facella alP Ore porge , 

E feende a lui vicin per me' vedello ; 

Giacinto dello Dio biondo s' accorge ; 

Che 7 tempo brameria paffar con elio , 

£ corte fe ver lui fi moflra , e rende ; 

E fa, che 7 fuo parlar giocondo intende « 

74 

Quanto più il raggio Apollo in luì tìtrì fifo , 
Tanto gli par più bello , e più giocondo ; 

Loda il divin fuo [pitto , ammira il vifo f 
Stupìfee del parlar dolce e facondo ; 

£ lafcia dal fuo prefide divifò 

Quel tempio , eh' egli ha in Delfo in meipigi al mondo : 

Tanto P alletta il volto , e 7 bel coflume 

Di quel, per cui la fiato ha il carro, e’I lume i 


I 
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Abripit Iliaden , qui nunc quoque pocula mifcet , 
Invitàque Jovi nedar Juiione miniftrat. i6i 

Te quoque , Amydide , pofuiflèt iu a:there Phoe- 
bus ; 

Triftia fi fpatium ponendi fata dedin’ent. 

Qua licet, a;ternus tamen es: quotiefque repeJJit 
Ver hiemem , PiCcique Arics fuccedit aquofo; lój 
Tu toties oreris : viridique in cefpite tìores . 

Te meus* ante alios genitor dilexit: & orbis 
In medio politi carueruiit prjclide Delphi ; 

Dum Deus Eurotaja» immauitamque frequentar 


lii. ÌHvìfque . /Egre ferenti rapti 
Ganymcdis honores , remota à 
pociliandi minilkrio fìlia tua He- 
be . 

Fab. V. Jtrg.Te quoque A myclide . 
Hftcinthut putr fuit forniBji^f 
mui tir Apollint firitul ir Ze- 
fhfre vinto tÀtmttus . Qui cunt 
in A/nillinlf tmortm mtgit im- 
cliiitrct , otr zelotfpitm in ft Zt- 
phfrum trmtvit . Cum igitur ft 
difee cum Apollini txercrrtt, Z.t- 
pbfrus vthtmtntiut fitn tmpit , 
difcumque éi ^polline in tertm 
etn/fclam itt ttpircujfit in Hpt- 
tintium , tu ipjum luterftctrit . 
jlptll* nuttm m* t«m Jtrmofi put- 


rì memori* liitrrirtt, ip^um in 
fui no’riiìtir fl^'rem cvmmmfjit . 
iéi. dmfchJe . Eili Amyclat, qui 
urbem Amyclas condidit . 

KS4. Qrtt hcet meriìui , ire. Non 
es adeptm «rerniratem , qualem 
Ganymcdes ; fed qualem potutiti , 
in fìorem mutatus , ac verno tem- 
pore exnrieiis , duin Sol Arietta 
fignum ingteditur . 
téq. Eurotin. Fluviut eOLaconic. 
Immumtamque . Lacedzoionti 
mtxnibus urbem cingere diu n<a- 
luerunr , ut qui ruendse orbi vir- 
tutem juvenuin luiiicerc •tbitra- 
rentur . 
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75 

Cerca col bel gar^on d' Europa il lito t 
Èd ovurìque s invia , gli è femp’-e apprejfo { 

E danno entrambeduì nel nobil filo 
Di Spana agli animai la caccia (peffo ; 

Del fuo bel lume il mio padre invaghito 
Si [corda totalmente di jeflt jfo \ 

Porta le reti , e tiene ì cani al varco , 

Ed afa indegnamente il pteiiro , e l’ arco . 

76 

(Quando il corpo del Sol vedeano giunto 
Dove il merìdian fendea la sfera ; 

Dico il merìdian , eh' era in quel punto , 

Nel qual col bel fanciul lo Dio biond' era ; 

E che 7 medefrno fpafto il giorno appunto 
Era lontan dall" alba , e dalla fera ; 

O notando fen gian godendo tonde 
O godean t aura alt ombra delle fronde . 

77 

Poi ver ìa fera innanft al tempo alquanto i 
Che fuol col cibo alt uom render conforto , 
Talvolta il piombo , e 7 difeo at^an tanto * 

Che faceano alle nubi oltraggio , e torto ; 

Talor con la racchetta , over col guanto 
Palle di cuùjo battean per lor diporto « 

Finché t ora venia , che con le cene 
Brama di rijlorar t avare vene i 

, 78 ^ 

Un gioco da racchetta aVea Giacinto « 

Di ben penfita e comoda grandey^a ; 

Da quattro muri in quadro egli era cinto $ 

E tre quadri facean la jua lungheippi : 

Dì dentro il mitro a nero era dipinto , 

Dal baffo fondo alla fu prema alte-^-^a : 

Da due fol lati 7 fuo tetto avea giu fio t 
D Un largo e corto , e f altro lungo e angufìo . 

C iv 
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Sparten ; nec cithar^* , ncc funt in honore fagitrae * 
Immemor ipfe fui non retia ferro reoifat ; 171 

Non tenuifle canes; non per juga monti» iniqui 
Ifle Comes : longàque alit alTuetudine fiammas . 
Jamque ferè medius Titan venientis & aJla: 

No^is erat, fpatioque pari diftabat utrimque ; 175 
Corpora vede levant , &, fucco pinguis olivi 
Splendefcunt , latique ineunt certamina difci. 

Quem prius aìirias libratum Phoebus in auras 
Milit, de oppolìtas disjecic pondero nubes. 




»7I. laìmtmw {pf$ fui. Su* divinitalis. 
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79 

Senio lo Dìo nello /leccato un giorno , 

Per far col difco , e la racchetta il gioco , 

Febo girar fa la raccheita intorno ^ 

E giocan chi di lor fceglier dee il loco : 

Vince il mortale , ed ei i elegge il corno ^ 

Del mandator , vantaggio a lui non poco t 
Poi manda falfo all’ avvertito Nume , 

E la palla , ove va , fegue col lume . 

80 

Lo Dìo la palla con giudìzio attende * 

E t fe la può inveflir prima che cada , 

Con l’ accorta racchetta a lui la rende , 

JVfa t avverfario a lei rompe la firada : 

/ Tanto eh’ or t uno , or V altro il cuojo offende , 

E fa , eh’ ognor /òpra lo corda vada : 

Fin eh’ un Ja il fallo, o in modo il tondo /caccia , 
CK a forila in terra fa fegnar la caccia . 

8 1 

Con gran giudizio t uno e t altro mira , 

Qual colpo il fegno , il cajo ì e ’l loco chiede : 

E l’ occhio efperto , eh’ al vantaggio afpira , 
Ubbidiente fa la mano , e ’l piede : 

Or fa che crefee ìnnanfi , or fi ritira 
Con leggiadria > ove il bifogno vede : 

£ r un, e l’ altro v è sì bene ì/lrutto , 

Che par , che non fi mova , ed è per tutto . 

o2 

Fermato eh’ han due fegoì 5 cangìan lato % 

£ fecondo che fian preffo , o lontano , 

Così batton col fil duro e intrecciato 
La travagliata palla or forte , or piano : 

Quel eh’ ha di/avantaggio è più accurato 
Nel dar la botta fua con dolce mano ; 

Ma quel eh’ ha nella caccia alcun vantaggio » 

Fa con maggior fuperbia al di/co oltraggio . 
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Recidit in folidam longo poft tempore terram i8d 
Pondus ; & exhibuic jundam cum vi ribus artem 
Protinus imprudens , adufque cupidine ludi , 
Tollere Ta^narides orbem properabat : at illum 
Dura repercuffum fubjecit in atra tellus 
In vultus, Hyacinthe, tuos , expalluit a-què , 185 
Ac puer , ipfe Deus : collapfofque excipic artus : 

Et modo te refovet ; modo triftia vulnera ficcar : 
Nunc animam admotis fugientem fultinet lierbis . 
XVil profunt artes , erat immedicabile vulnus. 


181. Arutn, Nam ita emittebaf 
ut in gyrura fe volvens recidi 
in terram . 


T^HérSdtt , Lacon. TacnanU 
eaim Laconia; ptomontotìum . 
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83 

Avea giocato tanto , che vicino 
Èra (f ognuno o il perdere , o la palma ; 

Ed era il pegno tal , che t uom divino 
Piuttoflo eletto avria di perder /’ alma : 

Ed era giunto il dì , che il fier deflino 
Dovea difanimar la carnai falma 
Del mifer figlio , il qual facea gran (lima 
D' aver la fpoglia in quel duello opima . 

84 

Z’ ultimo gioco or va nella partita , 

Chi 7 vincerà , n avrà l’ onore , e ’l pegno : 

E già fe perde il giovane , è finita , 

Un jol per lui non vantaggiojo fegno : 

Tanto eh' ognun di lor cauto s aita , 

Adopra il piè , la man , l’ occhio , e t ingegno : 
Lo Dio , je vien la palla , in furia dalle : 

E altro pian pian ; perchè lontan s avalle . 

85 

Or mentre T uno , e V altro fiudia , e vede f 
Che r avverfiirio il voto non adempia ; 

Apollo con furor la palla (lede , 

E fa (degnarla , e gir fuperba ed empia : 
Mentre il gart^on vi va , gli manca un piede f 
E nel cader ferir (ente la tempia 
Dal dìjco empio e crudel , che correa in fretta 
A far del fio gran (Iraipo la vendetta . 

86 

Come V accefo Dio cader lo forge , 
Jmpallidito il volto almo e giocondo ^ 

Vien morto ancK egli , ajuto in van gli porge , 
Ch’ ei non fi può dir di quefto mondo : 

D’ allearlo ei cerca pur , ma indarno forge , 
Che 7 collo regger più non può il fuo pondo \ 
Anfi , menti egli t ab^a , e 7 tien fofpefo , 
Inchina il volto , ove il trafporta il pefo . 
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Ut fi quis violas . riguove papaver in horto, i^o 
JLiliaque infringat , fulvis hxrentia virgis ; i 

jMarcida demittant fubito caput illa gravatum ; i 

Nec fe fultineant, fpedentque cacumine terranié | 
Sic vultus moriens jacet; 5c defeda vigore i 

Ipfa fibi eft oneri cervix ; humeroque recunibic . ipj' 
Laberis , Oebalidc , primà fraudate juventi , 

Phoebus ait ; videoque tuum mea crimina vulnus . 

Tu dolor es , facinufque meum , mea dextera leto j 
Infcribenda tuo ed , ego fum tibì funeiis audor . 

i 

I 

I 

I 

i 


196. QeisIiJt. Oebalì urbi eft Laconia- Mìcyllus per Prolcpfin di^uib 
vult ab Ocbaio Hyacinrhi nepote ex Cynorta fcatre. 
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Come s' alcun nel pciffeggìar per t orto , 

papavero a cafo il fu fio offende , 

Fien in breve il fuo fior pallido e finorto , 

£ ver la pianta fua s' inchina , e pende ; 
Cosl'l gar^on ferito, e mei^^o morto 
Al gran dolor , che 7 domina , d arrende ; 

Jl qual Jul più bel fior morendo langue ^ 
Dipinto il juo color di morte , e fangue . 

Vorrìa pur ajutarlo el , che t offefè^ 

£ pone in opra in van lo fludio ^ e F erba ) 
Perchè la piaga immedicabil refi 
La palla , che ferì , troppo fuperba : 

Pur con ogni opra pia grato e corte fi ^ 

Tutto il tempo che puote , in vita il firba ; 
E poiché r arte fua più non vi puote , 

Sfoga F interno duol con quejle note , 

8S) 

Tu muori , o mio dolcijfimo Giacinto , 

E quefìo dolorofo pugno è flato , 

Che { ha fui fior dd più begli anni eflìnto ^ 
E deir età prefcritta alF uom fraudato : 

Jo miro il volto tuo di fangue tinto ^ 

£ piango la tua morte , 7 mio peccato ; 

Idei fangue » che 7 bel volto irriga , e verga , 
// mio dolore , e 7 mìo delitto alberga , 

SO 

Convìen , cK al pugno mio crudel fi feriva 
La tua infelice accelerata morte : 

La defìra mia la tua bell' alma ha priva 
Del corpo ^ che s' avea fatto conforte'. 

La colpa è mia quel mal da me deriva , 

Chi ai dolci lumi tuoi chiufe ha le porte : 

Se colpa fi può dir d un fido core, 

Che gioca per ifcher\o., e per amore* 
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Quac mea culpa tameu ? nifi fi lufifle , vocali 200 
Culpa poteft , nifi culpa poteft , & amafl'e , vocari ; 
Atque utinam prò te vitam , tecumve liceret 
Reddere ! fed quoniam fatali lege tenemur ; l 

Semper eris mecuni , memorique ha;rebis in ore 
Te lyra pulfa manu , te carmina noftra fonabunr : 
Flofque novus fcripto gemitus imitabere noftros. 
Tempus & illud erit ; quo fe fortiffimus heros 207 
Addat in hunc florem ; folioque legatur eodem , 

Talia dura vero memorantur Apollinis ore , 


*07. Ptrti'llimut . Aias TcUatoni* , 
è cujus (anguiae nztus flos hya- 
cinthus . diti priut OtMia fut- 
rat da vulnera natut , Litera 
cemmunii mediis putrofue viro^ 


fua Inferipta efl fJiìt : l-rc ria- 
minis ; illa qutrclt , lib. 13. 
veri. ìqé, linde liquct fcribendum 
non bya, ut in vulgati! , ied ai 

ai . 
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Potejji almen cangiar la forte teco , 
p della vita mia render te donno ; 

O almen potejji ancH io per fempre cieco 
Farmi , e reftar nel fempiterno fonno . 

Or poiché i fati f immortai , cK è meco 
Con tutto il lor poter tor non mi potino \ 
Meco fempre farai , nella mia lingua 
Mai non verrà , che'l tuo nome se/lingua. 

92 

Quando la lira mia farà tentata 
Dall' impeciato crin , che Jìa sull arco , 

La tua doppia beltà farà lodata 
Da ver fi di colui , che ti fé incarco : 

Ne mai la lingua mia ti farà ingrata , 

Ne sarà il verso mio rifìretto , e parco ; 

Ma con le canne liberali e pronte , 

Darà il miglior liquor , eh' abbia il suo fonte • 

E s' io col suoo dell’ arbore , e col canto 
Spìeghetò le tue lodi ^ e la mia doglia , 

Tu fatto un fiore , il mio fèguirai pianto 
Con quel , che scritto fia nella tua foglia 
Quel tempo verrà ancor che 7 carnai manto 
Perdendo prenderà la Jleffa spoglia 
Quel forte Ajace , e 7 Jior moflrerà scritto 
Li suo nome , il tuo pianto t e’ l mio delitto . 

9 + 

Mentre con quejìe note aperte e vere 
Apollo il suo dolor sfoga , e rimembra f 
S' allargan le pareti ofeure e nere . 

E fan , che 7 gioco un gran giardin raffembra 
Fanno alle mura /' edere fpalUere 
Già sull’ erba ha il gar^on P ejlinte membra ; 
Le travi y e i travicelli infieme uniti , 

Hi f or man olmi^ e pergolati^ e viti. 
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Eccecruor, qui fufus .hunii fignaverat herbam; 210 
Deflnit ette cruor : Tyrioque nitentior oftro 
Flos oritur ; formamque capit , quam lilia : fi non 
Purpureus color buie , argenceus eflet in illis . 

Non fatis hoc Pnoebo eli ; is enim fuic audor ho- 
noris . 

Ipfe fuos gemitus foliis infcribit: & ai ai 215 
Fios habet infcriptum; funeftaque littera duda eft. 
Nec geniiifle pudet Sparten Hyacinthon ; honorque 
Durat in hoc sevi : celebrandaque more primorum 


95 La 
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■ La rete , cK a tfaverfo era sospefà , 

Sopra la qual dovea p^jjar la palla , 

Simile a quella vìen , che 7 ragno ha tesa , 

Per prendervi la mosca , o la farfalla : 

La terra , eh' avea roffa il pingue refi , 

Che reg:^ta [opra lei la moria [palla , 

Ingravida de! jangue il proprio chioflro , 

Poi partorijce un por di mìnio , e I opro : 

96 

Il corpo , e lo fplenJor del pio bel vìfo 
Tutto entra in quel bel por fimile al giglio \ 
Ma re [a in que[o fol da lui divijo , 

CK egli è candido por , que[o è vermiglio : 
Pr'ima che tornì Apollo al Paradtjoy 
China verfo il bel por la mano, e'I ciglio, 

£ nelle foglie sue purpuree e vìve 
Il dolor di Giacinto , e il suo descrive . 

Scr'ifpe ei nel por della novella piantar 
Nota, cK è lagrimevole e funefai 
Non pn' vergogna Sparta , an^i fen vanta , 

CK ogni anno fa la fua folenne fe[a , 

La quale ‘il nome fuo con pompa canta , 

£ 7 nome di Giacintia ancor le refa ; 

Dove nel rinovar la fua memoria , 

Del fanciullo, e del por p vanta, e gloriai 

98 

Dello fplendor , eh' all’ uom nel volto alberga , 
Quando a fentir comincia il primo amore , 

Che fa , che t alma , e f intelletto s' erga 
Alla prima cagìon d" ogni fplendore , , 

Nacque jòvente una leggiadra verga. 

Che partorì qualche mirab 'il pore , 

£ gloriar del bel fancìul fe il loco 
Materno, e ne fa fè Giacinto, e Croco i 
Tom. IV. " ' D 
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Annua prxlatà redeunt Hyacinthia pompi ; 

At fi forte roses foecundam Amathunta me-» 

9 

talli , zzo 

An gcnuifie velit Propcctidas abnuat xquè, 
Atque illos, gemino quondam quibus afpera corna 
Frons erat; unde etiam nomen traxcre Ceraftx * . 
Ante fores homin ftabat Jovis hofpitis ara , 
Lugubris fcdcris : quam fi quis fanguine tinctan^ 
Aivcna vidifì'et, madatos crederet illic 
Laclcntcs vitulos , AmatluillacafVe bidentes ; 

Hofpes erat cxfus # facris orfenfa nefandi^ , 


fjf. . 'HoruBj fenortim 

inrminit Paul-iivis b s in Laco- 
n ci<i : ti Y , wf ràr rij 

tt rirn y 

T axitSm rtt ^fut i'im ^vfmf 

. À in MilTcni* 

cis . 

Fib. V[ jlr/f. At fi forte reget. 
F*r comparttinnem c ierijit Or^ 
pieut puimr farmi fot (Jr Diit 
pltcutjfe , ér niàximo ornàmenta 
futi fuijfe civitatihut ; puttlas 
v*r» €»atr» & JJih par ju»m 


fr’ticu'lfe , Pr maxim» fu$t urigp 
Jedecore ajfecifTe . Nam Provmti- 
det qtitda’n f'entrem Deam effe 
negare auft , noe minare fune 
adii civihut fttis guam Cerali» 
tfttHam , ^hÌ in ara iofpitei imnta- 
lakanty auot uè f'enur in laverà- 
cat cinvertit , ita Prarmtidat <T 
faa carpirà primat proliituert coi' - 
P’I , i3 irr fané commutavit . 
ato. Amathunta . Cypri urbem , ot 
' & ipfani infulam srifodinis cU- 

ram . 
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99 

Ma quando voi chtedejU , altere piante p 
Che chinate al mìo dir /’ avida fronda , 

Come dì Cipro l' /fola // vante 
D’ aver là dove di metallo abbonda p 
Prodotte quelle , che fpregiar le fante 
Peggi della lor Dea bella e gioconda , 
Propetìde nomate da parenti ; 

A voi rìfponderìa con quefìi accenti. 

100 

Io non mi glorio già , qual lo Spartano 
Fa della nova pianta unica e bella , 

D' aver vefiito del fembiante umano 
La fchiera , che Propetìda s appella : 

E s amare eh’ io faccia aperto e piano 
Con più dìjìefa ed utile favella, 

Come di lor mi glorj , e mi compiaccia : 
Quefie vere parole udir vi piaccia . 

101 

Io mi fòglio lodar non altramente 
D' aver veflito il volto umano a loro , 

Dì quel , eh’ io fo della Cerafìa gente , 

Ch’ uvea cornuto il capo ^ come il toro-. 

E sì perverja ed empia ebbe la mente , 

Che nel facrare al Re del sommo coro , 
Spargean sopra 1' aitar santo e divino 
II sangue del non cauto peregrino . 

loz 

Ognun eh' avejfe vìjlo il sangue sparso 
Sopra f aliar dinanzi al lor ojìello , 

Creduto avria^ che quivi uccifo ed arfo 
Aveffero monton , capro., o vitello: • 

Che d’ ogni peregrin quivi comparfò 
Facean fopra ì’ aitar flragge « e macello : 

£ fer tanto fdegnar la Cipria Dea., 
eh' abbandonar la fua patria volta . 
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Ipfa fu.is ur'-'es, Ophiufiaque arva parabat a 29 
Deferere alma Venus . Sed quid loca grata , quid 
urbcs 

Pccca\ ère me.v ? quod crimen , dixit , in illis ? 
Ex(ìIio poenam potius gens impia pendat , 

Vel ucce; ve! (ì quid medium mortifque t'ugarque. 
Idque quid elle poterti nifi verfa: poeua figura;? 
Uum dubitar 5 quo mutet eos, ad cornua vul- 
tum 23 j 

Flexit , & adinonita eft hxc illis pofl'e relinqui : 
Grandiaque in torvos transformat membra juven- 
cos , 

Sunt tamen obfcoen.^ Venerem Propartides aufa: 


*19. Ophiuflijut . Cvpria , cu)us 
fimen nominis Cypro competen- 
tis neqHe mentio uila apud Gco- 
graphos , ncque ratio apud inter- 
prctes . 

137. Torvos, Trucca, terribiics af- 
pe£lu . 


Fab. VII. Arp. Simt famtn , &c. 
yropatidet filin Amttbuitses af- 
pernit» Ttnirem , prima in tri- 
vio vtlgavert porpora ; ob tiuf. 
dtm Dia iram , qrua pudore tn- 
d’irueraas , novijjime in lapidtm 
Juttt traHsfigura'.t , 
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103 

Ma poi molfi a pietà de! fuo bel nido ^ 
biffe , che colpa n' ha la patria terra » 

Se queflo iniquo Puoi cornuto , e infido 
iS alma del peregrin manda /otterrà ? 

Meglio è dar bando lor da quepo lido t 
O mandar fopra lor l uluma guerra ; 

O dar loro altra pena , e fia di Jorie , 

Che in me-^i^o Jlia del bando , e della morte « 

‘ 104 

E qual pena effer può quella , che chiede 
Jl loro errar , fi non quella sì acerba , 

Che fia i che 1’ uomo a peggior fior ma cede , 
Sebben non gli dà bando , e in vita il /erba ? 
Mentre penfia qual dar , la fironte vede 
Dì due curvate corna ernpia , e juperba ; 

E dice y è ben , chi ancor cornuta n (le ; 

E fia ^ eh' ognun d'-un bue prende la vefie . 

10^ 

Sicché delle Propeiide quel vanto, 

Che di cofior mi diedi , io dar mi poffio » 

Che 7 celefle fiavor difipre:^:{ar tanto , 

Che j fiebben vider quei con altro dofifib , 

Negar quella effer Dea del regno /anta « 

Che cangiò lor il pel , la carne , e l’offbi 
Ma ben f inique^ incredule, ed oficene 
N’ ebber da lei le meritate pene . 

106 

Sdegnata V alma Dea le fie sì fioUe , 

Che della lor beltà fiuperbe e vane > 

Tratte le vefii intorno al corpo avvolte 
Prima Ignade moflrar le membra umane *. 

Poi rendè lor la mente , e in sé raccolte 
Refiar per lo fiupor dì novo ìnfiane ; 

E poiché lo fiupor vide sì intenjo , 

Le fie fiupidi fififi , e fiuor del [enfi . 
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Effe negare Deam : prò quo fua numinis ira 
Corpora cum fonnà prima; vuigaffe feruntur.240 
Utque pudor celHt . fanguifque induruit oris , 

In rigidum parvo Hlicem difcrimine verfa; . 

Qaas quia Pygmalion a;vum per crimen agentcs 
Vidcrat , orfenfus viriis , qua; plurima menti 
Focminea: Natura deJit , (ine conjuge ca;lebs 245 
Vivebat; thalamique diu conforte carebat . 

Interea niveum mira fdiciter arte 

Sculpit ebur; formamque dedit, qua foemina nafci 


240. . Prortituifle . Vidttiir 

hac fabula à libidine & turpitu- 
dine Cypriarum mulierum occa- 
fionem traxifle. Nam & Herodo- 
tus & Jullinus tradunt, antiqui- 
tus Cyprias quartu corpnns do- 
tem quicrcre , vul«;oque ad littus 
etiara advenis ac nauiis proflare 
fotitas tuirte . 

Fab. Vili. Arg. Qiias quia Pyoni- 
Jion acvum . P/emalioo guida •» 
fiagiiiit Prapatidum offni/ur, vi- 
tsin calihm axigtrt dtcrtvit y 
ftd tx ihrt virginit fimttltcrui» 


tdeo /aire rffmxit , ut ptrinJe 
dtgue Ji viva ejjet , illius amore 
captretur , Qttire ytnerem oravic^ 
ut fihi tale/n coHcedertt uxortm . 
{■'ftiui aiitem plufguan. peieiatur , 
efftiit . Nam Uh , quam iit hSio 
t'tO'ualioa collocaverét , animain 
infpiravit , nuhiltmque tttateno 
dànavit , ex infpertto igittit P/g- 
tntlion v''ti campo! faSui , ex e» 
Papinm fuìahr, ì quo C; infia- 
la , ér urtt Papitt futt apftlle- 
ta . 
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107 

Or queflo avrebbe t ifola rifpofto 
jà voi t cui volao il mio Jede le avvifò^ 

P~ olendo dir , che 7 bel , che jìa ripoflo 
Nel volto di Giacinto ^ è di Nurcifo i 
Novo fiore , ed onor nel mondo ha pofio ; 

JUa quel bel che le donne hanno nel vifo ; 

Ha jeco tanto male , e tanto incanno , 

Che non apporta al mondò altro che danno * 

ioS 

È' forfè poco mal ^ fe l' uom difpont ^ 

A viver t età fua fenica conjorte ? 

Ne cadder molti in quefia opinione y 
Vedendo una imprudenr^a di tal forte ; 

Fra quali il primo fu Pigmatione , 

Che fofierta piuttofio avria la morte j 
Che prender moglie , quando fen-^a vefie i 
Le vide andare infami e difonefle . 

10.9 

Scultor Pìgmalione era eccellente , 

Sebbene in Cipro avea la regia fede i 
Or come vide queir atto impudente , 

Non potè nelle donne aver più fede ; 

E fcacciato Imeneo dalla fua mente , 

Alla fua gran virtù fi volfe e diede *. , 

E fe fiatue sì degne , e con tant' arte % 

Che fe fiupir il mondo in ogni parte « 

1 lo 

Óran gloria è di quel Re > eh' oltré al governo 
tia di qualche virtù F animo accefo y 
Non dico già i eh' abbia' l fio ofiifio a fchernOf 
E che ponga in obblio lo feettro , e 7 pefò } 

Ma nel rttrarfi al fio luogo più interno. 

Data udiem^a , e 7 fio configlio intefo y 
Da gìufìo fa , s’ alF ofo non intende i 
Ma in efercifto Àegno U tempo fpende , 

D iv 
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Nulla poteft ; operifque fui concepit amorem ; 
Virginis eft vera: facies, quatti vivere credas : z^O 
Et , fi non obftet reverentia , velie moveri . 

Ars adeo latet arte fuà * : miratur , Se hauric 
Pectore Pygmalion fimulati corporis ignes. 

Sipe manus operi tentantes admovet , an fit 
Corpus , an illud ebur : nec ebur tamen elle fate- 
tur , 25 s 

Ofcula dat, reddique putat, loquiturque, tenetque 
Et credit tactis digitos infidere meinbris : 

Bt metuit f preHos veniat ne livor in artus . 


ajj. Simalsti ttrftrìt, la fimilitudincm vii^intt cffcftit 
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1 1 1 

, Nel tempio della moglie di Vulcano 
Pofla una Jlatua fu pochi anni ovante , 

Da dotta fatta , e rtfoluta mano , ^ 

Di dente in un compoflo d’ Elefante : 

Jl cui raro artifìyo , e più che umantf 
Moflrava d' una vergine il fembiante ; 

E potè tanto in lei C umana cura > 

Che fu dall’ arte vinta la Natura . 

112 

Stupir vedendo il gran Ciprio fcuhore 
Ciajcun eh’ ivi venia ogni altro regno > 

Della rara beltà , dello Splendore 
Di quel bel fimulacro illujìre e degno ^ 

Ad un’ altera imprefa accinfè il core , 

E dt voler pajfar pensò quel fegtto : 

Per far la fama fua volar pià chiara $ 

Di far pensò una vergine pià rara . 

113 

E volendo avanzar quella immortale 
Opra , che tutto il mondo unica appella « 

Vi pofe tanto fludio , e la fé tale , 

Che non fi vide mai co fa più bella ; 

Nè fòlamente potea dirfi eguale 
All' altra sì mirabile donzella ; 

Ma fatto il paragon flupir fé ogn’ alma , 

E da tutti la nova ebbe la palma . 

114 

(Quando il contento Re lodar la fiorge 
Dal giudi fio et ogn’ uom più fàggio e intero , 

E del grido del popolo s’ accorge , 

Che non adula al Re > ma dice il vero , 

E occhio poi fifo a contemplarla porge , 

E loda , e ammira il fuo bel magiflero ; 

Poi la fa por nel fuo proprio ricetto , 

Per farla agli occhi fuoi pià fpejfo abbietto 
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Et modo blanditias adhibct; modo grata puellis 
Munera fert illi conchas, terctefque lapillos, 26Ò 
Et parvas volucres , & flores mille coloruiti , 
Liliaque » pidafque pilas , & ab arbore lapfas 
Heliadum lacrymas , ornar quoque veftibus artus : 
Dat digitis gemmas ; dat longa monilia collo . 
Aure leves bacca: , redimicula pe.ìore pcndent . 265 
Cuncta decent : nec nuda minus formofa videtur . 
Collocat hanc ftratis conchà Sidoni.le tincUs : 
Appellatque tori fociam; acdinataque colla 


I 

I 


26 j . Ueliàdum. Ans'IIu & l!n»s 1(7. Ctnebi, Purpati Sidoaiì l fini 
tx ele£{ro feu fuccino ftiDante à Tyrìa • 
populis in quas Phaethootù foro* 
les veth finguntur . 
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A'b/i pud gli occhi levar da quella immago , 
Che vergine sì degna rapprefenta , 

£ della fua beltà talmente è vago , 

Che vi tien tutto 7 dì la luce intenta . 

Loda r afpetto (ito leggiadro e vago , 

Che par eh' abbia lo Iptrito , e che /enea ; 

£ eh' ami al-^are il volto » o’I ciglio almeno « 
Ala il vìrgìnal timor la tenga in freno . 

116 

Dentro vi Jìa talmente afèofa f arte , 

Che r ha per vìva agri occhio che la mira « 

£d ei la va cercando a parte a parte ^ 

£ men che trova l’ arte più P ammira ; 

Conofee tanto bella ogni fua parte , 

Che già n' arde d' amore , e ne fojpira ; 

E mentre all' alme vive il fuo cor nega , 

Al orla e finta belle-{^a il suo cor lega. 

117 

Aìentre viva gli par ^ tende la mano , 

£ vuol col dito efperien:^a farne i 
£ come abbia a jentìr tocca pian piano , 

Che non le vuol far livida la carne ; 

£ febben non gli par poi corpo umano r 
Non però vuol certo gìudi/io darne : 

La bacìa , le favella , e poi fi duole , 

Che non può trar da lei baci > e parole . 

n8 

Le fa mille carene ^ e le dà lode « 

Sta però fol , ne vuol effer veduto , 

£ dì palparla ^ e di adornarla gode t 
Sol v' entra , / egli accenna un fido muto : 

Un muto , che non parla , e che non ode « 

Ala ben fervente accorto , ed avveduto ; 

£ quando il Re gli accenna che fiia cheto , 
Non pale fa col cenno il fuo fècreto. 
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Mollibus in plumis, tanquam fenfura , reponit. 
Feda dies Veneri , roti celeberrima Cypro , 270 

Venerar: & pandis indudac cornibus aurum 
Conciderant idx nivea cervice juvenc^e ,* 

Thuraque fnmabant ; cum munere fnndus ad aras 
Condititi & timidé , Si Di dare cunda potedis , 
Sit conjux opto, non aufus , eburnea virgo, 275 
Dicere Pygmalion , fimilis mea, dixit , eburnea:. 
Senfit , ut ipfa fuis aderat Venus aurea fedis , 
yota quid illa velint: 6c amici numìnìs omen 
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Le porta dì quei don vaghi e gentili , 

Che fogUoa ejjer grati alle doni^elle , 

Piccioli augelli e fiori , ambre , e monili , 

E conche , e pietre preyofé e belle : 

£>i gemme i diti fchieiii orna e Joitìli , 

E le cangia ogni dì gonne novelle . 

Di perle orientai gli orna /’ orecchia t 
E poi nel volto fio s afiifa , e fpecchìa . 

120 

miratala poi ben fifa ed intento ; 

E datole ogni lode alta e giojofà , 

Fere /’ orecchie fue con queflo accento : 

Sebben penjai di viver fen-;^a fpofa , 

Quando piacejfe al ctel farmi contento 
£)' una donna sì bella e graftofa , 

Qual è r eburnea tua belleip^a , e fpoglia , 

Cungerei per tuo amor penfiero , e voglia , 

121 

Che quando già fermai nella mia mente 
Di non voler compagna entro al mio letto , 

Fu per queir atto ojceno ed impudente , 

CK io vidi far nel mio regai cofpetto : 

Ma r alma vifia tua cafia , e prudente 
Promette onot^^ bontà ^ pace ^ e dtletto'\ 

Ptomene il volto tuo grato e giocondo , 

Quanto di gioja , e ben può dare il mondo . 

122 ’ 

Ma tu del letto mio farai confitte , 

S’ io di tanta beltà però fin degno : 

Te vuò compagna far della mia fitte ^ 

Non fil del letto mio , ma del mìo regno . 

Tofio che fplendet fa t etetna cotte 
Nell' alto cielo ogni /Iellato figno « 

Spoglia la Spofa e nelle ricche piume 
La pon , qual fo//e viva , e fpegne il lume , 
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Fiamma ter accenfa eft , apice.rique per aera duxit 
Ut rediit; fimulacra faa; petit ille puelia;. 280 
ineumbenfque toro dedit ofcula , vifa tepere eft. 
Admovet os iterum : manibus quoque pedora ten- 
tar . 

Tentatum mollefcit ebur : pofitoque rigore 
Subfidit digitis . ceditque : ut Hymettia fole 
Cera rcmollefcit, traclataque pollice multas 2S5 
Fleditur in facies , ipfoque fit utilis ufu . 

Dum ftupet ; & timide gaudet ; fallique veretur ; 
Jlurfus amans , rurfufque manu (uà vota retradat , 


0 


fuit b«c vir^o eburnea aut mar> 
morea. plurimas credo duras pri- 
mum & difficile! amaioribus , 
obfequio tamen & afliJuis preci- 
bus emtUitat . 


299. FUmmt. Felicis utique «mi- 
nis erat :v Cc ibi in facris & li- 
baminibus crebtius & akius etni- 
carent iRnis fcinrills & flamniz. 
a’j- . Non una & iula 

V 
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Così nel letto fuo locolla , t tenne 
J!>a queflo tempo in poi pajfato il giorno , 

Fim.hè quel dì fempre onorato venne , 

Ch’ unir fa il regno Ciprio d ogn intorno ; 

Con pompa a venerar ricca e folenne , 

£>el tempio finto alteramente adorno , 

JLa Dea . eh' in Cipro tien la propria fede $ 

Jn cui t ifola tutta ha maggior fede * 

1 24 

La fu re fra le corna ornate d oro , 
d^jàato ave a cader f afpra percoffa , 

£ in varj lunghi uccifo il bianco toro , 

Jl fangue futio uvea la terra rojfa , 

£ fugli altari (acri al finto coro , 

Jl foco alta la famma avea già moffa , 

£d in onor dei fempiterni Dei , 

Facea falir al del gli odor Sabei . 

125 

Quando Pigmalion devoto e fido , 

Che con gran pompa era venuto al tempio ^ 

Ver la Dea moffe il taciturno grido , 

Abbi pietà del mio tropp’ afpro f empio } 

E d una /po/a tl mio letto fa nido , 

Che dair avorio mio prenda V ejèmpio ; 

( Non osò dir : La fiatua eburnea avviva ) 

$icch* io la goda poi conforte , e viva , 

iz6 

La Dea che lieta alle fùe Fefle apparfe , 
Spiegato che al fuo volto egli ebbe il velo , 

Fè , che tre volte in aere una fiamma arfe , 

Ed innali^ar /’ acuta punta al cielo , 

Per dare augurio a lui , che non fien fcarfè 
Le man veneree al fuo pietofò \eloi 
Torna ei del buono augurio a cafa lieto , 

Per goder f amor fuo chiufo e feereto • 


Digitized by Googlc 


p. OviDlI Nasonis 
C orpus crat : faliunt tentata: pollice vense : 

Tum vero Paphius pleniflì.na concipit heros apo 
Verba , quibus Veneri grates agat , oraque tandem 
Ore fuo non falfa premit : dataque ofcula virgo 
Scnfit , & crubuit ; timidumque ad lumina lumen 
Attollens , parirer cum cado vidit amantein . . 
Coniugio , quod fecit , adeft Dea ; jamque coac- 
tis 2j>S 

Cornibus in plenum novies lunaribus orbem , 


127 Se ^- 


ajo. rtfiiut. PygtnAlioa Cyrrius, Sed wft\iim%Ss » 
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I 2.7 

Stbhene è ancor di giorno , entra nel letto j 
lì [pera , ed ha V amato avorio a canto , 

Jìacia r amata bocca , c tocca il petto , 

£ gliela par fentir tepida alquanto ; 

Prova di novo , e con maggior diletto t 
Jiien duro , e più carnai le fente il manto : 

E mentre bene ancor creder noi puotc , 

Sente che ’l petto il poljo al :'.! , e percuote , 

12 % 

Come , fc preme alcun la cera dura , 

E ammolla con le dita , e la rifcalda , 

E per poter donarle ogni figura., 

Viene ognor più trattabile , e meri falda ; 

Così premendola ei cangia natura 

La fatua , e vìen più morbida , e più calda ; 

Ei fa pur flupejatto , e tenta , e prova , 

Tanto che viva alfa la j sorge , c trova . 

1 2g 

Move allor lieto il Re F alte parole , 

Ringratga la Jùa Dea con /data mente , 

E mentre viva ancor baciar la vuole , 

La vergine vien rojfa , e noi con fente ; 

Al-^a ella il lume al lume., e forge il Sole, 

£ la fiampa apparata e rifplcndentc , 

E col dì , che mai più non vide ovante , 

Vede nel letto far V acce fo amante . 

130 

Il Re la fpofa , e poi fcco foggiorna , 

£ v’ è con Imeneo la Cipria Dea . 

Hove volte rifè Delia le corna , 

Dal dì folenne pio di Ciierca : 

Quandi ella mandò fuor bella ed adorna 
La prole , che nel fen matura avea ; 

Pafo il figliuol nomar , che al giorno venne , 

Da cui tal nome poi ! Jfola ottenne . 

Tom. IV, E 
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Illa Paphoii genuit , de quo tenet infiila nomen ; 

Edims hac i!le eft qui. fi fine prole fuillet , 
liner felices Cinyras potuiiTet haberi , 

Dira canam ; procul lune natx , procul efte pa- 
re ut es ; 300 

Aut , mea fi veftras mulcebunt carmina mentes , 
Dclit in hac mihi parte fides , nec credite factum : 
Vcl , fi credetis , facti quoque credite pocnam . 

Si tamen admifi'um finit hoc Natura videri , 
Gentibus Ifmariis , & noltro gratulor orbi; 505 
Gratulo! huic terra:, quod abell regionibus illis^ 


I 

i 

l 

I 


t 


ayj- 111» Ftplttm . Ttpton vefuftio- 
res plerique ; verfu proximo opi- 
r.or Irgendum Eiitus hoc lUe ttl , 
non ite, ut Faphi (iliurn liinTe 
dclipnet Cinyran , Pvpnialionis ne- 
poiem .Certe Appollodoiu? ,quan- 
ijuam de Cinyta rem lotifc aliier 
narrar, tamen l’ypmalionis pene- 
rum tacir , cu)us filiam Methar- 
meii duxerir iixorem . 

FAB. X. afr^. Editus & ille eft qui, 
&c. M/rri» Cittff» 6" Ctn.irii- 
ditfli», intandi» l'entris , <juod 
mtttr t jus prtferretur Dett , pt- 
rrtm impi» dilexit tiiiort , nec 
vitin potiendi invenient ctgitur 
Jnfpettdtum exptriri . Cujat mf 
trix intr» cuiilt pementis excepit 
vocem , & fignis cognitii ntfari» 
nturtis , tium diligentiut feruta- 
tur , etiifjnt poteit . Conlultt er- 
go puell» ei pollicetur fr effefiu- 
t*m , ut parenti fin» ull» infa- 


mi» ìunpatter ; cuìut ili» orati»- 
ntm in prcmijfum tempus differì . 

At anat die ftlenni Cereri t ; gu» ! 

niarrr e/ur operata , i viro jecu- 
baitt : tlumnam nofìu dtJuxit 
ad Cinfram , pr edieant , ferma 
eiut impulftm fihi fé tredidiffe , 
qui data eupiditttr lumen injer- 
ri jsijfit , ut fprciem ejut noiam 
ijheret : copnittifqite filin pater 
Jluprator, eoaéiaf ejl pudore ferro 
JìrìB» eam infequi , qua duplici 
mitu territ» in infulam prafu- 
git , itique mifericordia e jufdem 
De» in arhorem , qnn e)»t no- 
men indicaret , mutata tjl . 
ap9. Felieet . Krat enim rex Cypri , 
divitiis à Deo dati* pollens , ut ; 

canit Pindarus in Nemeis ode 5 . ^ 

305. Nollro orbi. Thraciae. Nani ' 

Orpheus Thrai fiiit . Gentiiut . | 

Tracise noftrae gelidae, quar aoa 1 

calet amore inceflo . * - I 
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131 

Di Pafo nacque Cìnìra , e beato 
Potuto fi faria nomare al mondo , 

Se [offe fenyt prole in terra fato , 

FirC al paffar del fuo vìver fecondo : 

O defir empio ^ o fato fcelleraco ^ 

O mal , del regno ufcito aero e profondo ■: 

Da me padri , e fanciulli ite lontano , 

F fuggita il mio canto empio e profano . 

I 3 i 

E fe le voftre orecchie attente alletta 
Quel canto , chi or queft aere fvegUa , e fede , 
Gufiate V armonia che vi diletta , 

Ma non prefìate a lei punto di fede . 

Se pur credete il mal , 1’ afpra vendetta 
Crediate ancor del radicato piede ; 

Benché duro mi par , che 7 Tracio clima 
Creda quef eh* or per dire è la mia rima . . 

133 

O quanto il nofro regno io lodo , e beo « 

E m* allegro con lui , poich* è di(coflo 
Da quel che generò fpirto sì reo , 

E da quel dove fu in un tronco pofio 
Jl regno felicìffmo Sabeo\ 

Sia pur ricco di amomo , incenfò , e eoflo p 
Ho poca invidia al fuo flato felice , 

Poiché pianta sì ria vi fa radice* 

134. 

Di Cinira già Mirra nacque^ e crebbe^ 

E delle donne amabili e leggiadre 
Di queir età la palma a lei fi debbe ; 

Ma il dirò pur ^ l’ amor C arfé del padr'e' 

M bramò aver di lui la prole , e T ebbe , 

E fu del fuo figUuol fòrella , e madre . 

O fcellerata putta ^ e qual fxcella 
Accefi entro al tuo cor fiamma sì fella ? 

■ E ij 
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Qux t.intiim genucre ncfas ; fit dives amomo , 
C.imi.imaquc , coiUimque liuni , l'udataque Ugno 
Thiira ferat , llorcfque alios l’anclnia tellus ; 

Pum ferat Myrrham : tanti nova non fuit ar- 
bos . '510 

Ipse ncgat nocuifìc tibi fua tela Cupido , 

Wyrrlia; facefque fuas à crimine vindicat irto. 
Sripiite te Stygio rumidilque adtiavit Echidnis 
E tribus una l'oror . Scelus efl odil'ic purcntem : 
liic amor ed odio majus fccliis: undique ledi 315 



I 


^07. S/f Mi'ver. Simili Epìfropt nti- 
nir Vir;;(]ius in confeitnca cum 
aiiii tcnis Italia. Ocor};. 2. veri. 
540. ik V. 4/Ì1. tbi c.Trctis vilae 
taiionibiis luflic.un pi;rfcrt. 

}Otj. ì'jtc'aica. PandM'a Ar.ibl.x 
I clxit p.»:s Itlicaiima , utpote 


tìagrantiflimo Sniìs Tycltri fiibje- 
tìa . Totar/tie tijurijtrit l'iticitis 
ptnruii areni! : al. arijht . 2. 
Georg. V. 139. 

314. k. tribus una furor. L'n.i ex 
liirils, Tifij'hone , Aledo , aut 
Mcgxra . ^ 
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l.I E T A M O B. r H O S E O N L I B. X. 

1 % S 

Scufà il fìgliuol dì Venere i fuoì fìrali 
Da sì nefando e furioso affetto ; 

E nega , che J ragli uomini mortali 
Facejfe il foco fio mai tale effetto : 

Dunque lafciar le parti atre injernali 
Teff Ione , Megera , ovvero Aletto ; 

£ con la face inìqua deli’ Inferno 
D accefe di tal foco il core interno . 

j 36 

Quel , che porta odio al padre , un grand’ errore 
Commette , e apprcjfo ognun di biafno è degno : 
Ma , s’ una n arde di lafcivo amore , 

Infime merta ogni cafigo , e flegno ; 

Di tanti Ite propinqui hai prefo il core , 

Che t arnan Jpoja aver nel lor bel regno : 

A'on vuò levar degli uomini neffuno , 

Eleggi quel che vuoi , fol ne hjcia uno . 

J ? .7 

Sebben V accefx figlia aperto approva , 
eh’ è troppo ojeeno , c rio l' ardor , che fente } 

A'on però può , jébben fi sfar- a ^ e prova, 

Dell ingiafo de fio f gravar la mente'. 

Laffa ( dicea ) che fiamma iniqua e nova 
fri’ accende dell’ amor del tnio parente} 

Perchè /’ amor non lafcio infame e fello , 

£ non amo un più giovane , un più bello ? 

13S 

Ala f qual ptrà più bel ^ fe’l padre mio 
Mi par jopra ogn altr ucm più belio e adorno ? 
Deh , f omini Dei , sì indegno affetto e rio 
Da me /cacciate , e tanta infamia , e forno : 

Deh paterna pietà /pegni ’l defio , 

eh’ enorme , e non fcdel fa in me foggìorno : 

S enorme è quel defio , che ’l padre brama 
Veder maggior d' ogni uem perchè più l’amai 

JE iij 
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Te cupiunt proceres ; totoque Oriente juventus 
Ad thalami certamen adeft: ex omnibus unum 
Elige jMyrrha, tibi , dum ne (it in omnibus unus^ 
Illa qnidem fentit , foedoque repugnat amori ; 

. Et fecum , Quo mente feror ? quid molior ? in- 
quit. 3 2» 

Di , precor , Se Pietas , facrataque jura parentum , 
Hoc prohibete nefas , fcelerique refiftite tanto ; 

Si tamen hoc fcelus eft . Sed enim damnare nega- 
tur 

Hanc Venerem pietas : coeuntque animalia nullo 


• 



^2). StJ tttìm , Eiurmodi luflam ridete eft la Medea lib. 7. in Sc>Ua 
bk. 8. in Bybiidc lib. 9. ^ 
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1 39 

X E febben bramo averne quel contento p 
Che Ji fuol trar dall’ amorojo invito, 

■ Che vi Jìa dentro errar già non confento , 
Dappoiché ’l naturai feguo appetito ; 

'E bene è naturai , fè nelt armento 
La figlia il padre fuo fi fa marito : 

Si gode il genitor la fila vitella , 

Come la vede andar matura e bella . 

140 

La figlia del monton , e del cavallo 
Si finte avere il fin grave del feme , 

Del qual ella già nacque j e 7 veltro p e'I gallo 
Alle proprie figliuole il doffo preme : 

Se negli altri animai non s ha per fallo , 

Se 7 naturai amor li lega infieme ; 

Ond è t eh' error nell’ uom p che meglio intende » 
ò” al naturai defio cede , e s arrende ì 

141 

Felice ogni animai , cui vien permeffo 
Ufar la naturai lor propria legge p 
Poiché’ l nimico popol di fe fleffo 
Con maligni decreti noi corregge : 

Quel't che dalla natura vien conceffo 
Agli augelli , agli armenti , ed alle gregge 9 
Di torfi a modo lor marito , e moglie , 

Dall’ odiofe leggi alF uom fi toglie . 

14Z 

Si legge pur , che fon nel mondo genti , 

Le quai del matrimonio non han cura , 

Si congiungon le fighe coi parenti y 
E non fan torto al don della natura ; 

Quanto fon più di noi faggi , e prudenti 
A non fi por da lor legge sì dura ; 

Che fa il connubio lor , eh’ a noi fi vieta 3 
Per raddoppiato amor crefeer la pietà , 
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Ci’tera clilcctu : nec habetur turpe juvenex 325 
l’erre patrem tergo ; fìr equo fua fìlia conjux ; 
Qualquc cre.ivit , init pccuiics , caper ; ipfaque cujus 
Sanine concepta eli , ex ilio concipit ales . 

Fdices . quibiis illa licent 1 humana malignas 
Cura dedit Icgcs ; &. quod Natura remittit , 330 

Invida )ura r.egant . Gentes taiv.en elle feruntur , 
In quibus 6c nato geniuix, nata parenti 
Jungiiur ; pietas geminato crelcit amore . 


f 


5'^o. Rtmittit . rcriTilifif . & nuorcs hibent cotti munes , le 

33i.Cf«rcj ttwen ejjr feruutur . Hi biutoium niorc ViVURt. 
lune ftoglcdytae , Athiofcs , qui m 
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» 4 ? 

Mìfera me , perchè non venni al mondo 
Jn quella parte , ove non è contefa 
La copula alla vergine^ fecondo 
J.e perfuade a far la voglia accefa ; 

Or , s io non vengo al fin dolce e giocondo , 
Dal loco , e dalla forte io fono ojfeja : 

O folle , qual’ è il fin , che fperi , e brami ? 
Scaccia pur via da te le voglie infami . 

144 

D' effer amato è veramente degno , 

Ma come padre > e d! amor fanto e pio ; 

E i ei non jojfe al mio mortai fofiegno 
Padre , potrei dar luogo al mio defio : 

Or 5 poicìì egli 7 mortai diemmi , e V ingegno 
Per effer mio , far più noi pofjo mio : 

Di lui , s' ei d' altrui foffe , avrei ben copia ; 
Ma f abbondanza in me genera inopia . 

145 

Meglio è lontano andar da queflo lido , 
Per fuggir tanto obbrobriofo errore : 

Ma r illecito dardo di Cupido 
Arrefla in quefia patria il dubbio core ; 

Che , fe tutte le grafie in lui fan nido , 

Vuol , chi ogni dì contempli 7 fuo fplendore , 
eli io parli , tocchi , e baci 7 caro amante , 
Poiché non mi fia ben fperar più avante . 

146 

Come fperar più avante empia donzella ? 
Che defiilerio è 7 tuo ? non penfi « come 
S' adempì la tua mente ingiufla e fella ? v 
Confonderai col parentado il nome? 

Vuoi tu della tua figlia effer forella ? 

Vuoi^ che germana il tuo figliuol ti nomeì 
Pcllice ti vuoi far della tua madre ^ 

E innamorata adultera del padre ?j 


73; 
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Me miferam , quod non nafci mihi contigit illic , 
Fortunàque loci la;dor ! quin in ifta revolvor ? 
Spes interdidx difcedite; dignus amari 5j6 

Ille , fed ut pater , eft ; ergo fi filia magni 
Non effem Cinyrae , Cinyra; concumbere poflem . 
Nunc quia tam meus eft , non eft meus ; ipfaque 
damno 

Eft mihi proximitas ; aliena potentior cflem . 3 40 
Ire libet procul hinc, patriofque relinquere fines , 
Dum fcelus eftugiam : retinet malus error amantem } 


Sttf. Dignut. Mfrrié pttrtm , fid 
non ut flit dtktt , tmtvìt . 1. t, 
de Arte . 

340. Froximur, Sanguinis & gene- 
ris propinquità! . 

341. Mtlttt trrtr . Error prò amore 
poeti! paflìtn , quomodo apud 
VirgiJ. 

Ut vidi , ut peri! , ut mt me- 
àhflutit $rrn . 


Nam & furor & infania amoe 
poeti! diAu!, & amentes aman- 
te! St malefani . Plato in Phaedr. 
IV. fpecie! fiuuut tuut (latuit , 
fatidicam Apollinis infpirationem , 
Bacchi myfticat Mulanin afHa- 
tum . 
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147 

Non vuoi temer le Dee crinite , e truci 
De’ ferpì^ che la f ciato han già l’ Inferno f 
£ con le faci^ e con le crude luci 
Veggon r indegno tuo furore interno i 
Gli efempj fanti altrui prendi per duci « 
Mentre ancor fen'^a errore è il corpo efiernox 
£ non volere il naturai defio 
Macchiar con un contento ingiù fio e rio . 

148 

Or fupponiam , che tu vogli macchiarlo $ 

£ far t error , la cofa in sè tei vieta ; 

Ch' egli i che fa il dover , vorrà ferverlo « 
fi.if petto avendo alla paterna pietà'. 

Che s io poteffi d miei voti placarlo , 

Qual farebbe di me donna più Vietai 
Non avrei da portare invidia altrui ^ 

Se 7 medefmo furor prendeffe lui , 

Cinira intanto» ricco di partiti 
Chiama la figlia, e moflrale una lìfìa^ 
Laddove ferini avea molti mariti , 

CK avean la fua beltà lodata, e vifla. 

Le dice , che fi giunga ^ e fi mariti , 

£ che contenti V animo , e la vifla : 

Tace ella , ed al:^a gli occhi al padre 'intanto ; 
Indi ardendo gf inchina , e piove il pianto . 

150 

Che le abbia , il padre fuo fido fi crede , 

Il timor virginale il pianto fciolto : 

Le afeiuga il vìfh , e con paterna fede 
D' un dolce bacio le contenta il volto ; 

Poi di quel f eh' ameria , marito chiede . 

Dice ella '. Un ri amerei., che in sè raccolto 
Aveffe in tutti i merti, e ptegi fuoi 
L’alto regio fplendor^ cK avete voi. 
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Ut prxfens fpecVem Cinyram , tangamque, loquar- 
que , 

Ofciilaqiie admoveam , fi nil conceditur ultra . 
Ultra autem fperare aliqiiid potcs/ impia virgo P 34> 
Nec , quot confundas & jura & nomina , l'cntis ? 
Tune eris & niarris pcllex , óc adultera patris ? 
Tune foror gnati , genitrixque vocabere fratris ? 
Nec metues atro crinitas angue forores , 

Qua facibiis ficvis oculos atque ora petentes , 550 
Noxia corda vident ? at tu , duin corpore non cs 


547. Tune erit . Enigma bini- 
le pofuit de fe Oedipus in The- 
baide Seneca, v. 154. Avi fener, 
pttrij,j!ie rivelìt fui ^ b'rattr fuo- 
rum li!>erùni fretrum parente 
Uno evia pértu liheros ptperit vi- 
ro , Ac fbi nepotet . 

349. Crinittt . Furias cf!uvr\eXMf 4 .Si, 
U 4- V. 4 ;z. & 4S0. Iccletum ul- 
tiiccs . Nolite , in^HÌC CicetO pco 


Rordo Anierìno , putire , qtiemad- 
modiim in tabulis fope nuineto 
vitictis , eoi, qui aliquid itnpie 
icelerarequc coininifeiint , agitati 
& perterrrri fiiriarum fedis ar- 
demibus : liia qiicraqiie t'raus , & 
tiius fertor maxime %’cxat : (unni 
qucmqiie fccliis agitat , amentia- 
que atìScit, i<tc. Sacro snouf. B» 
sectandis anguibus , & viperis • 
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151 

Cìnìra aliar della rìfpojìa accorta 
Loda la figlia , e nel fuo cor ne gode ; 

Con quejìe note pie dappoi V efona : 

Se bramì aver nel mondo eterna lode y 
Tal rìvercnyi jempre al padre porta , 

E lafcia , dì allo fpofò egli ì annode ; 

CK avendo t occhio a tua finta oneflade $ 
Spofo non ti darà , che non t aggrade . 

152 

Quando fonte parlar ì empia don-^cìla 
Delia fata onefiate , abbajja gli occhi » 
Sapendo la jua mence infame e fella , 

E gli empj ardori fuoì nefandi e fiocchi : 

Il padre , eh' abbaffar la luce bella 
Vede , tien che vergogna il cor le tocchi , 

Ed infinita gioja entro al cor piglia 
D' aver sì janta , e sì lodata figlia . 

153 

Le felle prima apparf in Oriente 
Eran di già faìne a incy^o il cielo , 

E 7 fanno pojfedea F umana mente 
yt vendo a tutti gli occhi oppoflo il velo ; 
Vegghiava fol la vergine imprudente 
Dcjla dal duol del furiof t^elo , 

Che brama , e teme , e di tentar agogna , 

Aè fà trovar , che far per la vergogna . 

154 

Qual f la quercia annofa altera, e graffa 
Ferita il piè dagl' inimici ferri , 

Prima che finta l’ ultima percoffa y 

Sta in dubbio da qual parte i rami atterri ; 

Temon la grave fua ruina , e poffa 

Quei , eh' ha (f intorno a lei , propinqui cerrì : 

Alfa da quella parte , ond’ ha più pondo , 

Lafcia cader F altera cima al fondo . 
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Paffa , nefas animo ne concipe : neve potentis 
Concubitu vetito Natur* pollue fcedus . 
iVelle puta : res ipsa vetat . Pius ille , memorque 
Juris , & ó vellem fimilis furor effet in ilio ! 355 
Dixerat : at Cinyras , quem copia digna procorum , 
Quid facit , dubitare facit , fcitatur ab ipsi , 
Uominibus didis , cujus velit elle mariti . 

Illa filet primo : patriifque in vultibus haerens , 
JEftuat ; de tepido fuffundic lumina rore. 369 


35 t. Nminiiut diUh • EcpoCtit |ito<onm ■«minibu . 
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iss 

Tale il ferito cor della fanciulla 
Or piega ver la tema , or ver la fpeme ; 

Ed ora il rio penfiero , or t altro annulla , 

E qutflo , e quel la fua ruìna teme , 
Conchiude alfin , eh' ogni altra ftrada è nulla 
Per falvar sè dalle fue pene eflreme , 

Se non la morte , e fuli ultima clade 
Alfine il dubbio eor ruina , e cade , 

136 

Dìfpofia di morir , prende una cìnta » 

Indi il mifero collo intorno allaccia^ 

E [opra un feggio dalla furia fpinta 
Atonia , e verjo et un legno al-^a le braccia . 
Ori mentre render vuol la trave avvinta » 

La propinqua Nutrice il fanno fcaccia , 

Ch' ode Cinira , Vale , ahi cruda fòrte ! 
Jntendi or la cagioa della mia morte . 

Dorme vicino a lei la balia accorta , 

TalcK udendo il romor dal letto forge : 

Ala poiché r infelice apre la porta , 

E quel } che brama far la figlia , feorge , 

Vien la guancia fenil più trifla e fmorta ; 

Pur faggia a tempro a lei fòccorfo porge : 
AJanda la fafeia in mille pe\ft , e poi 
Si batte y e graffia y e chier , che mal t annoi. 

138 

Come ha la mefla figlia al laccio tolta , 

Si flraccia , fere y e duol , ma grida piano , 

E cerca , qual dolor la ft. sì fiolta , 

Che doveffe tor V alma al corpo umano . 

Si fla muta la vergine > ed afcolta , 

E guarda in terra , e duolfi della mano , 

Che tolfè il laccio al circondato collo , 

£ non le lafciò dar t ultimo crollo . 
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Virginei Cinyras hxc credens efl'e timoris , 

Fiere vctat ; ficcatque genas , atque ofcula iiingit . 
Myrrlia datis nimium gaudet , confultaque qualcin 
Optet habere viruin Similem tibi , dixit ; at ille , 
Non intelleclam vocem collaudar: Erto 365 

Tarn pia femper , ait . Pietatis nomine dido 
Demifit VLiltus , fceleris fibi confcia , virgo . 

Nodis erat medium , curafque , Se pedora fomnus 
Solverat; at virgo Cinyreia pervigil igni 
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, Sta la vecchia oflìnata ^ e la fanciulla ; 

Z' una non vuol parlar , t altra la prega 
Per ì primi alimenti , e per la culla , 

Che pale/i il fùo duol , ma non la piega ; 

J.e dice : Figlia p ogni fofpetio annulla , 

Ed a chi ti diè il latte , il fatto fpiega : 

Volge ella il lume altrove * e non la guarda « 

E la rifpofla a lei nega , e ritarda . 

1 ( 5*0 

Soggi ugne la Nutrice : // duol confida , 

Che li fa in sì vìi pregio aver la vita » 

Che non fol ti farò fecreta , e fida , 

Jila ti darò configlìo , e certa aita : 

Nè puoi trovar la più ficura guida 
Di quella madre pia , che t ha nutrita ; 

Non fento V età mìa però sì lenta , 

Che non ti pojfa ancor render contenta -, 

J6i 

Se furiops ardor t alma ti piaga , 

Si curerà con l' erba , e con l' incanto : 

S' alcun { affligge il cor con arte maga , 

Io ti torrò con P arte ijlejfa il pianto . 

Si del del l' ira è di vendetta vaga , 

Placherò il del col facrificio finto. 

Sia qual f voglia il morbo , io non rifiuto 
Di darti fido avvif> , e certo ajuto . 

lóz 

Salvo il regno veggiani falvo t onore 
Dalla malvagia forte , e da' nemici : 

Tua madre ha fano il corpo , e lieto il core , 

Tuo padre por fi può fra i più felici . 

Come il nome di padre ella dà fuore , 

Pimembra a Mirra i fuoi pianti irf elici ; 

E come piace al troppo ardente affetto , 

Manda un fofpir dal più profondo petto . 

Tom. IV. F 
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Carpitur indomiro, furiofaque vota rctraclat . 370 
Et modo defperat ; moiio viilt tentare : pudetque , 
Et cupit ; , quod agat , non invenit : utque le- 

curi 

Saucia trabs ingens , ubi plaga noviìTima reftat , 
Quo cadat , in dubio eli , einnique à parte time- 
tur . 

Sic animus vario labefacìus vulncre nutat 375 
Huc lev is , atque illue ; momcntaque fumit utro- 
que . 

Kec modus aut requies, nifi mors , reperitur a- 
moris . 

Mors placet : crigitur ; laqiieoquc innedere fauces 



572. . ^cvtlutì fummls Unti- 

tn motìtiitus ornavi Cani fcr~ 
ro tccilutti creirilijuc hiper.niint 
tr.fijm Lniirt tgruthi ctrtitim : 


Hit afasie r.timttur , Et trtmtft- 
fitcoinim conct'JJo vertice tiuttf y 
i\c. £ncid, 2. 
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Sojpi^ion la vecchia ancor non prende 
Del grande errar ^ che in lei cagiona il male '. 

Ma ben dal caldo fuo fofpiro intende, 
di offefo ha il cor dall' arnorojo [itale » 

£ da prudente /’ animo V accende 
A confe[fare il colpo afpro e mortale ; 

E poìch' il volto [uo net fen raccoglie , 

Secca il pianto col vel , ma non gliel toglie 1 

164 

Dappoi le torna a dir : Figlia , io conofco , 

Che t ha piagato il cor /’ aurato dardo , 

E che /' ardor delP amorofo tofco 

Volle per jempre il Sol torre al tuo fguardo^ 

Quani’ io toljfi la cinta al collo , e al bofco : 

Or poiché 7 braccio mio non giunfe tardo , 

Se l’ ardor mi pale/i , il qual ti preme , 

Farò , eh’ ancor godrai l’ amata jpeme . 

165 

Io porrò r amor tuo nelle tue braccia , 

Se mi dirai , qual fiamma 7 cor t’ accenda ; 

Però nomarmi il giovine ti piaccia , 

E lafcia dopo , eh' io cura ne prenda , 
eh a tuo piacer farò , che teco giaccia , 

Sen-^a che 7 padre tuo nulla h intenda : 

Viene al nome del padre ella vermiglia , 

£ dal grembo fenil la fuga piglia . 

166 

Si fogge ( affinchè 7 fuo roffor s affonda ) 

Dal lungo prepo , e dal finii cofpetto 
Verfo le piume', e'I pianto, che le abbonda t 
Col viffo volto in giù verfa fui letto . 
la Vecchia la molefia , che rijponda , 

Ed ella dice : O torna al tuo ricetto , 

O non cercar , perch' io la morte brame , 

Perchè quel, che tu cerchi, è vì\to infame. 
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Deftinat : & , zona fummo de polle revindla , 

Care vale Cinyra , cauflamque intellige mortis, 3|# 
Dixit ; & apiabat pallenti vincula collo . 

Jvlurmura verborum fidas nutricis ad aures 
Perveiìifle ferunt , lirnen fervantis alumna: . 

Surgit anus , referatque fores ; mortifque paratjc 
Inftrumenta videns , fpatio conclamat eodem ,385 
Seque ferit , fcinditque finus , ereptaque collb 
iVincula dilaniat ; tum denique fiere vacavit ; 


3fi. Xtitrùit. TCufricem liar.c Li- 
bfralis (ab. 24. appellai Hippo- 
lyren . 

l'ì%.liijlran!:nt» . Zonsm laquei vi- 


ce eie p.ofie revinflam . 

3SÒ. SciiiJiijue finut . Velìiiim fub- 
amliattir. IH autem in magnis 
Holonbus (ieri conluevit . 
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• Trema al capo fenìl la chioma bianca 

To/lochè finte infami ejfer gU affanni^ 

E r una , e /’ altra man debile e fianca 
Tende , che per V orror ttema , e per gli anni : 
Chiede ajuto alle felle , e poi non manca 
Ij Di ripregar ^ che fpiani i proprj danni) 

£ che non tenga più la cofa ofcura , 

Ala cC ogni cofà a lei lafii la cura . 

ió3 

Or la prega , or minaccia , acciocché vinta 
Dall' un de’ due , palefi il dubbio core ; 

E dice : che dirà di quella cinta , 

Con cui fi volea lor t afpro dolore ; 

Com' ella gliela vide al collo avvinta , 

E che ciò fu per difine fio ardore : 

Ala che fi sforerà {fi’l ver le dice) 

Di Jarla a fio poter lieta e felice . 

169 

Leva ella il capo , e mentre a dir fi sforma f 
Ei pianto bagna alla nutrice il fino : 

Tre volte per parlare ufi ogni forila , 

E le vien il parlar tre volte meno ; 

Ala poiché un poco il gran timore ammor^^a^ 

S’ afconde gli occhi , e rompe al dire il freno : 

Ben ha la madre mia felice forte , 

Che gode sì pregiato e bel conforte. 

Come a fatica a quefìo punto venne. 

Con un fifpiro ardente accrebbe il pianto : 

Poi nel volto alla balia il volto tenne, 

E del fio lagrimar le fparfi il manto . 

Sern^a eh alla Nutrice altro s' accenne , 

Dalle parole Jue conofee quanto 
Profanamente il fio de fio pojf kave , 

£ trema f e'I bianco pel s' arriccia , e pavé. 

F iij 
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Tum dare compI«xus , laqaeique rcqiiirere caufTam . 
Muta (ì!et virgo , terramque immota tuetur : 

Er dcprenl'a dolet tardte conamina mortis . 190 

Inftat anus ; canofque fuos , & inania nudans 
Ubera, per cimas alimentaque prima precatur. 

Ut (ibi committat , quicquid doler . Illa rogantem 
Averfata gemit ; certa efl: exquirerc rutrix : 3^4 

Nec folam l’pondere fìdem . Die , inquit , opemque 
Me line ferre tibi : non eft mea pigra feneclus . 
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3 NfC folàm fpondtn fjtm . Kcc 
folam iìdem proniifrere, fedetiam 
o(cm òc auxilium . 
jfó.t'igra. Imo mèle [edule abun- 
de: ut infra v. 4:(i. vcium de 


improbltate hiijurniodi vetularuna 
<)usc piciumquf fé fcelerum & Ha- 
giriorom pratlianr minillras arqua 
ìnl'rumenta , vide qua ad huac 
locum Georgius Sabinui . 
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171 

B per torle dal cor t infume affetto , 

Le fe veder l' errar del fao penfìero ; 

Pur tor noi poffo ( diffe ) ella dal petto , 
Sebbene il tuo parlar conojco vero ; 

O eh io feco s,odrò felice il letto , 

O darò l' alma al regno afflitto e nero . 
Quando la vide difperata in tutto 
Così tor le cercò la vecchia il lutto . 

lyz 

A'on vuò , che la beltà sì toffo muoja , 

Ch io feorgo nelle tue membra leggiadre : 

Vivi pur ^ tu godrai, [non ti dj.r noja) 

L’ amor del tuo ( ma non osò dir padre ) 

£ [èco .gu[lerai la Jlcff'a gioja , 

Che nel generar te gufò tua madre : 

Ed acqui fò , per fojlenerla in piede » 

La vecchia a sè col giuramento fede . 

173 

Era venuto il venerato giorno , 

Nel qual jolean le madri unir fi infieme 
Nel fanto della Dea fertil foggiorno , 

Ch al mondo apporta il più pregiato femc'. 
Dove alt aitar più delt ufato adorno 
Per ben jondar la neceffaria jpeme^ 

£>ovean liete portar candide il panno 
Le fpighe , eh allegrar fer piima t anno . 

Dovea t illuflre Dio , ch al lume è ffortà $ 
Moflrarji nove volte in Oriente ; 

E dovea lafciar t aria ofeura e morta , 

Notti altrettante ajeofe in Occidente 
Pria che la pompa , che le fp 'ighe porta , 
Einiffe della Dea [anta e clemente : 

Ein tanto il letto , e t amoro jo invito 
Fuggir doveatì del cupido marito , 

F iy 
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Seu furor cft ; habco qua: carmine fanet , & her-» 
bis . 

Sive aliquis nocuit ; magico luftrabere rifu ; 

Sive eft in ira Dcùm , facris placabilis ira ; 

Quid rear ultcrius? certe fortuna domufque 400 
Sofpes , & in curfu eft : vivunt genitrixque , pa- 
terque . 

Alyrrha , patre audito , fufpiria duxit ab imo 
Tedore ; nec nutrix etiamnum concipit ullum 
Alente nefas , aliquemque tamen prccfentit amorem . 
rropofìtiquc tenax , quodcunque fit , orat , ut ip(ì 
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*J5 

Fra r altre madri, che V officio fatuo 
Seguian dell’ alma Dea devota e fida^ 

Già la moglie del Re col più bel manto. 

Come di tutte lor Regina , e guida ; 

£'l genitor della fanciulla intanto 
Dentro alle piume vedovo s' annida : 

£ porge occafione alla nutrice 
Di render del fuo amor Mirra felice : 

Dice una fera al Re caldo dal vino '. 

Per quel , eh' ella conobbe alla favella , 

Che la felicità del fuo domino 

Vuol porgP in braccio una gentil dannila •' 

E certo fia , eh’ in tutto il fuo domino 
Non fu veduta mai cofa più bella ; 

£ che brama goder /eco le piume , 

Ma non fi vuol lafctar vedere al lume; 

177 

Che 7 nobìl /àngue , e 7 timor de’ parenti ^ 

E la vergogna virginal la tiene-. 

Ma che non guardi a queflo , e la conunti ì 
Nè privi 7 letto fuo di tanto bene : 

Che vedrà ancora i bei lumi lucenti , 

Come ficura fia della fua fpene } 

CK abbia in princìpio il fin d’amore in pre\\ol 
£ ferbi a conuntar gli occhi da fi\\o. 

Poi per meglio difporlo, afferma come 
Ella è delle più nobili del regno-. 

Loda i begli occhi, il volto, e P auree chiome» 

J coflumi, l’andar. Parte, e P ingegno-. . . 

Dice di tutto il ver , fol menu il nome : 

Cerea faper il Re fin’ a qual fegno 
L’ età giugne e P alte\-{a : ella P affembra 
Del tutto a Mirra agli anni, ed alle membra % 
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Indicet; &; gremio lacrymantem tollit anili ; 406 
Atque ita compledens iiifinnis colla laccrtis , 
Scnfimus , inquit : amas , & in hoc mea ( pone 
timorem ) 

Scdulitas erit apta tibi ; nec fentict unquam 405> 
Hoc pater . Exiìluit gremio furibunda , torumque 
Ore premens , Difcede , precor ; mil'eroque pudori 
Parce , ait . Inftanti , Diìccde , aut dclìne , dixit , 
Quaerere quid doleara : fcelus eli , quod l'cire la- 
boras . 

Horret anus ; tr^mularque manus annifque meta* 
que 




407 . Cimpledent mnnirg htirtis . 
Qotlé fec. l’jjat. aJiquanto reflius ; 
«t in uno Mediceo, natf. venu- 
ile • Nata enim alumnat à ninri* 
cibus appcllabanrur , & iils contra 
ab aluninis marres. 

40S. tttijitumt, tino folettia Lepti* 


nes Msfbemariai* , vef ut a!!l 
tradiinr , Krafulratus mrdicus a* 
morem indagarit Anthiochi filii 
Stfeuci regis , qui novercam de» 
periit 1 lege apud PJuta chom in 
Demetrio , Appianum inSyriaci»; 
V»i. Mttinium iib. s* 7 * 
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In mente al Re e T età tenera torna 
Quando nel fuo fiorir ri arfè più d’ una ; 

£ gode aver la vifla ancor sì adorna. 

Che- fopra ogni altra fia grata a qualchuna. 

Or, poiché la con forte non fòggiorna 
Seco t vuole abbracciar quejla Jortuna : 

£ dice a lei , che la fanciulla guidi 
Toflochè 7 fonno ognun nel letto annidi» 

l%0 

Parla la cauta vecchia al Re , che dica « 

CK a tutte V ore a lei s apran le porte ; 

Che vuol poter condur la nova amica , 

Quando le torna ben fuor della corte . 

Pensò con gran ragion la donna antica» 

Che Je vederla il Re volea per forte. 

Non era fe non ben poter fuggire ; 

Fuor del tetto reai dalle primi ire . 

i8z 

La vecchia in un error crudele e pia 
Trova con lieto cor la me fi a figUu » 

E dice : avrà il tuo cor quel che defia , 

Se quefla notte al mio parer s' appiglia . 

La fraude fcopre a lei pictofa s ria » 

E rallegrare il cor falle , e le ciglia ; 

Jlfa non però del tutto ha lieto il petto» 

JDal grave error turbato , e dal fofpetto . 

182 

Del cerchio il quarto avea fatto Boote 
Dair ora , che fe furo t Ori\\onte : 

E della notte le fidiate ruote 

Già poffedean la fcnmìtà del monte • 

Lo Dio, che da travagli ne rifuote, 
aigli animai fea ripofar la fronte : 

£ flando T arme lor mute ed opp^fffi t . ■ 

Le flelle rijplendcan fola a fefleffe , . . 
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T cndit : & ante pcdes fupplex procumbit alumnx .419 
Et modo blanditur ; modo , fi non confcia fiat , 
Terret : & indicium laquei , coeptaeque minatur 
Mortis : & oftìcium commifl'o fpondet amori , 
Extulit ìlla caput , lacrymifque implevit obortis 
Pecora nutricis ; conataque farpe fatcri , 42® 

Sa*pe tenet vocein, pudibundaque vcftibus ora 
Texit : & , O , dixit , felicem conjuge matrem ! 
Hactenus : pc getnuit . Gelide» nutricis m artus , 




417. Et iaJ/e/am Itfutì. Hoc eli, ttiastttt le indiatitm pitti, qu«| 
le lufpeBdere roliK»t Uiiù» • 
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Quando T infame vergine fi fpif^fi 
Vefò la Jcelleraggine propofia , 

JFuggì la Luna jplendida , ed efiinfe 
La luce con la mano al volto oppoftax 
9 Tanto nefando e novo error cofirinfe • ; 

fiella^ e fiat nafcofla'. 

Pofe ogni Jegno al fuo Splendore il velo^ 

£ fe del foco fuo mcuicare il cielo. 

184 

J\Ia prima tu coprìfii , Icaro « il vifò 
Con Erìgone tua , cK in del riluce , 

Per là pietà , dì ella ebbe al padre uccifo , 

Nè ardi/le a tanto error volger la luce ; 

Tre volte inciampò il piede f e dielle avvìfo 
Di non feguìr l' ardor , che la conduce ; 

£ tre diè il gufo augurio con lo (Irido , 

Che dovejfe lornarfi al proprio nido . 

185 

Ma faccìan pur gli augurj quel « che fanno $ 
Non lafcia di Jèguir f infame (corta : 

Che la notte , e le tenebre la fanno 
Men vergogno fa andar verfo la porta-. 

Tien la (ini fra la nutrice , e vanno 
Tentando il lor camrnin per f aria morta ; 

.^lì ufcio Jon dì già , eh' entro l’ accoglie 
Per far del padre fuo la figlia moglie . 

186 

ToflocK appreffo al letto e((er fi (ente , 

Trova f che nell' andar le trema il piede , 

Pugge il colore accefo , e 7 (angue ardente 
S' incentra dove il cor àubbiofo (lede ; 

£ tanto più del mal fi duole « e pente , 

Quanto ali error più prejjb effer fi vede ; 

Già brama differirlo a uri altra volta , 

£ dar non conofeiuta addietro volta . , I 
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OlTaque ( fenfit enim ) penetrar tremor; albàqu* 
toro 

Vertice canities rigidis ftetit hirta c.ipillis . 425 

Multaque « ut excuteret diros , fi poflet , amores , v 
Addidit ; at virgo feit fe non falla moneri , 

Certa mori tamen eli , fi non potiatur amato . 
Vive, ait hax:: poticre tuo; non aufa , parente. 
Dicere , contieni t : promifldque numine firmat . 
Fefta pia; Cereris celebrabant annua matres 431 
lUa , quibus niveà velatx corpora vede 


430. Namint . Jurejnrando • 

431. Fefi0. Menfe Boefdromione ce- 
Jebrabanrur Eleufmii , quz & T hi- 
fmepharis ; fed Rottianis tecepta 
CrrtsUt difta : has celebraruraa 
novetn noAibus à Venereis ablìi- 
■uere & vino . Albis deinde vedi- 


bus induf* & vitf.ifas procedebanf . 
Mylla! Jampadei feu faces manu 
ferebant , media fcil. no£t: ; ma- 
trone alie primirias fru^um ofFe- 
tebanr ; viri;ines prxcedrbant ca- 
naepborx ciitas in capite fetentes. 
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i%y^ I ‘ 

Or rrentre ( augurio al fèto flato ■ infelice ) 

La ùmida donylla il piè ritarda , ' 

La tira per lo braccio la Nutrice 
A far /' errar più Jlrenua , e più gagliarda ; ■ 

La porge al letto fcelterato , e dice’, 

Sen:^ ejftr neW amor punto bugiarda'. 

Ecco colei che brama il tuo diletto, 

Col maggior , che fi può » carnale affetto . 

i88 . . 

Lieto nel letto ofleno il padre prende 
La figlia propria fua per piacer trarne ; 

E ’l timor , e ’l tremar , che 7 cor F offende , 

Le placa , e già F amor vuol , che s incarne ; 
E gode , mentre al fuo diletto intende , 

La carne jua con la fua propria carne ; 

E del feme medcfnio , onde già nacque , 

Aver F ingordo ferì grave a lei piacque . 

1S9 

E perchè in tali abbracciamenti avviene , 

Che con jomrno piacer F un F altro nome , 
Diletta anima mia , dolce mio bene : 

Avendo ei grigie , e bionde ella le chiome ; 
Perchè quel dolce , e fcellerato bene 
Si nominaffe col fuo proprio nome , 

Mentre ei gode le fue membra leggiadre , 

Forse ei chiamò lei figlia , ella lui padre . 

190 

Gravida alfin F incefluofa figlia. 

Si parte ,• e F errar fuo porta nel fino . 

Come il fanno a' mortai chiude le ciglia , 

E pon nelF altra notte a f enfi il freno, 

Per raddoppiar F ccceffo il cammtn piglia , 

E di novo of curar fa il del fe retto . 

V ten poi col padre all’ amoro fio Marte , 

E col secondo errar da lui fi pane . 
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Priraitias frugum dant fpicea ierta fuaram , 
Perque novem .nodes Vcnerem tadufque virila 
In vetitis numerant : turba Cenchréis in illà 4] ^ 
Regis abeft conjux , arcanaque facra frequentar . 
Ergo legitima vacuui dutn conjuge lecìus , 

XJada gravem vino Ciuyrara male fedula nutrix, 
Nomine mentito , veros exponit amores , 

Et faciem laudar . Quxlìtis virginia annis , 444 

par, ait, eli Myrrh«; quam poltquam adduccrt 
julTa eli , 
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435. Turh» Citt/rtit im ili* Reglt 
•dtft c*n)UK . CtHcreis , vel Cen- 
tkrtit Florentinus S. Marci , Ber* 
negger. Neapol. Cantabrig. Oxon. 
pri. & fec. Palar, aliique com^la- 
ret. Re£le: quo alluduat noonui* 
li , in qaibus Ccntrtit . Au£tor 
argumentaram in Metamorphofea , 


,151 Non 


Mfrtb*m Ciitfr* tf Ceneireìdis 
flitm facìt . Higvnus fab. LVIIf. 
Smyrna Cinyr» Alffritrum regir 
tr Cencirei Jit fil/a . Apollodorua 
Metharmen Pygmalionis Cyprio- 
nim regie filiam ei uxorem aflì* 
gnat , ex qua Adonin plurcfqu* 
Iiberoa genuerit . 
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191 

Noa le bafla il fecondo , e vi va tante 
Volte , che al Re di Cipro in penfier cade , 
JDi voler pofjeder la dolce amante 
Con gli occhi per goder la fua belcade . 

To/lo , eh’ a lui rivien la figlia errante , 

£ eh' ha goduto la fua verde etade , 

Si leva , ed apre un fludio , ove fofpefa , 
Lunga una corda avea lafciuta aceejà . 

La figlia , che levar il padre fente , 

E per aprir un uscio oprar la chiave t 
Si gettò intorno il panno immantinente » 

Che ài quel , che feguì 1 sospetta e pavé \ 

V 2 pian pian ver lo fludio ^ e vi pon mente , 
£ vede che la corda in man pres’ have^ 

£ che per far rifplender i’ aria nera 
Cerca , che faccia il •^olfo arder la cera . 

Tojlo prende il cammin verfo la porta ^ 

E il ferro ifprigionar vuol per aprire. 

Ma intanto il lume accefo il padre porta ^ 

£d ella a tempo non fi può coprire ; 

Tofio fa rimaner la fiamma morta 
Col vento Mirra ^ e poi dajfi a fuggire' 

Ma non refiò F ardor morto dal fiato, 

Ch ei vide la sua figlia , e 7 fao peccato s 

194- 

PoicK alla lingua il duol di parlar vieta , 

S’ accinge il padre irato alla vendetta . 
Discaccia in tutto la paterna pietà , 

£ ver la spada ardente il piede affretta : j 

Jn tanto per la notte atra e fecrtta 
Eugge F afflitta figlta , e non F aspetta -, 

V a con la balia alF ufeio della corte » 

£ fa col contraffegno aprir le porte ^ 

Tom IV, O 
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Ucque domum rediit : Gaude n'.ea, dixit , alamna j 
Viciir.us. Infclix non toro corpore femit 
Lxtitiam virgo ; pracfagaqiic pecora moerent . 444. 
Sei tainen Se gaudet ; tanta eft difeordia mentis , 
Tempus crat quo cunda fiient ,• interqiie Triones 
Flexerat obliquo plauftrum temone Boòtes . 

Ad facinus venir illa fuum : fugit aurea cado 
I.una : tegunt nigrce latitantia lìdera nubes : 445» 
Nox carct igne fuo : priinos tegis , Icare , vultus 


fntfr Trioitet. Sfellae iinr 
foiiim Aiéticum Trionet , ijui à 
numero /eprentnotet vocantur . 
Sane TiiSnrs prifci lingua boves 
aratores diiti , quafi teriot:ct ; 
hoc eft , arandx vertendarque ter» 
ra idonei . Kftìciunr auttm fvdns 
plaiiftro fimile, qiiod Crac: 
fi» , Larini fepitntrttnif vocant. 
ticliiue libro lecurdo cap. ai. 
T fmpus . Conticinii notano, hoc 


eft , ir.rrmpeftain ae meiiiam ne- 
élcm delcribit . 

447. Beote! . Sydus eft Bmres , qui 
ifc Arflophylax afpeliaiur . 

44S. Fu/fir. Luna pnus nitida Se 
tvdera latiiciunt lubito nubibut 
teiìa tanti (celerie conipcfium per- 
horrelcentia ; pitecipue velo Kri» 
pone pioprer picratein in parrtin 
Icarium à rufticis infcremptuna 
in conftellationem Viiginis reiata . 
Hygm. fab. i;o. 
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Sfodra Cìnìra il ferro , mx non vede 
Per /’ aere brun , come ferir la figlia . 

Fa ver t acce fa corda andare il piede . 

E la cera di nuovo, e il i[olfo piglia \ 

Col lume acceso un altra volta riede , 

Dove lafciolla, e nel girar le ciglia ^ 

La porta della flania aperta scorge ^ 

E della ratta fua fuga s' accorge . 

196* 

‘Si gitta in furia sopra il duffo un manto , 

E corre per la corte irato e fello y 
Che ritrovar la crede in qualche canto ^ 

Pria che la porta s apra del caflello\ 

Ma con la balia a traveftirfi intanto 
S era fuggita in un secreto ofiello : 

Quindi poi giro al porto , e sopra un legno 
Montar , eh' allor ne già nel Tir io regno . 

i97 

Con un Favonio in poppa il buon naviglio 
Solca r ondoso mar verso Levante , 

Portando seco al volontario efiglio 
La dolorosa e scellerata amante . 

Com' è smontata sull’ arena , il cìglio 
Ver r Arabico sen volge « e le piante : 

Nè peffar molti dì , che la Nutrice , 

Al regno trapassò scuro e infelice . 

Per la felice Arabia il catnmin prese 
Mirra , per /’ aspra sua fuggir fortuna : 

Ma la felicità di quel paese 

Non potè rallegrarla in parte alcuna^ 

E già dal dì , che 7 padre in braccio prese f 
Cominciava a veder la nona Luna , 

E neir andar sentia venirsi meno 
Per lo peso eh' ave* t infame seno, 

Q ij 
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Erigoneque pio facrata parentis amore - 
Ter pedis oft'enfi figno eft .revocata : ter omen 
runereus bubo letali carmine fecit . 

It tamen : 5 c tenebrìe minuunt , noxque atra pu- 
dorem . 

Nutricifque manum Ixvà tener ; altera mota 455 
Cxcum Iter explorat : thalami jam limina tangit ; 
Jamque fores aperit ; jam ducìtur intus : at illi ^ 
Popliic fucciduo genua intremucre ; fugitque 


4SJ- FuHtftUt iuiù , E* Vi’rg. 4. Sape imri , tf hiigtt in /ìttut» 

ducere vetet . 

Solnjue cuìminilntt fertli carmine 
tuie 
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Le fe veder la nona Luna tl corno 
JVella terra odorìfera Sabeu : 

£d ejfendo [parilo in tutto il giorno , 

JU opre diurne ognun lasciate uvea ; 

Quand" ella al regno pio di [Ielle adorno 
Al\ò la luce addolorata e rea\ 

£ di lagrime fparjè ambe le gote ^ 

Si fece udir dal del con quejie note : 

zoo 

Lumi del cie[ se s’ha qualche pìetate 
A chi r error confejfa , e fe ne pente : 

Vi prego per la vojlra alma bontate ^ 

Che vi fa (lar nel regno alto e lucente \ 

Folcii io f error non nego , e voi mirate ^ 
Quanto feco fen duol /’ amara mente , 

Perch' io non noccia altrui , fate che porta 
Fra genti io mai non fia viva , ni mona : 

201 

Non ricuso il suppli-^io , ma fia tale , 
eh' a me vergogna , e altrui non porti danno . 
Può far , s' io vivo , ogni alma ime fa al mali 
Lo fleffo col mìo esempio al padre inganno ; 
Vergogna avrò nel regno atro e mortale 
Deli altre ombre men rie , che quivi flanno : 
Deh nascondete il mio nefando torto , 

Per sempre al mondo vivo ^ e al mondo morto 

202 

Aiutatemi il supplizio , eh' io ne meno > 
Toglietemi alla vita , ed alla morte , 

Perdi io non porga esempio al mondo aperto 
Altrui di fare error di sì ria sorte : 

£ perchè dentro alV infernal deferto 
Non tri abbia a vergognar deli ombre morte . 
Private r alme del mio infame aspetto 
Vive ^ • morte che start , eh' han f intelletto . 

G iij 
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Et color 5 & fanguis , animufque relinquit euntem . 
Quoque fuo propior fceleri , magis horret , & 
aufi 460 

Poenitet ; & vellet non cognita poflfe reverti . 
Cunftantem longa:va manu deducit ; & alto 
Admotam lecko cuni traderet : Accipe , dixit 
Ifta tua eli , Cinyra ; devotaque corpora junxit , 
Accipit obfcoeno genitor fua vifcera ledo ; 46 ^ 

Virgineofque mctus levar , hortaturque tinientem . 
Torfitan a:tati8 quoque nomine , Filia , dicat : 
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A chi r errar corfeffa , e fè ne duole , . 

E chiede grafia al fempherno regno , 

Effer benigno il Re ju perno fuoley 
E di quel che defia , f 'uol farlo degno : 
j^ppena ha dette l’ ultime parole , 

Che fi sente le piante aver di legno : 

Ogni fefi'a unghia obliqua al suol s' afferra , 

E infirma di radice entra sotterra. 

204 

Si forman le due gambe un tronco duro , 

Dall' affo la dure'^:(a il legno toglie : 

Son le midolle a ncor , quel che già furo , 

E quelle entro al fuo centro il tronco accoglie : 

Si fa fucco odorato il fangue ofcuro , 

Che nutre il legno ^ e le jpinofe jpoglie ; 

Ee braccia il jufio in gran rami trasforma , 

E di piccioli arbufii i diti informa. 

205 

S'indura fuor la delicata pelle > 

Perchè ogni patte all' arbore risponda : 

Jl grave seno ^ e t altre membra belle 
Una fionda odorifera circonda. 

Già chiuse avea le gravide mammelle f 
Ed afpirava all' aurea chioma bionda ; 

Ma pronta al fio destre ella rispose $ 

E tirando giù il capo ivi s’ afcojè . 

206 

Sebbene il volto uman da lei di sparse , 

Lagrima ancora , e versa in gocce il pianto % 

E odor , che quella età grato in lei sparse 
Nel ficco trapassò del nuovo manto : 

Vi passò ancor la ria lussuria , oncT arse , 

£ ne’ venerei assalti oprar può tanto , 

Che s' ogni poco alcun ne tempra, e prende^ 

Ad ogni infame amor parato il rende . 

G iy 
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Dicat 5c illa , Pater ; federi ne nomina defint , 
Piena patris thalamis excedit: & impia diro 
Semina fert utero , conceptaque crimina pojrtat . 470 
Porterà nox facinus geminar; nec finis in illà eft, 
Cum tandem Cinyras , avidiis cognofeere amantem 
Fort tot concubitus , illato lumine vidit 
Et fcelus , & natam : verbifque dolore retentis , 
Pendenti nitidum vaginà deripit enfem. 475 

Myrrha fugit , tenebris & cx-cai munere nodis 
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U arbore f e’I pianto ancor rìferba il nome^ 

Che prima avea la fcellerata amante» 

Mentre^ cK ella cangiò V umane chiome, 

Dormian d' intorno a lei tutte le piante , 

E fi maravigliar nelP alba , come 
Si vider nato il novo arbore ovante \ 

£ render gra:^ie a fempiterni Dei , 

Ch’ arricchì di tal don gli odor Sabei» 

20 % 

Il mal concetto infante intanto avea 
Molto ìngrojfato al novo arbore il fino , 

E già maturo in ogni membro ardea 
D' ufiir dal cieco chiofiro al del fireno : 

Nè però ritrovar la via fapea. 

Che la fcor:^a il tenea per tutto in freno i 
Ogni arbore fiupia , che v' era intefo , 

CÌì un tronco tanto aveffe il ventre tefò . 

209 

Mancavan le parole al duolo eflremo , 

E'I parto ufiir volea troppo importuno-. 

Nè potea mandar preghi al del fupremo. 

Nè chiamare in favor Lucina , e Giuno. 

Il fin far nondimen bramava fiemo , 

£ tor r infante al chiofiro afiojò e bruno : 

E ben gemer s' udia con fpeffi crolli , 

Di pianto avendo i rami affittii e molli. 

210 

Da sè la pia Lucina al tronco venne, 

Ch' al gran fin della pianta intefe il lume : 

E diffe ogni parola, che convenne^, 

Per far, che ufcìjfe il novo figlio al lume» 

L arbor la grafia defiata ottenne , 

Poiché' l favor delT opportuno .Nume. . . . . , 
Fece tanto alla fcor:^a aprire il velo , 

Che vivo fe veder i infante al deh-: 
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Intercepta neci : latofque vagata per agros , 
Palmiferos Arabas, Pancha:aque rura relinquit. 
Perque novem erravit redeuntis cornila Lunx-; 
Clini tandem terrà requievit fella Sabxà. 480 
V ixque uteri portabat onus ; tum nefcia voti , 
Atque inter mortifque metus , & tacdia vira; , 

Eft tales complexa preces : O fi qua patetis 
Numina confeflìs , merui , nec trifte recufo 
Suppliciumi fed , ne violein vivofque fiiperftes , 48^ 


478. fàìmiftnt Jrttst, Apudquos 481. NtfcU -jtrt . Qfild cup«tec 
multe palme «Afeuotur . Pàmeèt» ignara. 

Turt . Arabica. Eft enim Pan- 
ahaia regio Arabie felicit. 
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Zìi 

Ben maggior lo fìupore ogni arbor' have 
Vedendo un tronco partorire un figlio p 
Che fi eredean , che V fen tirato e grave 
Doveffe mandar fuor più d' un vinciglio : 

Come [puntar della materna trave 
Sì vede , e quafi fuor </’ ogni perìglio , 

Mentre la Dea /* accoglie / e firinge al petto , 

D' erbe ^ e di fior le fan le Ninfe un letto . 

212 

Con le materne goccie il figlio / unfe ; 

Poi diero il latte al fuo primo vagito . 

Di giorno in giorno in luì beltà s aggiunfi , 

Ogni anno più crefcea bello ed ardito : 

Ma quando a quella età leggiadra giunje » 

Ch’ invoglia quafi altrui cT effer marito , 

Avea tanto Jplendor nel volto impreffo ^ 

Che'l giudicava ognun Cupido ìfiejjo . 

Togli a Cupido la faretra^ e t altt 
O t ale e t arco ancor dona a cofluì^ 

E pofii al paragon , dimanda quale 

Sia quel y eh’ arder d’ amor juol fare altrui ; 

Vedendo ognun la lor belletti eguale ^ 

Dirà : gli Dei tP amore oggi fon dui : 

Sì vaga in fomma ebbe la vifla e lieta ^ 

Che fiar Y invìdia fè fiupida , e cheta . 

Nella belle^a poi fefleffo vinfe , 

Che crefeer fi feorgea di punto in punto. 

Or mentre al quarto luftro egli fi fpinfit 
E fu tra 7 teri^o , e' I quarto al meTp^o giunto $ 

Di tal vaghcTg^a il bel vifò dipinfe^ 

eh’ ogn occhio , che 7 mirò , d’ amor fu punto j 

D' ogni dom^ella il cor fé de/iojo 

D’ averlo per amante e per ifpofo , 


Digitized by Google 



HoS P. OviDii Nasoni* 

Mortuaque exftinaos, ambobus pellite regnis: 
Mutata;que mihi vitamque necemque negate . 
Numen confeflls aliquod patet ; ultima certè 
Vota fuos habucre Deos ; nam crura loquentis . 
Terra fupcrvénit , ruptofque obliqua per ungucs 
Porrigitur radix longi fìrmamina trunci : 45K 

OlTaque robur agunt ; mediàque manente medullà 
Sanguis it in fuccos : in magnos brachia ramos : 
la parros digiti : duratur corcice pellis . 
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JmMut rtgmt. Et vivornm 
K martuorum ■ 


491. OJftjttt ftiar tgUHt • Hoc«A^ 
o(Ta in lignum cralTias convet-* 
tQntur . 
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La Ninfa , che nu trillo , il rende accorto , 

Coni ei dal Re di Cipro era difcefo : 

Ma della madre ria tacendo il torto , 

£>i(fe , eh’ ella nel fen portò il fuo pefò ; 

Poi conjortollo a gire al Ciprio porto , 

Pria che t amor Sabeo /' avejfe accefo . 

Adon ( così 7 nomar ) lodò il difegno , 

£d andò per poffare al Ciprio regno . 

2 1 6 

Pur dianfi il Re di Cipro era paffuto 
Da quejia vita al fuo viver fecondo ; 

Dico , quel Re , che della figlia dato 
Avea sì prefiofo parto al mondo ; 

£ flava in gran rumor tutto il Senato 
Nel trovar degno alcun del re gal pondo'. 

Nè fìupor fia , s' era in difcordia ognuno , 

Che del fangue reai non v era alcuno . 

217 

Or come Adone al Senato s’ offerfe , 

Come figliuol di Cinira al governo , 

Ognun nel volto fuo chiaro fcoperfe 
Jl fangue regio , e 7 bel aer paterno ; 

Ragioni oppofie a lui furon diverfe , 

E molli il nominar di fangue eflerno : 

Quei , eh’ effer volean Re , gridar , ma in vano ; 
Ch' in pochi dì lo feettro egli ebbe in mano » 

21 8 

La difcordia degli altri , e 7 veder cerio 
D illuflre fangue regio nel fuo volto ; 

Lo jcorgerlo sì bello , e di tal meno , 

Onde s’ oprar per lui le donne molto , 

Fecer { febbene egli era figlio incerto 
Del Re pur dianfi a lor dal fato tolto ) 

Che falutato Re fu dal configlio ^ 

Ed accettato come regio figlio . 
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Jamque gravem crefcens uterum perftrinxerac ar- 
bor , 

Pedoraque obruerat, collumque ©perire parabat; 
Non tulit illa moram : venientique obvia ligno 
Subfedit , merfitque fuos in corticc vultus . 

Qux, quanquam amifit veteres cum corpore fen- 

ius , 45>5> 

Flet tamen , 5c tepidx manant ex arbore guttjc . 
Eft honor & lacrymis : ftillataque corticc Myrrha 
Nomcn herile tenet , nullique tacebitur xvo . 

Ac male conccptus fub robore creverat infans , 


Fenient! lignt . Succrefcenti . vttittloniiui indulgtitt , prteU 
Subfedit. Submifìr fe . fatqut fugscium anini»lium , fe- 

J 03 . Flit ttmtìt . Hoc aci naturam r«x tuttm nttétrt srtnttét vitt- 

atborii myrrh» refcrtur, fpoate iàt , Jdenimfue ut fibi tb illit 

namque fiidat , ut fcribit Plin. ctvtrit tdmmubtt . Ille vero 

Fab. X. Arg. At male conceptus . tuo futvittte ni'>rnx tprttm txci- 

Adoitii IX inceflo pitrit ic filiti pere tuj’it, tb ea fuit inttrem- 

cittu ttitut , in tinttm crtvit piut . lljtod cum Fenut rnuvif- 

pulcirituditttm , ut ejus tmere ftt , in purpureum fiirim iltui» 

Vtnut ctptritur ; y«a cum ut (ommutavit . 

diiitiai effe pejftt , un* cum Uh 
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Si fapea ben per Cipro il folle ìnceflo ^ 

Che già commeffo Mirra avea col padre , 

Che in quel furor il Re fé manifejlo 
L' inganno , eh' ella usò per far/i madre ; 

Talché s' appone il regno al ver , di a quejlo 
jRe dato novo alle Ciprigne [quadre , 

Secondo approva la jua vi/la bella , 

Sia padre l' avo ^ e madre la forella . 

zzo 

EP ver , eh’ ognun di creder fi fingea , 

Che del [angue regai ei fojfe ujcito , 
ly alcuna Ninfa nobile Sabea , 

E non d’ amate infame e proibito . 

Tutte le donne in Cipro prefe avea ; 
yìltra il bramava amante , altra marito : 

Alfa aceeje ancor la Dea del loco, 

E vendicò della fua madre il foco . 

l21 

Avendo un giorno [opra un pìccìol colle 
La Dea Ciprigna in braccio il fuo Cup'ido » 

Mentre che Jcher^a , e ’l bacia , e in alto il tolte , 
Un degli aurati fìrali efee del nido ; 

E il bel fen fere delicato e molle , 

Ond' egli ebbe già il latte amato e fido ; 

Or mentre eh’ ad amar la Dea s' accende , 

Nel Re , che quindi paffa , i lumi intende . 

zzz 

Era venuto in quelle parti a caccia 
Quel Re > eh’ a Mane poi fi fé rivale -, 

E coraggiofo allor feguia la traccia 
D’ un alto , crudo e intrepido Cinghiale : 

Appunto ella in quel tempo il vide in faccia > 

Che ’l petto le ferì l’ aurato frale . 

Fere il Cinghiai intanto Adon col dardo , 

Poi la Dea vede, e lei fiere col guardo . 
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Quaerebatque viain , qua fe ,, genitrice relifta , 
Exfereret : medià gravidus tumet arbore venter. 505 
Tendit onus matrem , nec habent fua verba dolo* 
res : • 

Nec Lucina potefl: parientis voce vocari . 

Nitenti tamen cft fimilis ; curvataque crebros 
Dat gemitus arbor: lacrymifque cadentibus humet; 
Conftitit ad ramos mitis Lucina ‘dolentes , 510 

Admovitque manus: Se verba puerpera dixit. 
Aibor agic rimas , Se corticc vivum 
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Come cono/ce alto fplendor del vi/ò 
Adori , cK ella è la Dea della lor terra v 
Lafcia , che fia dagli altri 7 verre uccifò ^ 

£d a piè della Dea fido s atterra . 

Tofloch’ ella dagli alui ejfer divifo 
Lo fcorge , Ceco in una nube il ferra } 

JPoi levar fallo , e fcopre il cor fecreto / 

£ fallo col dir fuo fìupHo , e lieto . 

224 

Dovrei faper quel ben » eh’ al mondo apporté 
£ Amor , eh' unifee altrui , s' io fon fua madre i 
Sicché , s' al generare ei fola è feorta , 

D‘ ogni cofa creata Amore è padre . 

Or , fè mentre ad amate Amore e forra « 

Fa nafeer tante coje alme e leggiadre : 

Ognun , cK al voto fuo non è fecondo , 

Jn quel^ eh' a lui s ovvie n , dìfirugge il mondo { 

22$ 

Amore altro non è eh' un bel defio 
D' efiigie , che f amante approva bella , 

Che vede lei dello fplendor di Dìo 
Un raggio aver nell una « e t altra fiella ; 

£ per goder quel ben , pon sè in obblio $ 

£ fa di tal beltà I anima ancella ; 

£ fe rifponde a lui t abbietto amato» 

£ un gode ^ e t altro un ben fanto , e beau> t 

226 

Nè fol godon due fpiriti quel bene^ 

Che dall’ Amor reciproco deriva * 

Ala il mondo gode il frutto , che ne viene } 

Ch’ altra simil beltà forma , ed avviva . 

Dunque ami ognun io Dio , che le mantiene 
Che ferba ogni beltà perpetuo viva : 

Poiché mentre in due cuor regna una cura » 

Giovan con lor diletto alla natura . 

Tom. IV. H 
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Keddit onus ; vagirquc pucr : que.n mollibvis herbis 
Naides impositum lacryaùs unxere pareatis . 
Laudaret tacicm Livor quoque ; qualia namque >15 
Corpora nudorum tabula pinguntur Amoriun , 
Talis erat : sed , ne faciat discfimina cultus , 

Aut buie adde leve* , aut illis deme pharétras . 
Labitur occulte , fallitque volatili* aetas : 

Et nihil est anni* velocius . llle sorore ' 520 

Natus avoque suo, qui conditus arbore niiper#' 
Nuper crac genitus , modo tbrmosiCfimus infans ; 
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Majl berti nel quale il, mondo fton 
E che noi può goder più et una coppia , 

E eli ogni core il suo valor compane . 

Ed ognun de' lor due t anima ha doppia s , , 

Che , mentre V alma mìa da me fi parte , 

E anima tua dentro al tuo core addoppia f , 

E ne mor io ; ma tu , eh’ amarmi intendi p 
Dandomi t alma tua , la mia mi rendi . , . . . 

228 

Che dappoiché il mìo cor V alma ti diede y 
E eh’ or nelt alma tua del tutto è imprejfa y 
Se brami del mio amor aver mercede , 

E vuoi dare al mìo cor t alma tua flejfa : 
Dappoiché lo cor tuo due ne pofiiede , 

Jlli rendi t alma mia già unita in ejfa -, 

Alè però refìi tu delt alma privo y 

eh' io con la mia la tua rendo p e t avvivty 1 

229 

O veramente avventurata morte * 

Onde t amante ottien doppia la vita . 

E una y quando t amata apre le porte 
Alt alma , eh' alt amante bave rapita 
Che vive fuor di sé y con miglior forte y 
Dappoich’ alt alma defiata è unita : 

Eoi dalt amata un' altra vita prende y 
(Quando per t alma fua due gliene rende t 

230 

O gran lode <t Amor , poiché sì giova y 
eh’ altrui raddoppia la virtù delt alma . 

La qual , mentre in due cor sefiejfa trova % 

Viene a regger di due la carnai jalma , 

Quindi <t unire i corpi Amore approva , , 

E danfi alt altra gioja unica ed alma , 

M mentre ognun fi gode il fuo teforo y 
Ornan con gran dolce-tp^a il mondo p e loro i 

H ij 
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Jam juvenis , jam vir, jam fe formofior ipfo eftì 
Jatn pUcet & Veneri, matrifque ulcifcitur ignes . 
Namque pharetratus dum dar puer ofcula mairi o ^5] 
Infaus exftanti deltrinxit arundine peclus • 

Lrfa manu natum Dea rcppulit . altius adum 
Vulnus erac Ipeoe primoque fcfellerat ipfam . 
Capta viri tcrn.à non jam Cythereia curai 52^ 
Littora; non alto repetit l’aphon xquore cinctam, 
lifcofamquc Cnidon, gravidann’e Amathunta metalli, 
Abftinet &; calo : calo pra’fertur Adonis . ' 


j«4 . Apollo^flrijj IIIj. fcrì- 

bit Mvrtham , ab irata Venere , 
quod eam aihili fseetrt , in di- 
rum patri» amorrm fuifle impul- 
fam . La£)amiut matti hoc Myr- 
tha imputat . 

jlltiut fvieit . AIrini quam 
Tjdebarur externa fpecie. 

321. afmat/ . Amathns aibs fair 


Cypri jerìfodìnit abunòan», prepte» 
quod poeta iilain mttallis 
dam voc«f . CHrdcM.Promontoriuin 
C.iri*velut peninfiila , in qua urbs 
Celebris Veneris imaginc quam fe- 
cit l'raxiteles , quam ut v'dcrenr, 
ab Omni parte plurimi navigaruat 
Cnidon. Plia. lib. i6. cap. 3 . 
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Sicché, dolce Amor mio, poiché quel raggio t 
Che del juperno lume in te riluce , 

Z' alma tirata a sé dal mio coraggio , 

Ed in me morra , in w, cerca la luce : 

Per gire al tuo cor pio fa , che 7 paffaggio 
Non fia negato a lei dalla tua luce . 

Che fe farà dal cor dolce raccolta , 

Jo rifujciterà la prima volta . 

E non ti paja in queflo acquiflar poco 
Se tu raddoppi alF anima la fut'^a . 

Poi , per moflrani grato a quel gran foco 
Di vero Amor , eh' ad amar te mi sfor-^a j 
Ea , che t anima tua cangi 7 juo loco , 

' E venga a regger la carnai mia feor^a : 

Ch' io con tranquillo flato , almo e gicondo / 

Jl viver ' mio da te trarrò fecondo . 

23i 

Così vivremo un anima in due petù , 

E premerà due cori una fol cura . 

Earrà ciafeun di noi per due fUbietti , 

E farà doppio in jemplice figura . 

Quindi verremo agli ultimi diletti. 

Che fan ricco il tefor della natura', 

E r amoro fò cor por al duello 

Farà con piacer noflro il mondo bello : 

234 

E ben dei dare il cambio alt amor mìo , 

Se nel tuo core il mio fpirto s' annida : 

Che , fe noi fai , ti mofiri innan:^i a Dio 
Sacrilego , ladrone , ed omicida . 

Che beri fa jacnUgio infame , e rio 
Chi r alma offende /aera , eterna e fida. 

Ben vero ladro , e micidial diviene 

Chi toglie r alma al corpo all' alma il bène ^ 

H iij 

r' 
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Hunc tcnet : huic Comes eft : affuetaque femper in 
umbra 

Indulgere fitù , formamque augere colendo, 

Per juga , per silvas , dumosaque faxa vagatur 535 
Nuda gcnu , veftem rìtu fuccincìa Diana: ; 
Hortaturque canes ; tUtxque animalia prada : , 

Aut pronos lepores , aut celsum in cornua cervum , 
Aut agitar damas : a fortibus abftinet apris . 
P-aptoresquc lupos , armatofque unguibus urfo$'$40 
Vitat , &, armenti faturatos cade leones . 

.Tc quoque » ut hos timeas , ( fi quid prodeffe mo- 
nendo . 


I 


53S. Prone/. Velocet, in fugam in> pòi iXii|)<i. Nonn. lìb. io. /ur< 
clinatos , ut quiboa antetinra cru- genttm in ctrnm» itrvum • Vit- 
jafintbrcvioia. Ctlfum. t^un- gii iib. i*. £■.- 
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C^i nega al prego altrui di far fi amante ^ 

Il mondo in quanto a fè dìjlrugge , e sface , 

Ma già non mojlra il tuo gentil fembiante , 

D' ejjer ribello all' amorofa pace'. 

Ch’ al lampeggiar delle tue luci fante 
AI’ accorgo , c/ie la mia beltà ti piace ; 

£ prefò fei dall amorofo ardore 
Della Dea. delle grafie , e dell' Amore . 

. ’ . 236 

Conofco al lume pio., che incontri mecoy 
Ch’ un anima mi dai , l’ altra mi rendi ; ^ 

Talck’ io dentro al tuo cor mi trovo reco , 

E tu dentro al mìo fen vivi , ed intendi . 

Dehy poich’ ognun di noi due f pitti ha fècOy 
Poiché r anima tua non mi contendi y 
Uniam quel corpo , eh' è divifo in dui , 

E con nojìro piacer gioviamo altrui » 

iJ7 

Nel fin dì questo dir f abbraccia » e strìnge , 

E 7 nettar [ugge alle vermiglie rofe . 

Poi fui vario color , che ’l fual dipinge , 

Gli dice e mojlra , che s' affida , e poje . 

Ei di doppio rojfor la guancia tinge « 

E con timide note e vergognojè 
Mofirando riverenrgi , e vero affetto , 

Scoprì dolce ed umil /' accefo petto . 

233 

Ben conofco io, che /’ amorofo fine 
Con fomma gioja il mondo informa , e vefie : 

Ala noi dobbiarn con le ginocchia chine 
Venerare una Dea janta e celeffe . 

Nè degno è i 'abbracciar /’ alme divine 
Un , che pojfiede la terrena vefle . 

Pur y febben d' ubbidirvi ardo y e pavento y 
Vtto’ compiacendo a voi far me semento . - 

H ir 
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Poflìt ) Adoni, monet ; ITortifque fugacibus efto, 
Inquit; in audaces non eft audacia tuta. 

Farce meo , juvenis , tenierarius effe periclo ; 545 
Neve feras , quibus arma dedit Natura , laceffe : ‘ 
Stet mihi ne magno tua gloria . Non movet a:tas, 
Nec facies , nec quje Venerem movere , leones , ’ 
Setigerofque fues , oculofque , animofque ferarum 
Fulmen habent acres iu aduncis dentibus apri : 550 
Impetus eft fulvis & vafta leonibus ira, 
Invifumque mihi gcnus eft. Qua: cauffa , rogami. 
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Vorrei potervi offrir t avere $ c*l regno y 
Ma come il poffo fary /è’I regno è voflroì » 

Jo miniftro di voi ne fono indegno y 
£ fot (t onorar voi gl’ infegno , e mostro . 

V oi del mio fido cor fcegliete il pegno y . i 

Prendete il lume interno , e ’l carnai chiofito ; 

A me di me nulla rìferbo y a voi 
£>ono queji’ alma , e tutti i pregi fuoi . 

' 240 . . < 

Suir erba egli , e la Dea s’ affìde » e fiende , 

Per darsi ad ogni ben , che più amor pre\\a ^ 

E quel diletto l’ un delt altro prende , 

Che vuol la loro etày la lor belle-{yi . i 
Di grado in grado il lor piacere afcende t 
Finché pojfiedon V ultima dolce\t^a . 

Tornan più volte all’ amoro/ò Marte, 

E f un dair altro al fin lieto fi parte. 

241 

Z' innamorata madre di Cupido 
'Abbraccia F amor fuo la notte y e’I giorno'. 

Come può averlo in fòlitario nido , 

L’invita alF amorofo almo foggiorno , 

Abbandona Citerà , e Pafo , e Gnido y 
Per darfi in braccio al Re bello ed adorno'. 

Per la beltà tf un bel corporeo velo 

Pone in obblio le patrie y e i tetnpj y e’I cielo, 

242 

A tutti gli altri cacciator s’ afconde. 

Si moflra folo a lui lafciva e bella. 

Al vago manto , ed alle chiome bionde 
Cerca dare ogni dì foggia novella . 

Dippoi va Jeco all’ ombra delle fronde y 
Mentr è più calda la diurna (Iella : 

E 7 bacia mille volte , e ’l mira y e l’ ode , 

E con piacer di lui fe il fugge^ e godei 
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Cicam , ait ; 5 c veteris monftrum mirabere culp* ; 
Sed labor infolitus jam me laffavit : & ecce 
Opportuna fuà blanditur populus umbra , 555 

Datque torum cefpes : libet liac requiefcere tecum , 
Et requievit , humo } preflìtque & gramen , Se ipfum. 
Inque sinu juvenis posita cervice renidens 
Sic ait : ac mediis interferit ofcula verbis . 

Forfitan audieris aliquam certaminc cursus 560 
Veloces fuperaffe viros. Non fabula rumor 
Ille fuit : fuperabat enim ; nec dicere pofl'es , 


Fab. XI. Atg, ForCran audieria ali- 
quaro certamiar curlus , &c. Att~ 
itnt» Sebanti filia , chwi de etn- 
)Ufio feifettéu effit , <Sr moni:* 
ut nulli jungtretur ; quid omnium 
virginum pernicijfimt erte , pe- 
lentibut pracit , Ugem pofuit , 
ejus conjttgem futuram , qui ft 
curfa pedum ameeejfijfet , quam 
cum Hippomtnet placarti fihut 
ex progenie Neptuni intenfo amore 
diligeret , nec murreni certaminit 
expavefeeret , l'enerem in molit 
àabuit auxiho . Nam ex Dama- 
feno agro ei irta mala aurea do- 
navi! , qui efl in infuta C/pri , 
ni in curfu projiceret virgini ; 
fuiurum enim ut cuoidita:t eiut 
tardaretur, dam pelerei, Cujus 


tnottiih mppornenet etnittntut vì- 
(ioriam , pojìta ingratui advrrfut 
Deam cognttus ijì . Itaque i mpul- 
fu ejufJem Dea , diim niarrii 
Deii’ii lucum traifgiediuntu' , 
quem Ecbion ter,a filiti t lacrave^ 
rat , non tenaerunt cuti ditaum , 
quia adveriiii relirionem in sa- 
crato concumbereut fulo , quam pb 
ea'ifam a Deo in hunes funi con- 
verfi . 

jSi Non fabula rumor ille fw'i. 
Ita diflingiie; rumot ille non fuit 
fi£Ius i fic / nunft apud Ho- 
ratium . Non fabrt'j . Non eli h.sc , 
inquit V'enus , fitì o ad delcftan- 
diim comparata , hd rumor, im« 
t'ama •onitanri & certa. 
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7*oi </i fèguìrlo ia caccia fi compiace 
Nell' abito /accinto di Diana , , . 

Cacciando ì animai molle e fugace > 

Ma non la belva fpaventofa e flrana» 

L’ orfò , e ’l leone , ed ogni fiera audace 
Fa col poter divin fìat nella tana ; 
di fa slongar da luoghi ov' ejfi vanno % 

Ferdi al juo bello Adon non jaccian . danno • 

• • 244 - • . . 

Si dovea far nel regno eterno e pio^ 

Jn onor di quel Dio che tutto move $ 

Un fuperbo trionfo ; ed ogni Dio 
Trovar doveafi adorno in'nan-/i a dove 
Sebbene il del la Dea po/f ha in obblio , 

For-/ è $ eh' a quefia fefia fi ritrove . 

Or pria che torni al regno alto e felice ^ 

Così r ultimo dì gli parla , e dice : 

24 S 

Poiché d’ andare al regno delle Stelle 
La trionfai del del pompa mi sforila , 

Per falvar le tue membra amate e belle 
Dalla ferina e ria fuperbia , e for^a , 

Di non cacciar le fere orrende e felle ^ 

Che nocer ponno alla corporea feor-^a , 

Ti prego 5 t’ ammonifeo , e ti configlio , 

JVè vogli effer altier con tuo periglio . 

246 

Persegui ì capri, e le fugaci dame» 

Moflrati nelle lepri ardito e forte ; 

Ma fuggi i denti ^ e la rabbiofa fame 
Del lupo , e l’ unghie orfine acute e torte • 

Deh , dolce anima mia , serva lo flame 
Della tua vita a più matura morte . 

Z’ ardir contro V ardir non è ficuro , 

Ma fpeffo priva altrui del ben futuro. 
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Laude pedum , formxue bono prxstantior efi'et • 
Scìtanti Deus buie de conjuge , Conjuge , dixit , 
Nil opus eft , Atalanta , tibi : fuge conjugis usum . 
Nec tamen effugies; teque ipfa viva carcbis. 566 
Territa forte Dei per opacas innuba silvas 
Vivit , & inftantem turbam violenta procorum 
Conditione fugati Nec fum potiunda , nill , inquit, 
Vida prius cursu ; pedibus contendite mecum . 570 
Prxmia veloci conjux thalamique dabuntur ; 

Mors pretium tardis : ea lex certaininis elio : 


354 . Dtut. Apollo» ^trtt , Oraculi rerpoefo. 

5<tf. Ttaut. Transfèrmati fcilicet nci«l* 4> Lf cig jertts • 

vivet tiumuuc fotota iuptiflei . 
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La verde età , P afhetto almo e giocando , 

Che fuol mover per Jè t umana gente ^ 

Non move il feria lume ed iracondo , 

Nè la malvagia lor natura , e mente , 

Spre-^-^a il teon ogni animai del mondo / 

Jl jolgnre il cinghiai porta nel dente . 

Contro alcun animai defìr non ■ £ arme , 

Che dell’ unghia , e del dente oprar può P arma 

248 

Ma più d’ ogni animai da me fi fogge , 

E tu f fi faggio sei , fuggirlo dei , 

Quel che piu crudo altrui fa danno , e fugge ^ 

Che già Jpre-^'^ò la madre degli Dei . 

Non fil perchè gli armenti empio difirugge t 
Ala per i viy juoi nefandi e rei : 

E prima che d’ ambrosia il del mi pafca $ 

Ti vuo’ contur queJP odio donde nafia . 

249 

Sediamo alP ombra qui di queflo faggio , 

Ch’ on<£ è . cK odio il leon , ti vuo’ fioprire ; 

S’ affide A don , ch ’l non in te fi oltraggio , 
eh' a Cibele fi fi , brama d’ udire . 

Poggia ella il capo in fino ed aligx il raggio 
j4l fio bel volto , e poi comincia a dire ; 

£ d' ìnterpojli baci , mentre dice , 

L’ avida bocca fua rende felice, 

250 

Sentito hai forfè dir tP una Atalanta, 

Ch’ ebbe nel corfi sì veloce il piede ; 

Che (f uom non ritrovò sì prefia pianta y 
Che non perdejfe il corfi y e la mercede , 
j4 quel dotto uom , che quefla fioria canta / 

Si de' prejlare , Adon , ficura fede . 

Chi io V era ; e dubbia fin. nel mio difeorfi / 

Se più nella beltà valfe , 0 nel corfi . 
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Illa quidem immittis : fed (tanta potentia formx eft ) 
iVenit ad hanc legem temeraria tufba procomm . 
Sedcrat Hippomenes curfus fpedator iniqui: 

Et, Petitur cuiquam per tanta pericula conjux ? 
Dixerat ; ac nimios juvenum damnarat amores . . 
Ut faciem , Se posito corpus velamine vidit , 

Quale meum , vel quale tuum , fi foemina fias ; 
Obfiupuit: tollenfque manus , Ignoscite , dixit ,.5 So 
Quos modo culpavi : nondum mihi prxmia nota , 
Qux peteietis , erant . Laudando concipit ìgnem ; 


( 


575> Ckt/ìw imiqui . Qnìa ies & con* venum temeriraten Nippomenea. 
aitio cradelii . Se<lebat ergo fpe* jto. TolUnf<jae m$nur . Geitus ve* 
fti n ma • & adniuuu eotom ju* nUm petentium , manus tollera . 
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Cofleì volle /àper da Temi un giorno , 

Se bene era per lei prender marito . 

Guarda , ( diffe la Dea ) che n avrai /corno : 
T'uggì per jetnpre il conjugale invito . 

JVè ’t fuggirai , eh’ un d’ ogni gra/ta adorno 
Te n han gli eterni fati Jìabiltto . 

Ala per far feco un torto ad una Diva t 
Alancherai di te Jlejfa effendo viva . 

2J2 

Caccia ella sbigottita dalla fòrte 
Or la fugace , or la feroce belva ; 

£ , per vivere ognor fenica conforte , 

La città lajcia , ed abita la felva . 

Ma della fu a belle\\a ogni uom di fòrte 
Arde , che per mirar fegue , e s' inselva : 

E quefli , e quei dall’ amorofe voglie 
Spronati ogni opra fan per farla moglie ; 

253 

Per torfi dalle fpalle un tanto pefò , 

Al fin con quefii accenti aprì le labbia: 

Spofo non prenderò , che pria contefò 
Nel corjo meco , e vintomi non abbia. 

Ma s' alcun perderà , vuo’ che fia prefò , 

E renda 1 alma alla tartarea rabbia . 

Sua fpofa mi farà , s' avrà la palma : 

Ma^ fe perderà me^ perda anche P alma . 

254 

Sebben mofirò d’ ogni pietà rubella 
La juperba Atalanta aver la mente ‘j 
Potò la forma oltre ogni creder bella ^ 

Più della legge fua poco clemente . 

E , sebben fuperò leggiadra , e fnella 
Più d’ un difpofio giovane » e poffente , 

£ jegli dare alP ulttmo ripofò , 

A coner fempre avea con nuovo fpofò. 
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Et , ne quis juvennm currat velocius , optat , ' 

Invidiàque timet . Sed cur certaminis hujus 
Intentata mihi fortuna relinquitur? iuquit: 5 Ss] 

Audentes Deus ipse juvat . Dum talja secum 
Exigit Hippomenes', paffu volat alite virgo. 

QuS quanquani Scythicà non secius ire fagitd 
Aònio visi est juveni; tamen ille decorem 
Miratur magis : & curfus facit ipfe decorem ; 5^0 
Aura refert obliti citis talaria piantisi 
Tergaque jadantur crines per eburnea , quxquc 
Poplitibus fuberant pido genualia limbo? 



2S5 C^i 


J85. latfHttts. Non tentata. 

587. P«jf» •lift • Veloci curfu . 

}88. Stftbits . VelocifTima . Scytli» 
namqite plnrimum fagittando va- 

kat . 


j8f. jfeni» . loeotico Hippomeni 
e(l Aonia pars Barot’se . 
jya. Genu*li0. Fititrti^tr/un gIo(T. 
genuum vincuU, leu ornameuta. 
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di pruno comparìa , primo ara ferino ^ 

E venia prima alla dannofa prova. 

Talch' ogni giorno al regno atro , ed affììtt» 
Sformata era a mandar qualche alma nuova « 

Or ^ mentre avere ancora il piede invino 
Non fenica fua fuperbia fi ritrova , 

Jppomene compar leggiadro , e bello 
Per veder lei col piè veloce e jnello * 

256 

Può fiar ( dicea ) che 7 fuo fplendor fix tanto > 
CK abbagli tanto altrui f uman configlio , 

Che t per aver più lei ^ cK un' altra a canto ^ 

L' uom voglia efporfi ali ultimo periglio ? 

Siede ei con gli altri per vedere intanto 
Quet « che f entità ha dir , col proprio ciglio . 

Vien la fanciulla , e 7 corpo ha me\\o ignudo ^ 

E moflra il petto bello , e 7 penjier crudo . 

257 

Coni egli vede il fuo divìn fembiante, 

E'I fianco, e 7 fen , riman dì fiupor mortoti. 

Nè men degli altri ne divieri amante « 

E con parlar fi jcufa alto, ed accorto . 

Son le fue gra-fie veramente tante , 

CK io veggio ben , cK io vi rtprefi a torto t 
Perdon con umil core a tutti chieggio , 

Che 7 premio non avea vijio , cK or veggio ^ 

2j3 

Loda il volto divìn , loda il bel petto , 

Che fembra qua fi d’ uom , sì pian fi fende i 
Loda i almo fplendor purgato e netto , 

Che quafi un Sol nell occhio fuo rifplende ^ 
Intanto /ènte in lui crefeer t affetto , 

E , quanto più la loda , più s' accende ; 

Già brama, che di lei corra ognun meno ^ 

E d' amore , e d invidia ha colino il Jeno.^ 

Tom IV. l 
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Inque pucllarì corpus candore ruborein '5942 

Traxerat haud aliter , quam cum fuper atria vcluin 
Candida purpureum sìmilatas ìnfìcìt umbras. 

Pum notar hxc hofpes ,decurfa novifllma mctaeft: 
Et tegitur tetta viftrix Atalanta coronà. 

Dant gemitum vieti, penduntque ex foedere poenas. 
Non tamen eventu juvenum deterritus horum 600 
Constitit in medio ; vultuque in virgiae fixo , 
Quid facilem titulura fuperando qua:ris inerres ? 
Mecum cpnfer, ait, feu me fortuna potentem 


) 


Hfppomecei. HicoTft mtts tfi. Ad ultimam me» 

vt Mm dccutfia efi . 
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■ Deh {dìjfe poi") perchè ancor* io non tento 
O d acqutflarla , o di lafcìar la vita ? 

Quat uom nel mondo mai fu sì contento^ 

$' acquiflo una beltà tanto gradua ì 
Più bene è in lei , che t ultimo tormento 
Non ha di mal. Gli audaci il cielo aitai 
Jn tanto ecco un , che vien piucchè può fort^ 
Per guadagnar la vergine» o la morte» 

260 

. La vergine Atalanta aneli ella affretta v 
Con tal velocità V invitto piede , 
eh’ a par d' ogni prefliffima faetta ^ 

Con gran fatica il bel corpo fi vedet 
Sebben il corfo al giovane diletta , 

Più lo fplendor può in lui, cK ella poffedei 
E tanto più che 7 corfo , che la fpinge , 

Di più beltà la fùa beltà dipinge . 

261 

Quella dolce aura, che dal corjò nafee^ 
Grafia infinita in ogni parte dalle : 

L’ ale , eh’ ha ne’ coturni , al\a , e le fafee i 
Chi ha di folto al ginocchio, e volar falle. 

Il biondo e fittil cria forfè che lafce 
Veder, mentre alyi il voi, i eburnee fpalle^ 

Il condor delle carni alquanto accefo 
Un purpureo color più bello ha preff» 

262 

Come s* al muro candido di latte 
Un tefo vel purpureo afeoude il cielo ; 

L’ aer che fopra lui fere , e combatte , 

Pinge nel bianco il bel color del velo'. 

Tal col candore in lei tardar combatte, 

E F ojlro adombra il bel color del gielo. 

Vince intanto la vergine, e di palma< 

S orna , e corona , e toglie al vinto t alma ; 

lij 
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yecerit , i tanto noa indignabere vinci : 

IJainque mihi genitor *Megareus> Oncheftius illi ; 605’ 
Elt Neptanu> avus : pfonepos ego rcgis aquarum ? 
Nec virtus citta genus eft : seu vincar , habebis 
Hippomene vieto magnum & memorabile nomea : 
Talia dicentem molli Schoeneia vultu 
Afpicit ; & dubitar , superati an vincere malit. 610 
Atqae ita : Quis Deus hunc formosis , inquit , ini- 
quus 

Perdere vult? carxque jubet discrimine vit» 
Conjugiuoi pctere hoc ? non fura me judice tanti • 


f 


4Cf. Seimit*/é. Aralaata Seboenei 
resit fiiii . 

<11. Ftrmojit, Jixit, iniquut In- 
gutt vetuftiotet : formofum dixit 
prim, Moiet. & quatoor aiii ; ia 


Neapol. mfa vetHS feAk» . Latet ^ 
&Ii(juid : fortunìt iniqui! pri. Ara- 
brof. sa ftrmìs um dixì$ «W-- 
guus! 
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Sebben fa dar la vergine la morte 
Al vinto , come a motti ancor fé' prima , 

Pur vuol tentare Ippomene la fòrte ^ 

Che già più lei^ che la fu a vita /lima. 

Ed in quefla opinion cojiante e forte • 

Attende , che la donna ogni altro opprima ; 

Che mandi a' regni lagrimofi, e bui ^ 

Quei^ che fur pofii in lijìa innanzi a lui. 

204 

A e viene intanto Ippomene al mio Tempio^ 

E dice'. O fama Dea.^ madre df Amore, 

PoicK è piacciuto al tuo figliuol /’ efempio 
Di quefta donna imprimermi nel core ; 

Non voler , che 7 coltello ingiuflo ed empio 
Accorci alla mia vita i giorni , e V ore : 

Ma fa la gamba mia tanto fpedita , 
eh' agli altri feruti poi falvi la vita ■. 

265 

Da me^ che tutto Amore ho il volto , tf V feno , 
Grafia a’ devoti miei mai non fi niega i 
Anf con volto luto almo e fereno 
Così contento Ippomene , che priega . 

Nel mio campo Ciprigno Damafeno 
D’ un puro e forbii or la chioma fpiega 
Un arbor , che 7 fuo lume a molti afeonde , 

E £ oro i frutti i rami bave ^ e le fronde, 

266 

De' frutti £ or, che quell arbor produce^ 

Mi ritrovai tre pomi avere in mano , 

£ dijfi a lui ; quefl or., che qui riluce. 

Può far goderti 7 bel fembiante umano. 

A quel che debbe far, gli apro la luce, 

£ fo, che vegga manifeflo e piano. 

Che s un ne rota in terra , e fa V incanto , 
la ogni giro yìea g^offo altrettanto, 

I ii) 


Dìgitized by Google 


|34 T. OviBii Nasohis 

Nec forma tangor : poteram tamen hìc quoque 
tangi : 

Sed quod adhuc puer eft : non me movet ipfe , fed 
ztas . 615 

Quid , quod ineft virtus , & mens interrita Ieri ? 
Quid / quod ab equorea numeratur origine quartus? 
Quid, quod amat , tantique putac coiinubia nodra ^ 
Ut pereat ; fi me Fors illi dura negarit ? 

Pum licer , hofpes , abi ; thalamofque relinque 
cruentos. 620 

Conjugium crudele meum eft : tibi nubere nulla 
Nolet ; & optari potes a fapiente puella . 

.Cut t^cn «ft mihi cura tui/ tot jam ance peremtis? 


fty. àt tqutrt» érifini» Ncptun* fx2- Sépienrr, Dotes tHas, «ti par 
cqiiorit Dea. di, {e{liinaitte,& cui aup:i« cordi. 
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Poi fò cT ognun di lor sì picchi pomo » 

Che lutti in una man gli afconde « e ferra t 
Trova egli la donzella , eh' avea domo 
Ogni fcritt' uom nella curjoria guerra : 

Le dice , O bella vergine , eh’ ogni uomot 
Ch' o/a correr con te >, mandi /otterrà ; 

Qui vengo anch’io per farmi o fpo/o teco^ 

O per 'andar con gli altri al regno cieco . 

268 

T approvo ben , che grand! onor t' apporta 
Contro di tanti illuflri aver la palma : 

Ma fè la volontà ^ che ti trafporta 
A fare efangue altrui la carnai /alma f 
Farà la carne mìa rimaner morta , 

Per aver men robuflo il piede , e C alma ; 

P’ aver vinto me fòl più gloria avrai 
Che di tutti i trofei ^ eh' acquiflati hai i 

269 

E , fè vorrà la mia felice forte « 

Ch’ al tuo veloce piede io paffi avante » 

Per aver l' alma , e’I piè di tè più forte ) 

Spofa pur di buon cor sì fido amante : 

Che 7 vincitor , che ti farà conforte » 

Pifeende da famiglie illuflri e fante • 

Mio padre è Megareo , d' O neh e fio ei nacque j 
Che fu fatto fìgUuol dal Re delC acque» 

270 

Sicché la Jlella mia lieta e benigna. 

M’ ha fauo pronipote di Nettuno ; 

Nè dalla fua la mia virtù traligna f 
P’ ogni atto dìfoneflo io fon digiuno » 

O che la forte mia cruda e maligna 
Voglia con gli altri farmi il giorno bruno y 
O che mi voglia il del far lieto il core^ 

Meco acquijìar non puoi , fe non onore , 
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.Viderit : intereat : quoniam tot czde procorum 
Admonitus non eft; agiturque in taedia vitac . '6z$ 
Occidet hìc igitur , voluit quia vivere mecum ? 
Indignamque necem pretium patietur amoris ? 
Non erit invidia: vicloria nostra ferendac . 

Sed non culpa mea eft . Utinam desiftere velles! 
Aut quoniam es demens , utinam velocior efles ! 
At quam virgineus puerili vultus in ore eft! 6ji 
Ah , inifer Hippomene , nollem tibi vifa fuift'ein l 
Vivere indignus cras; quod fi felicior ellem « 


/ 


I 
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Mentre che 7 òel figlìuol con quefii accenti 
L' interna voUntà fa manifcjìa ; 

£lla nel volto fuo tien gli occhi intenà « 

E nella mente già dubbiofa re/la , 

S' ella ami avere i piè di lui più lenti 
O per aver vittotiu andar più preflai 
Si fìa fopra di je penfofa alquanto^ , , , 

Eoi jcopre il dubbio cor con quejìo pianto . . 

Qual Dìo nemico alla beltà confìglìa 
Sì leggiadro fanciullo a correr meco ? 

Acciocché nelle Jue lucerti ciglia 
Debba il lume del dì rimaner cieco ì 
Or qual farà quella fptetata figlia , 

Che voglia tal beltà far perir feco ? 

Tanto valor però meco io non porto , 

Che debba Jalvar me col coflui tono, 

273 

Sia maledetto il mìo defiìn , che vole , 

Ch' io debba aver del matrimonio danno ; 

Perchè poma sì generofa prole 

Farmi beato il giorno^ il mefe ^ e f anno. 

Or y fe le fue belle\Y uniche e fole 
Al mio ferino cor pietà non fanno ; 

La (ua tenera età , felice e lieta 
Ad ogni duro cor dovrìa far pietà : 

274 

E più , che vien dal gran Signor delT onde 9 
Di quejlo in quello , infimo al ter:^o feme : 

E più , eh' al jangue il fuo valor rifponde > 

Poiché la morte Jua punto non teme ; 

E più , che le jue luci alme e gioconde 
Fondano in me la più beata fpeme\ 

E potrò a lui veder troncar lo filarne , 

S’ i ver 9 che tanto vagita^ e tanto ai ameì 
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Nec mihi conjugium fata importuna negarent ; 
Unus eras , cum quo fociare cubilia poflem .633’ 
Dixerat : utque rudis , primoque Cupidine taiia , 
Quid facit ignorans , amat, & non ièntit amorem . 
Jam folitos pofcunt cursus populufquc paterque ; 
Cum me Conicità proles Neptunia voce 63^ 
Invocar Hippomenes. Cythereia comprecor, aulìs 
Adiìt , ait , noftris ; & , quos dedit , adjuvet ignes ; 
Detulit aura preces ad me non invida blandas , 
Mocaque Cum , fateqr } nec opis mora longa dabatur . 



<3 9. Ctimmt follitits. Me, Vene* donidl. Vrtles Nrptumis . 
ICO j tefeu tuia Yeuit Aii nen» Plepttai pnmepos. 
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275 

Deh t gentil cavalier , mentre le tempie 
Non tri orna il perder tuo (t altra corona f 
■Fuggi dalle mie no^:fe ingiufte ed empie , 

Ed a più grato amor te (lejfo dona . 

Che 7 del di tanti pregi , e gra^^ìe £ empie > 

Che fia dolce al tuo prego ogni perfònai ' 

Donna non puoi trovar , JiaJl pur bella , 

Che neghi farjì al tuo fptendore ancella . 

276 

Ma , perchè tanta ornai mi prendo cura 
Dì lui ^ fe 7 mio configlio eì non intendeì 
Poich’ al fuo cor quel piè non fa paura ^ 

Che morti innany a lui tanti ne rende . 

Cerchi pur con la morte altra ventura , 

Se 7 tedio della vita il cor gli offende » 

Dunque avrà quei per me /' età fornita , 

Che Jol per viver meco ama la vita ? 

277 

Dunque per premio avrà di tanto amore 
Da me f piotata e doloroja morte ì 
Per volermi illuflrar col fuo fplendore , 

Io chiuder debbo al fuo Jpìendor le porrei 
S io vinco f e [cocco in lui £ ultimo orrore ^ 

Non fia chi porti invidia alla mìa fòrte. 

Ma l' aver morto un volto sì giocondo 
D odio rt£ acquiflerà di tutto il mondo , 

278 

Ma qual colpa è la mia , s’ io £ ammonìfcoi^ 

Nè vuol lafciar la perighofa imprefa ? 

Piace ff e pur a lui fuggir tal rifco » 

Che da me tal beltà non fora offept-. 

Or , poiché prefo al£ amorojo vifco 
Za mente ha troppo folta , e troppo accefal 
Piaceffe alla divina alta mercede , 

CK aveffe più di me veloce il piede » , . 
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Est a«yer, indigenae Tamafenum nomine dicunt; 
Telluris Cypria; parsoptima, quem mUùprifci64S 
Sacravere fenes , templifque accedere dotem 
Hanc juffere meis ; medio nitet arbor in arvo , 
Fulva comam , fulvo ramis. crepitantibus auro. 
Hinc tria forte med veniens decerpta ferebam 649 
Aurea poma manu ; nullique videnda , nilì ipfi : 
Hippomenen adii, docuique, quis ufus in illis . 
Signa ^ubac dederant; cum carcere pronus uterque 
Emicat/ & fummaoi celeri pede libar arenam. 



444. E II *gtr. Defcribif agrum no- 
mine Dttntftnum , unde Venut 
tria aurea poma , quae Hìppomeni 
tradid:t, fe AimpriiTe ait. Inter- 
pret Theocrirr, non ex Cypro, 
led ex Herperidum hortis aurea 
hoc mala aliata dicit . Ttmtftnum 
acnbe Tsméftnnt , hoc eft 
wMt . Quare dubito an non Te- 
mafiten nomini dicunt hoc loco 
fit legeodum : nam prim. Vatica- 
nus Dimifitiont . Tsmtfeum e- 
tiam urbem hanc’ vocat Pliniut , 
apud quem codicet nonnulli an- 
tiqui Timifus\ è Tmfutrtt quo- 
que Stradoni libro vi. T«/<arr«f 
Prolemato, fed mendofe ut puro . 

, Polybio , T<y4«#i<i Con- 


fìantino Porphyriogenet» in The- 
matibus ; nihil autem ufitatius in 
antiquis libris quara T in O de- 
enerare •, fic fuperiori _ libro co- 
icea omnes verufti Drìoptìut prò 
Trioptiut . Auftor arguraentorunt 
Dimifum égrum habet , fed ct>- 
dex veterrimus ;S. Marci , iilic 
jlmiftnum exhibet . 

<49- H ine tri» . Mala h«c Hefperi- 
dnm hortis deportata narrat Scho- 
Iialles Theocriti in Idyll. 3. St 
Virgil. 6 . eclog. Tum etnit Htf- 
piridum mirtt»m m»li puilltm . 
Scyros autem cerraminis hujus lee- 
na eft . 

tf jo. Pome . Mala effe inter ilticia & 
fymbola Venerit notura ex Theo* 
etiti Idyll. 4 . 
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r ^79 

Egli ha pare il foave aere nel vìfox 
O quanto è dolce e grata la fua vifta /, 

Piacejfe pure alt alto paradifò^ . 

Che non m’ aveffe mai per fuo ben vì/la ; 

Di vita è degno , e non d' effer uccifo ; 

E fe la forte mia malvagia e trifla . 

Non mi vìetaffe il matrimonio fànto^ 

Qual coppia fa giammai felice tanto ? 

2S0 

nel primo, amor la bella figlia p 
Ama nè fa (t amar, penfa e s aggira’. 

Ne' dolci lumi fuoi ferma le ciglia , 

£ dubbia del fuo fiato arde , e fofpira ; 

Di nuovo , che non corra , ella il con figlia ; 

Ma come affaticarfi in damo mira. 

Ambì alla corda ad agguagliarfi vanno, . 

Laddove per lanciarsi attenti flanno . 

z8i 

Come dà il fegno la finora tromba., 

La vergine, e’I gar-^on s' avventa al corfi. 

Jl grido della turba alto rimbomba , 

Porgendo ognun alt uonr core , e foccorfo . 

Per guadagnar la moglie , e non la tomba 
Jppomene le piante opra , e 7 difcorfo : 

£ sì leggiero ognun fi fpinge avante , 

Ch' afciutte condurrian Jul mar le piante . 

282 

Con tanta leggiadria premean la firada , 

Che t orme in luogo alcun non eran vifle , 

£ corfi avrìan falla fpigata biada , 

Sen:^a far punto rifentir t arijle . 

Ognun fa core al giovane che vada , 

Perchè la moglie , e non la morte acquifie : 

Ora Ippomene, è tempo, ora t’ aita, 

Ch' avrai la fpofa , e falvtrai la vita • 
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PoCfe putes illos ficco freta radere palTu ; 

Et fegetis canx ftantes percorrere ariftasr '655 
Adjiciunt aniinos juveni clamorque favorque ; 
Verbaque dicentum. None , none incombere tempos,- 
Hippomene : propera ; none viribos otere totis . 
Pelle morara , vinces : dobiom Megaréius heros 
Gaodeat , an virgo magis bis Schoen^a di£tis. 660 
O qoeties , com jam pofiet tranfire, morata eli 
Spedatofqoe dio voltos invita reliqoit ! 

'Aridos e laffo veniebat anhelitos ore : 

Metaqoe erat longe. Tom deniqoede tribosonum 


i 


Hippomenw M^ut! filiu», Ntptwù ntpoi verf. tfos. 
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28 3 

’E' dubbia y chi dì lor più d alle graffe 
O la vergine , o T uom delle parole .^ 

Che voglion , cK alla donna avanti paffe 
JDel nobil Re del mar la ter^a prole : ^ 

O quante volte aver le piante lajfe 
Moflrò per non gli tor sì tojlo il Sole : 

Al fin non fem^a fùo tormento , e doglia 
Addietro fè 7 lafciò contro fua voglia . 

284. 

Già il refpirare era afiannato e fianco 
D’ Ippomene , e la meta era ancor lunge : 

Gìttando un pomo <t or dal lato manco , 

JJ incanto fa , che 7 pefò all' oro aggiunge . 

La donna , che lo spirito ha più franco , 

Si piega alt ingroffato pomo -, e’ l giunge : 

E quanto sente in man più grave il pefot 
T anto più fi rallegra averlo preso . 

285 

Mentre ella andò dalt avarizia vinta 
A tor fuor del cammin quel bel tesoro : 

La prole di Nettuno innanzi spinta 
Addietro si lasciò la donna , e t oro . 

Ma t altra , che volea la fronte cinta , 

Come solca , del trionfai alloro , 

V er dove corre il giovane rivolta , 

$' affretta per p^ffarlo un' altra volta , 

286 

Gli spettatori fan plauso , e coraggio 
Al giovane^ e in favore ha tutto il mondo y 
Ma racquìsta la vergine il vantaggio , 

£ 7 fa dì novo rimaner secondo . 

Toflo ei le fa rotare innanfi al raggio 
£ altr' or , eh' accresce rotolando il pondo 
Come T avara femmina il riguarda , 

Si piega a torlo, e 7 suo cammin ritarda^ 

i • - ■ * . « 
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Foetibus arboreis proles Neptunia mifit . 66 ^ 

Obftupuit virgo; nitidique cupidine pomi 
Declinat curfus , aurumque volubile tollit . 

Preterir Hippomenes; refoaaat fpeciacula plaufu. 
Illa moram celeri , ceffataque tempora curfu 
Corrigit ; atque iterum juveaem poft terga relin- 
quit . 670 

Et mrfus pomi jadu remorata fecundi , 
Consequitur tranfitque virum . Pars ultima curfut 
Rertabat ; Nunc , inquit , ades , Dea muneris audor : 
\nque latus campii quo tardius illa fedire t « 


t6f. •mIiiHìc . Avreiim pomum . Similirer • VIrgil. — vtluiil* , 

>M«m: pn tiocboi 
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^ M 

' 2<>7 

Mentre il beìt or la vergine a sè tira 
Con la fua bella e preyoja vijìa , 

Jl bel gar-^on , eh' alla vittoria afpira / 

/iZ lajcia addietro , e gran vantaggio acquijìa . 

Ella di nuovo il pajfa : ei fa , che mira 
E altr oro onde la mano era provvifla ; 

Eubbiofa al tery» don gH occhi ella volfe , 

Ma tal gli diei fplendor ^ che jei che'l toljè . 

288 

Come ha la palla' -in man . fo che s nggiunga 
Gravey^a alt or, perchè Jia più impedita'. 

Or per non effer io piu pigra e lunga 
Della lor corja fubita , e (pedita , 

Fo eh' ei pria della donna al fegno giunga , 

£ falvo a lui la compromejfa vita . 

, Gli ornan di verde alloro il crin le foglie p 
£ in premio ottien la de fiata moglie . 

28p 

Jo fui , che con /’ ajuio , e col. configli» 

Jl temerario giovane falvai 
Dal manifeflo fuo mortai periglio , 

£ con colei , eh' amò , t accompagnai : 

£ ben dovea , chino il ginocchio , e’ l ciglio y 
Non obbliar tal beneficio mai , 

Ma render grafie al mio poter immenso 
Col far jult aitar mio fumar /’ incenfo . 

2<)0 

Le ginocchia non mai chinò , nè 7 lume ; 

Di me feordoffi e fu del tutto ingrato : 

Mancò delle parole , / di quel lume « 

Che fa fumar t odor Jòave e grato. 

Perchè non fpre-t^y dopo altri il mio Nume > 

Come mi mojlrò il cor et ira infiammato^ 

Gli accendo d' un ardor nefando ed empio , 

E dò con danno loro agli altri efempìo . 

Toni IV, K 
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Jecit ab obliquo nitidum juveniliter aurum . 675' 

An peteret , virgo vifa cft dubitare : coègi 
Tollera; & adjeci fublato pondera malo; 
Impediique oncris pariter gravitate moraque. 

I^^eve meus (ermo curfu fit tardior ilio, 

Pra-’terita eft virgo: duxit fua praemla viClor . 6S0 
Dignane, cui gratcs ageret, cui thuris honorem 
Ferret , Adoni , fruì ? noe grates immemor egit ; 
Mcc mihi thuradedit. Subitam convertor in iram .• 
C’ontemnique dolens , ne firn fpernenda fiituris , 
Pxemplo caveo , meque ipfam exhortor in ambos . 
Tempia Deùm Matti , qua: quondam clarus Echion 


I 


éJo. Daxìt fttt prérnit vlUtr . Hip* 
poinenes ,inquir , viAor duxit A- 
ralantam nxorem . Pr/ttfriu . CI. 
Baconus hanc fab. inrerprctatus , 
Atalanrae , inquit, id efi , anit 
pracrogativam & vigorem , mala 


•urta retardant : illaenitn pterum* 
ue fladiuta deferir & ad Iiicrum 
eclinat , &c. quac eidcre «pere 
pietiufli . 

pt<; r» amter . Contea ambotjHip* 
pemenem & Atalantan . 
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.Andando per ì bofchi ombro/t un giorno 
Della poffenu madre degli Deif 
Paffar dtnani^i al tempio alto ed adorno t 
Che per voto Echio a fondò per lei . 

S' era novanta gradi j andando intorno » 

Sco flato il Sol da regni Nabatei'. 

Tantoché t ora calda , e 7 lor piè lajjo 
Per, che pojar lì dentro alquanto il p^jfa « 

apa 

Come nel tempio egli ha fermato il piede y 
E nella donna fua tien flffo il guardo « 

Fo , che Cupido in quel momento il fiede 
Col più feria Ubidinofo dardo : 

Talché in difparte la conforte chiede « 

Dove il lume del giorno é men gagliardo i 

£ fra divini altari , e fimolacrì 

Fa torto col fuo obbrobrio d marmi fieri . 

api 

Quivi ogn Idolo pio gli occhi rivolfè. 

Per non mirar quell atto ofeuro e bieco , 

La Madre Berecintia in dubbio tolfe ^ 

Se dovea dargli al regno infame e cieco. 

Pur dar sì poca pena lor non volfe » 

Ma che fono altro vel viveffer feco: 

Jl collo delicato t e fen'^a pelo 
Di lungo cria copsrfe il carnai velo , 

ap^. 

Orrido^ fpaventofò e altter fa il volto 
La donna , e /’ uom nel rinnovato afpetto y 
Ma tl pel dell’ uom fi fa più lungo e folto 
Per tuua la cervice infino al petto. 

Come un rampino il dito in giro volto 

5* arma d uri unghia d un crudele effetto. 

Nell' agitar la polverofa coda 

Mojìra y quant ira , e fdegno il cor gli roda 

K ij 
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Fccerat ex voto nemoro(is aLxlita lìlvis 
Tranlibant; & iter longiim requid'cere fuafit j 
lllic concubitùs intcmpcftiva cupido 689 

Occiipat Hippomenen , a nuniine concita noftro . 
Luir.inis exigui fuerat prope tempia receffus , 
bpcluncx fimilis , nativo pumice tecbus , 

Religione Tacer prifcà: quo multa fac.erdos 
Lignea contulerat veteruin fimulacra Deorum . 
Hunc init ; & vetito temerai facraria probro.6p5 
Sacra retorferunt oculos : turritaque Mater , 

An Stygii fonies , dubitavi! , mergeret unda . 
Pocna levis vifa ellj ergo modo la:via fulva: 


fgS. Simulacfar* Deorum. 

Rifrfrrunt . Avertirunt oculos, 
oe fcclus viderenr . THrriii^ut . 
Cybelc, mater Deorum , <juam 
(urrigeram , indar muralis coro- 
na! cin^lam terunt; vei, quia ur- 
bis Midz claufsmucos capite f«b- 


levavit , atque ita eft ingrefla, 
Arnob. lib. 5. vel quoti primu tur- 
tot uriiius tilt dtdit . Ovid. Fail. 
vel quia eadem eft cum Terra, 
quae urbes turribus munitas Tufti- 
net . Lucret. lib. a* Murtliqut 
loput &€. 
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2f>5 

Jn vece della folita favella 
Sì femori dar 1’ orrendo empio ruggirò : 

Più di pietà la donna ha il cor rubella ^ 

Più foryi , e più coraggio bave il marito . 

Jn vece della corte adorna e bella , 

Van frequentando il bofcareccìo filo . 

Lor poflo il fren la Dea , di cui ti narro } 

Pe y che tirar leoni il fuo bel carro . 

z^ò _ 

Sicché non gir , dove tal belva rtigge , 

Poiché le forile , e /’ ire ha troppo pronte • 

Puggi pure ogni fera , che non /ugge ; 

Ma per voler pugnar volta la fronte . 

Non far , che 1’ animai , che 7 jangue (ugge , 
Spegna le tue belle\\e illuflri e come ; 

Nè per voler moflrar le prove tue , 

Che 7 tuo foverchio ardir dia danno a due . 

Zg7 

Con queflo affeituofo avvertimento 
Ti lafcio , e per un tempo al del ni invio f 
pinchè facctan gli Dei rejìar contento 
Del debito trionfo il maggior Dio. 

Spiegan con queflo dir le penne al vento 
J Cigni j e vanno al regno eterno e pio : 

P fanno allegro il del dello jplendore 
Della benigna Dea madre d" Amore , 

2j>3 

Al Re t partita lei , venne in penfiero 
Dì riveder la patria , ove già nacque : 

Che , dove fu privato cavaliero , 

Di farji riveder gran Re gli piacque . 

Con reai compagnia fa , che 7 nocchiero 
Paffa ver la Penìcìa le Jalfe acque 
Per terra poi ver f Aujtro il cammìn prende 
y er dove tanto odor la terra rende . , ... 

K iij 
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Colla jubx velant : digiti curvantur in ungues : 

Ex humeris armi fiunt ; in p©[iora totum 700 
Pondus abit : fumm* caudi verruntur arenx ; 
Iram vultus habet : prò verbis murmura reddunt : 
Pro thalamis celebrant filvas : aliifque timendi 
Dente premunì domito Cybeleia frxna leonis . 

Hos tu , care mihi , cumque his genus omne fe- 
rarum , 705 

Qua: non terga fugae , fcd pugnx pectora pra:bent , 
Erfuge : ne virtus tua lìt damnolà duobus . 

Illa quidem monuit ; jundifque per aera cygnis 
Carpir iter : fed ftat monitis contraria virtus . 
E'orte fuem latebris velligia certa fecuti 710 


CauiUm leonun ani' 
ini e(Te indiccin , ut aurea equo- 
rum , Pliniut fcribit . Nam im- 
mota placidum , mota iratum fi- 
gniScat . 

704. Cf ititi» frtm» . Nam matrìa 
Dtùm curmm a leonibua trahi 
finguut poetai . Cfhlt autem diQa 
eil a Cybelo monte PhrygM , ipfi 
Deùm marij (acro. VeJ etiam 
«m ri «»Cf , hoc eft , cubo , 
«uoniam terra cubica , hoc cft , 
folida , & per boccoaflaoa & im- 
mobilia tntellipatur . 
rab. XII. & Xlll. Jrg. Illa. jld». 


nh fttpr» dìBus , monitut » l’e- 
ntrt fusm vitti fttét ktitttnt . 
IgitUT it ( dum Htgligit bgt ) in 
vtttttiont ti tpf» iuttttmitmr , 
tujut erutr tjufdtm Dtn numint 
in flortm pmrpnrti ttltrit caavcr* 
fnt tfi. 

710. Sutni. Aprum. Suea autem ft 
apri Veneri lunt inviG propterA- 
donidii cndem . linde proverbiunt 
apud Graicot in eoa , qui rem in- 
■rajam alicui faciunt . nfftìirp 
•• itmui , Hoc eli , Veneti iucai 
factificaait . 
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2S>S> 

Fu nel pujfar del gran monte Libano 
Moflrato al bello Adone il core aperto y 
Che 7 Re del loco , affabile ed umano 
Volle onorare un Re di tanto meno: 

E perchè ogni animai diverfo e Jlrano 
Stanca in quel monte fnticofo ed erto-. 

Volle , eh' Adone il Re grato e cor teff 
Gujlaffe anco il cacciar del fuo paejè , 

300 

Non feppe contraddire il Re Ciprigno 
Al liberal di quel Signore invito , 

Jl qual alquanti dì grato e benigno ' • • 

Gli fe goder le cacete del fuo /ito -, 

Intanto il Nume orrìbile e fanguìgno 
Avea r amor di Venere fentiio, 

£ come Dio dijpofìo alla vendetta , 

Contro il mìjero Adone il puffo affare ita . 

301 

Or mentre Adon per lo diffidi monte 
Col Re corte fe a' fuei piaceri intende-, 

Marte cangiando la divina fi onte , 

£>' un fuperbo Cinghiale il volto prende , 

Per darlo alC altra ripa di Caronte 
Contro d! Adone il verte il corfò /tende ; 

Con lo fp'iedo ei T attende ardito e forte t 
Che vuol del capo ornar le regie pone . 

302 

Avea tutto et acciajo armato il fianco 
Il porco, ma coperto era dal pelo ; 

Talché fu il tergo afficuraio e franco 
Percoffo in van dal tridentato telo ; 

Ma ben fe il vene Adon pallido e bianco. 

Che gli tquarciò col dente il carnai velo ; 

Gli fe il /àngue abbondar la larga vena, 
fi render t aura efhema tn fuU arena . 

K iv 
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Excivere canes; filvil'que exire parantcni 
Fixerat obliquo juvenis Cinyrems iclu . 

Protinus exculTit pando vcnabula roftro , 

Sanguine lincia fuo ; trepidumque , & tuta peten- 
rem 7 1 4- 

Trux aper infequitur, totofque fub inguine dentes 
Abdidit; & fulva moribunduui ftravit arena. 

Vecìa levi curru medias Cytherea per auras 
Cyproii olorinis nondum pervenerat alis , 

Agnovit longe gemitum morientis , & albas 
Flexit'aves illue: utque atbere vidit ab alto 720 
Exanimem , inque fuo jacìantein fanguinc corpus, 
Deliluit : pariterque fìnus , pariterque capillos 


I 

k 

¥ 

ì 

ì 

i 




7ii.Juvnis Cinfrtius . Adonis Ci- vel inviti* mcicbranis Semtni- 
nyr* filius . : de Procride inoribunda Jib. 

71 j. Ptnd» rtflr». Recurvo. vit. 

7*1. Extnimem , inque fuo jelitn- Stmemimem & fpérfss fgdtntem 
lem fonpuine torput . Si exanimis, fonguine vtfiet , 
quomodo jaAabat corpui ? Sctibe luvenie . 
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303 

Lo Dìo deir arme alla cele/le parte 
Torna a guidar la fu a maligna flella . 

Venere^ che non fa, che il crudo Mane 
L' immagin tolta al mondo abbia più bella , 

Per voler gir dal regno alto fi parte 
Dove r amor d' A don quaggiù l’ appella : 

E battendo alta in aere ancor le piume , 

Volfè al monte Libano a cafo il lume» 

304 

Come vede il gar^on dijlefo in terra » 

Con tanto fangue fparfò , e forfè morto , 

Ver quella parte i bianchi cigni atterra , 

CK ancor , chi colui fia non ha ben fcorto ; 

Ma , quando il vede appreffo , il crine afferra i 
Ed alle proprie fue carni fa torto . 

Poi contro il fato aperto il cor non faggio, 
Aggiunfe al primo dir queff altro oltraggio'. 

305 

Sebbene avete , fati ìngiufìi ed empi , 

* La terra ^ e me <f Adon renduta priva , 

Non farete però , che in tutti i tempi 
La memoria di luì non refi viva . 

Della fua morte ogni anno i mejii efèmpi 
Faran che'l nome fuo perpetuo viva.'. 

Jl mondo imiterà con rito finto 

Col fuo infortunio il mio lamento , e pianto t 

306 

Tu fiume ancor, che così lìmpido efci 
'Delle concavità di quefìo monte. 

Che col tuo umore il coflui fangue mefci. 

Onde oggi vai con fanguìnofi fronte , 

Quefìo di gloria al tuo fplendore accrefci , 

Dona il nome tP Adone al tuo bel fonte ; 

E fa eh' ogni anno il dì , che reflò efangue • 

La fplendida onda tua corra di fangue . 
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Kupit , & iiidignìs percufliìt pecora palmis . 
Queftaque cum fatis: At non tamen omnia veftri 
Juris erunt , inquit ; ludus monumenta manebunt 
Semper , Adoni , mei : repetìtaque mortis imago 
Annua plangoris peraget llmulamina noftri . 

At cruor in florem mutabitur . An tibi quondam 
Foemineos artus in olentes vertere menthas , 
Perlephone , licuit ? nobis CinyrcVus heros 730 
Invidia: mutatus erit ? fio fata , cruorem 
Nedare odorato fpargit , qui tadus ab ilio 
Intumuit ; fìc , ut pluvio perlucida ccelo 
Surgerc bulla folet: nec pieni longior bori ^34 


if 


7x7. Atmu» pmuìénìm* , Sintnlicrt . 
Nam Gagulis quibufque annis Ado- 
nìé , id ed , fiera in Adonia liono- 
rem celebrabantur , in quibus Ado- 
nia plangebarur , ac lufius Veneris 
referebaturj Addunt Greci fa bulie 
buie , Martem , quia Adonidi in- 
videret, tanquam rivalla, fefe in 
apruni (tranaformaflè , fub fp«. 
eie illiua Adonim interemide . Flo- 
um aurem qui ei «ooia Adoni- 


dii eftafua (Ir, Antmontm fuiflè. 

Fab. XIV. At cruor &c. Meir- 
thè fifmp'a in hcthtm niuttt» 
mtnthom , fd<i> Vtottipina Ctrt- 
rit filia , (]Ht{ c«m Dite pttre 
conjnge fue cot enhuiftt . 

717. Foemine:! . Menth’n Plutonis 
pellicem Pri.(erpna in herbana co- 
gnominem murnvit . Nicandri in* 
terpres io Aleaiphatmicia . 
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507 

Appreffo un fiume * cK efce dì quei fajfi , 

Zafciò r alma Ì Adon t umane fame ; 

£ fempre thè la pompa Adonia fajfi ^ 

( Oltre che da lui prefe il fonte il nome ) 

Con t onde infanguìnate al pianto dajfi , 

Per fare al mondo te /limonio , come 
Lo fven turato Adon morì quel giorno f 
Che va la pompa fua folenne intorno. 

308 

L afflìtta Cìterea dappoi le cìglia 
Dalt acque volfe alla fanguigna polve : 

Terra del fangue di colui vermìglia, 

{ Dtjfe ) che in pianto i miei lumi rifòlve $ 

Forma del Jangue un' altra maraviglia , 

£ i mentre intorno al mondo il del fi voi ve , 
Ricorda air uom con nuovo ìllufire fiore 
jy Adon lo fparfo fangue , < 7 mio dolore f 

Dappoiché fu a Proferpina permeffo. 

Quando ritrovò Minta con Plutone y 
Vi far Menta di lei ^ mal grado ttejfo. 

Per torfi ogni gelofa opinione', 

OmT è che a Citerea nqn fia conce(fo 
Di far un fior del fuo diletto Adone , 

Di foglie tanto accefè , e sì fuperbe , 

Che faccia invidia a tutti i fior delt erbe f 

310 

Tutto di nettar fanto ed odorato 
Del fuo gradito Adone il fangue fparfè'. 

Jl qual da interno fpirito infiammato 
Si vide in forma sferica gonfiarfe. 

Così lo fpirito fuol neir acqua entrato 
Jn una palla lucida formaìffè: 

Nè molto andò , che 7 roffo , e piccioì tonda 
S'aperfe in un bel fior grato 0 giocondo. 



156 P. O V I D I I Nasomiì» 

Fafta mora eft , cum flos e fanguine concolor ortus ; 
Qualem, quae lento celant fiib corticc granum , 
Punica ferre folent : brevis cft tamen ufus in ilio . 
Namque male ha:rentem , & nimii levitate cadu- 
cum 

Excutiunt idem, qui pra:(lant nomina., venti. 



Finis Libri X. 


\ 



7Ì9- Q.M pronti Nftia 4nmtn, ab ventnt dicitnr» 
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Purpureo al fior del melagran rajfembrai 
Ma l’ ufo può dìrfi ìllufire e corto ; 

£ con la brevità , eh' ha in sè , rimembra , 

Come r uman fplendor viea lofio morto . 

Se poco ella godè le belle membra , 

Del fior gode oggi poco il campo •, e t orto ; 

Che 'I vento ^ che ’l formò ^ fubito toglie 
Al debil fufio le caduche foglie. 


ITine del Libro Decimo . 
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METAMORPHOSEON 


LlBER UNDECIMUS. 


S Y N O P S I S. 


RPHEvs a Bacchanùhks difcerptas : anguis con- 
verpis in faxum\ Mcenadcs in arbores . Midas 
omnia in aurum vertit: Ejus aures afininae . Are- 
noe Pacloli aurex . Trojx muri a Neptuno , 6* 
Avoliine xdificaù, Laomedon perjurus . Hejione 
lioerata . Lupus faxo mutatus: Dxdalion accipi- 
tre: Ceyx^ Ù ejus Conjux, Aalcyoniòus; /Efacus 
mergo -, Somni domus » & familia , 

^jAtMSìn, dam tali fìlvas, animofque ferarum 
Thréicius vates, Se faxa fequentia ducit; 

Ecce nurus Ciconum teOtx lymphata £erinis 
Pedora velleribus, tumuli de vertice ceruunc 
Orphea percuiTis fociantem carmina nervis. 5 
£ quibus una , levem jadato crine per auram , 

£n , ait , en hic eft noilri contemtor : Se hadani 
(Vatis Apollinei vocalia mifìt in ora . 


L Jlrg. Ctmini ilum Hli> 
Orpitmt TirMÌin mulitrtt tfpir- 
mtmt (vr ditimut') imft ttrunt 
•dium tT0MÌt. Btecii 

f»CTS tilitrsrtmt , ipfum im ftrt- 
rum cmtu Cànmttm tfpiKtrmut t 
»t impttu f»H» diléctrtrmmt , 
putfU* »t lfT»m im Httrum flu- 
vium amiittrumt f aum éd infw 
Um Lttktn mfque dtUté eum tf* 
f*mtf ftrprmt Orpàti ttput dilt' 


misturut at JpolUma im faawma 

fuit tamvtrfus . 

t. Jtmimafqu* ftrarum , Inrelligamut 
ferorum hominum animo* ab Or- 
pheo fui(Te excultoi , id quod Ho- 
ratiui aperte feri bit ; DiSai 
àtt Itmirt tigrtt , raiidafqut Ira- 
Hit. 

|. Nurut . Tbrcflk Bacchantes : fuat 
autem Ciconei Thraciti populi ad 
Uaiarum montem . 
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D E L 

METAMORFOSI 
D O V I D I O 

LIBRO V h! DECIMO. 

ARGOMENTO. 

IETR.A é un ferpente ; e le Baccanti piante ) 
Si fanno: e divien oro con l’arena 
Di Patto! ciò che tocca Mida errante: 

Febo dagli afinina orecchia in pena. ^ 

Hanno Apollo, e Nettuno uman fembi^nte; 

E Peleo Teti in rarie forme affrena. 

Dedalione è augello ; e un Lupo faffo ; 

Volano Alcione , e Ceici , e Efaco lalTo . 


M 


FNTRE con SÌ /bave, e dolce canto 
Le jelve , e le ferine menti move 
D aìriffìmo Poeta , e fa che 7 pianto 
^p^fjo dagli occhi lor trabocca e piove ; 

E confervando il rito alUgro e fanto 
Del lieto Dio Teban , fgUuol di Giove , 

F ’ eggon le Tracie nuore , ove la lira 
Le piante , i faffi , e i bruti alletta , e tira . 


2 

Nel facro appunto ed onorato giorno , 

Che fanno onore alt inventar del vino , 

Tiovvffì Orfeo tirare a sè <C intorno 
La fera ^ il [affo, il fonte , il ceno. e'I piaoi 
Mentre di vaghe pelli il fianco adorno 
Fan le donne il miflero alto e divino. 

V qUò /' occhio dal mojlro infano e lofio 
Una . dvv era nato il nuovo bofco . 


t 
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Qujc foliis pra;futa notam fine vulnere fecit. 
'Alterius > telum lapis eft , qui raiflus, in ipfo io 
Aire concentu vidus vocifque lyraique eli ; 

Ac velati fupplex prò tam furialibus aufis , 

Ante pedes jacuit . Sed enim temeraria crèfcunt 
lidia , modufque abiit ; infanaque regnar Erynnis . 
Cundaque tela forent canta mollita : fed ingens i j 
Clamor , Se inflato Berecynthia tibia corna . 
Tympanaque » plaufaCque , Se Bacchéi ululatua 
Obftrepucre fono citharx; tum denique faxa 
Non exauditi rubuerant fanguine vatis . 

Ac primum attonitas etiamnum voce cancntis 20 
Innumeras volucres, anguefqae , agmenque lerarum , 
Msnades Orphei ticulum rapuére theatri . 


■3 Calda 


té- BericffHtiU . Qvi primum ufi reejintbtsMttris 

(iint in fieri t Cybeles,qu« Be- ix. . Bacchse , «a-< ri fttn- 
recynthia difla a monte Phrygia , hoc, eft , a furendo , di- 

Berecyotho , Matri Oeum dicato . . 

Tfmptnà v»s féHxvJ'qnt we»t B(~ 
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Calda dal troppo vino, onde ciafcuna 
Facea /òrda venir la terra , e t aria , 

Dìffe tal maraviglia ^ e fe y che ogn' una 
Folfe gli occhi alla jfèlva ombropt e varia : 

£ come piacque alla fatai fortuna » 

Al Poeta divin fera , e contraria , 

D' ire a vedere alt infenfate piacque » 

Come quivi in un giorno il bo/co nacque . 

.y ■' + 

Subito , che la rima arriva , e vede 
Colui y eh' ha nel cantar tanta dolce'na , 

Con quello dir /’ orecchie alt altre fiedex 
Ecco quel , che le donne odia , e difpre'^ f 
JVon afcoltiam fòrelle quely che chiede 
Que fi’ empia lingua a darne infamia ave^f^a: 

Ma prenda dal mio colpo ogn altra efempio , 

Che brama tor dal mondo un cor tani empio ; 

5 

Come ha così parlato, il braccio /doglie i 
Che tenea il legno impamptnato e crudo , 

Ma nel volare , il pampino , e le foglie 
Fanno al divino Orfeo riparo , e feudo : 

Talché i febben nel volto il tir/ò coglie» 

Ferita non vi fa y ma il segno ignudo ; 

Da quefla un altra impara , e china abbuffo 
La mano , t per tirar prende un gran saffo . 

Orfeo tanto ero al suono y e al canto intento p 
Che non sentì t insolito romore : 

Or mentre il saffo va fendendo il vento» 

Per donare ad Orfeo noja y e dolore ; 

La Lira ode accoppiata al dolce accento» 

£ pon fin da se fle/fo al suo furore. 

Si china il saffo a piè del dolce suono » 

Come dell’ errar suo chieggo perdono . 

Tpin, IV. L 
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Inde eruentatis vemintnr in Orphea dextris , 

Et coennt , ut aves ; li quando luce vagantem 
Noclis avena cernunt ; ftrudoquc utriinquc theatro 
Ceu matutinà cervus perirurus arena, 26 

Prxda canum eft ; vateinque petunt , 6c .fronde vi* 
lenti 

Conjiciunt thyrfos , non harc in munera fados . 
Hx glebas, illx dereptos arbore ramos , 

Pars torquent filices . Neu defìnt tela furori , 3* 

Forte boves prdTo fubigebant vomere terram : 

Nec procul hinc multo frudum fudore parantes 
Dura lacertoli fodiebant arva coloni . 

Agmine qui vifo fugiunt , orcrifque relinquunt 
Arma fui,j vacuofque jacent dil'perfa per agros 5 5 
Sarculaquc ^ raftrique graves , longique ligoncs . 




I 





*J Utrim^ut . Amphiteatro in qoo qui fuperfHsiant ex beAiarum pu- 
rpectacula matutina , ubi cum bea- fina, inrer fe d'micabaot, Liph 
tu* pugnabant :& meridiana , «bi Satarn. 1. 5 . c. ij. 
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7 

Ma cresce ognor la temeraria guerra 
Dell' insolente orgoglio baccanale : 

Quejla una gleba , e quella un saffo afferra , 

Fot fa , che contro Orfeo dispieghin l ale : 

Ben fatto ei loro avria cadere in terra 
D orgoglio col suo canto alto e immortale ; 

Ma le trombe, i tamburi y i gridi, e f armi 
Muta fecer parer la cetra , e i carmi . 

8 

. Molte vedendo flar le belve attratte y 
Ed aver a quel suon perduta l’ alma , 

Le fer prigioni , e t ubbriache matte 
Del teatro d' Orfeo portar la palma : 

Ecco cominctan già le pietre tratte 
A far finguigna a lui la carnai salma , 

Che d' ogn' intorno a lui le donne flanno , 

E fan gli a più potere oltraggio , e danno . 

' 9 

Come i osa talor V augel notturno 
Moflrar/i , mentre più risplende il giorno , 

Ogni augel contro lui corre diurno , 

E fagli , più che puote , oltraggio e scorno ; 

Così contro il nipote di Saturno 

Van r insensate a fargli un cerchio intorno ; 

E mentre il canto ei pur move, e la cetra y 
Ora il tirso il percuote , ora la pietra . 

IO 

Lanciato eh' han V impampinato telo » 

Ch' ad uso non dovea servir tant’ empio , 

Per fargli F alma uscir del mortai velo , 

Per dare agli altri suoi fegaaci esempio , 

Cercan altre arme ; e ben propi-^ìo il cielo 
Ebbcr , per far di lui V ultimo scempio . 

Vider bifolchi arar , guardar gli armenti y 
Ch’ aveuno atti a ferir molti jiromenti . 
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Qux poftquatn rapuére fera: , cornuque minaci 
Pivellére boves , ad vatis fata recurrunt : 
Tendentemqae manus , atque ilio tempore primiini 
Irrita à:centem , nec quicquam voce moventem , 40 
Sacrilega: perimunt ; perque os ( prò Jupiter l ) illud , 
^uditum faxis , intelleclumque ferarum 
Senfibus , in ventos anima exiìalata recefTìt . 

Te moeft* volucres , Orpheu , te turba ferarum , 
Te rigidi filices, tua carmina fa;pe fecutx 45 
Fleverunt filva: : pofitis te frondibus arbos 
Tonfa comam luxit ; lacrymis quoque lìumina di- 
cunt 

Increviffe fuis : obfcuraque carbafa pullo 
Naides & Dryades , palVofque habucre capillos . 
Membra jacent diverfa locis : caput , Hebre , lyram- 
qu€ 50 


f 


t 

I 

i 

I 

i 

I 


f 


44. Te mei/let, Lcge Antiparrì epì» 
(dramma ia Orph. lib. ). Anihol. 
cip. «j. 

^o. Memtr» . Membra tamen Orphei 
difccipti a Mufis collega & in 
Bi» Macedom* condita refèrt Pan* 


faaiat in Boeoticis: caput in Les- 
biini , lyram in fiJus novcm in- 
fignitmn flellii relatam terunt . 
Lcge qua Lucianut habec adverf. 
indora m , de Neantho nafto Or- 
fhei lyram . 
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1 1 

yl/tri la vanga oprare , altri la » 

Secondo il vario fin . eh’ avea cialcuno ; 

Or come fuor del bofeo , u' s ara , e \opp^ « 

Jl muliebre fluol giugne importuno, 

Ogni pafior dalla lor furia fcappa , 

E lafiia ogni firomento più opportuno . 

Fuggon gli agrefii il muliebre /degno , 

£ lajcìaa t opra , il gregge , il ferro , e 7 legno . 

1 2 

Tolte le feuri , e gli altri afiati ferri , 

E fiagellati , e pofli in fuga i buoi , 

Ritornan , dove fra cìpre/f ^ e cerri 
Orfeo $ ajuta in van co' verfi fuoi : 

For-/ è eh' a tanti firay alfin $ atterri 
Jl gran /crìttor de' gefii degli Eroi. 

Per quella bocca , o Dei ! t alma gli ufclo , 

Che moffe il bruto , il ft/fo , il bo/co , e’ l rio , 

I 3 

Dappoiché ebber commeffo il facrilegio 
Le fpietute Baccanti infami ed ebre : 

E potè più d' un canto così egregio 
Lo /degno incomparabile muliebre : 

Le felve * che i tuoi ver fi ebbero in pregio , 

Fer lagrimare , Orfeo » le lor palpebre ; 

Le dure felci » a cui piacefiì tanto , 

Pian/er t afpra tua morte , e 7 dolce canto • 

Sparfer dagli occhi il difiillato vetro 
CU augelli , e diero alt aria il fiebil vsr/ò : 

Jtloffer le Ninfe il doloro/ò rnetro , 

£ 7 corpo ornar del manto o/curo e perfo ; 

Come ti vide degno del feretro 
Nel bofeo a filino F arbore diver/ò j 
Gittò dal capo altter t ornato crine » 

JS pian/e le tue rime ulte * divine . 
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Excipis; 5 C. (irirum) n'cdio dum labitur amnc , 
Flebile nefcio quid queritur lyra , flebile lingua 
Murmurat exanimis : refpondem flebile ripa: . 
Jamque mare invecìx flumen populare relinquunt; 
Et Methynma’a: potiunrur littore I.e^bi . 55 

Hic ferus expolìtum peregrinis angui* arenis 
Os petit 5 & fparfos flillanti rote capillos . 

Tandem Phoebus adeft ; morfufque inferre parantem 
Arcet , & in lapidem rictus ferpentis apertos 
Congelar , & patulos (ut erant ) indurar hiatus . 60 
Umbra fubit terras ; 6c , qua: loca viderat ante'. 
Cunda recognofcit ; quarenfque per arva piorum 
Invenit Eurydicen , cupidifque ampleditur ulnis , 
Hic modo conjundis fpatiantur paflìbus ambo: 


54 - Flumen popultre . Fluvium pa- 
trium . Hcbrus enim Thraci« 
fluvius (fi . 

Mtthfmmet LetH , Methymna 
urbs eli Lesbt, optimo vino inii* 
nis , dt£lo a Methymne Macarci 
lia , ac Lepydni uxore ; unde 
MethyninKut derivariir . Lesbos 
autcm infula eft clarifl’ima , quasi 
nunc Mitfltntm a nomine urbis 
vocanr . 

jy. Oj pttit . H*c vera le£Ho . C«- 
terum verfus proximus ex auéto- 
ritate oprimorun codicum bine 
ablegandus eft , 

Lsmiit ér ifmniferM iniUt divel- 
lere vuiiui . 


Joannei Gulielmus Capoferreui 
cenlet duobus verfibus conficien- 
dum unum, hoc modo. 

Or petit , ér jtcrot inbtét divellere 
‘uultus . 

cum de ceptUìs otiofam mentìo- 
rtm efle contendar : prò Iperfcrt 
ftiiUnti in antiquis roultis lp»e- 
fo flillentei . 

61 Umbre , Imapo, animar & corporìs 
(imulacrum . Hoc aurem ex opi- 
nione eotura quibus homo confìat 
anima , torpore , umbra : animam 
cerio, afìris , aeri ; corpus terrae ; 
umbram inferis rcddi volunt. Di- 
do £n. 6 . Et nuttc me^n» mei 
• f*b terree Hit imego . , 
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1 5 

Nel bel regno dì Tracia il Jon te ^ e'I fiumt » 
tChe guflò le Jue voci alte e gioconde , 

Fer pianger tanto il dolo^ofo lume , 

eh' in maggior copia al 'mar fer correr V onde . 

Seguendo il lor facrilego cojlume 

'Le donde incrudelite , e furibonde , • ' 

Mandato il corpo del Poeta in quarti , • ' ' 

Sparjer le' varie membra in varie parti . 

X ’ ' ' 1 6 

G'ittar nelf Ebro il capo con la L'ira { ' 

Che tanto effer Jolean d’ accordo infieme . 

Or mentre il me fio fiume al mar gli tira , i 
Ogni corda pian pian mormora y e geme. ■; 

La lingua ancor~ jen^ anima refpira , ' • 

£d accoppia col fuon le voci efìreme : 

Col fiebtl della lingua , e della corda 
LI pianger delle ripe ancor s’ accorda . 

17 

G'iungon nel mar p’tangendo 'il lor cordoglio 
Paffato falle ripe il vario corfo , 

Poi fluttuando per I ondofo orgoglio 
Jn Lesbo al lor vagar tirano il morf} . 

Venir gli vide nn ferpe , e d’ uno jcoglio 
S' abbajsò verfo Orfeo col crudo morfo ; 

E già leccava il crudo , e orribil angue 
La ch'ioma fparfa di rug'iada , e j angue . 

18 

A vend'icar contro le donne Orfeo 
Non vuol il Padre p'io rivolger gli occhi « 

Ch' avendo offe/i i fàcri di Lieo , 

Lafcia , cK a lui quefla vendetta tocchi . 

Ma non vuol già , che 7 jerpe tngiufìo e reo 
Il volto del figituol col morfo imbocchi , 

Anfi una nuova fpogUa al drago 'impetra , 

£ eoa r aperto morfo il fa di pietra. . . > 

L iv 
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Nunc praccedentem fequitur . nunc prxvius anteit ; 
Eurydicenque fuam jam tutò rcfpicit Orpheus . 66 
Non impune tamen fcelus hoc finit efl'e Lyxus, 
Amiffoque dolens facrorum vate fuorum, 

Protinus in filvis matres Edonidas omnes , 

Qua: feccre nefas , torta radice ligavit . 70 

Quippe pedum digitos , in quantum quxque fiecuta 
eft , 

Traxit : & in folidam detrufit acumine terram . 
Utque fuum laqueiSy quos callidus abdidit auceps , 
Crus ubi commifit volucris , fendtque tineri , 
Plangitur ; ac trepidans adftringit vincola motu : 
Sic , ut quacquc iolo dehxa coha:ferat harum , 76 
Exfternata fugam fruftra tentabat; at illam 
Lenta tener radix , exfultantemqua coercet . 


Fah. II. Àtg. Noi impune tamen. 
Tkrtcim muiitrtt gunOrpiti eg- 
èi inttrfuerunt , emnts » Bsetb» 
tddtm èrtiti ggrt ftrtntt in 
ri»t tritrit fuiri etnvtrfg , 

•S. Stervrum . Sacra Liberi Patria 
Orpbcvs primva iaduxit in Ci»" 


cìara , celebraTÌtque in monte 
Borotiae Cithero . Ea facra Orpbic* 
nominantur . Laflantiut lib. i. & 
Diodorua lib. x. 

tp. EJtttiJst . Thraciaa . Edonue 
mona Tkraaia PHn. 1 , 4. cap. 1 
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Z’ omèra mejla <T Orfeo fubito corfc 
Al regno tenebrofi . ed infelice , 

E riconobbe ciò . che allor vi fcorjè , 

Che col canto v’ entrò meflo e felice ; 

Dopo molto cercar lo fguardo porfè 
Alla moglie dolciffima Euridice y 
Dove abbraecioila , ed or ficuro fico 
Nel regno fi diporta aff itto e cieco . 

iO 

Non però Tioneo lafcia impunito 
Z’ errar delle fàcrileghe Beccanti , 

CK oltre che profanaro il /acro rito , 

E /angue fer ne' fuoi mijìerj fanti : 

Avean mandato al regno di Codio f 
Non però un uom degli ordinar/ erranti ; 

Ma quelt uom sì divin^ che mentre vi/fey 
In lode degli Dei toni inni fcriffe . 

21 

Le donne inique Tracie . cK ebber parte 
Nel crudele omicidio ingiuflo » e frane . 

Raguna in un gran pian tutte in difparte 
Dair altre pie , che non vi tenner mano : j 
J diti poi de' piè tutti comparte 
Jn diverfe radia apprefe al piano ; 

Ogni dito del piede entra fouerra , 

E radicato tn tutto al fuol s' afferra 

22 

Qual y fé talor F augello al laccio è prefò 
Quanto più fcuoee per fuggire i vanni . 

Tanto più il lin lo firinge , e più conte/è 

Gli è di poter rubar f a' ufi inganni ; .... 

Così il piè della donna al fuolo appre/ò » 

Quanto più vuol Jnrgir gli afeofi danni y 
£ più ji fcuote . e più > sbrigarji inunde , 

Tctuto più la radice al Juol d apprende » . i . 
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Duinque ubi funt digiti , dum pes ubi quacrit , & 
ungues , 

Afpicit in tcretes lignum fuccederc furas . So 
F,t conata femur moerenti piangere dextrà , 
llobora percuflTit } pedus quoque robora fìunt; 
Robora funt humeri , porredaque brachia veros 
Elle putes ramos ; & non Caliere putando . 

]Mcc fatis hoc Bacche eft: ipfos quoque deferir a- 
gros ; • ' • • ^ 8> 

Cumque choro meliore , fui vincta Timoli , 
Padolonque petit; quamvis non aureus ilio 
Tempore , nec caris erat invidiofus arenis . 

Hunc aifueta cohors Satyri , Baccharque frequentant ; 
At Silenus abeft: titubantem annifque meroquepo 
Ruricola: cepére Phryges ; vindumque coronis 
Ad regem traxcre Midan , cui Thracius Orpheus 

I ' 


Fab. III. /hg’ Nec fatis hoc &c. 
Midat rex Phrfglm cum SHtnttm 
» rujiicii ctptum , fiUqut 
tum , B*cci0 rtdJidfJpet , jufut 
» Dto > ut guidfuid veUtt piti- 
rtt . Hit pttiit ut qutcguid coT^ 
pert fuo ttngeret j' Murum fiertt- 
Jd illi CQnCcjfu Btcciut , qutmvit 
inutilt ipfi futurum videkat , Cum 
vtt* pernii quoqut »c vinum iu 
surum vertrrentar y /ameque pe- 
rire ctepìjfet , 'taniem cognovit 
flolidttt fe rem démtufam petiijfe : 
Btecbum itaque regavit , ut pee- 
tatu vertiam da'et y ér rnuuiti da- 
tum irritum faterte . Batcéur igi- 
tur illi mandavit , ut ad fantem 
faSìoli pergeret y ftqeit tatara ira 
eo lavarti ; qued cum feeijfet , vir 
illa aarum tfficiendi quicquid 
tangertt , in jiuaaium tyafrait , 


unde etlam aranat aureat tfctra 
memoratar . 

85. Ip(bs agros , Thracia . 

85 . Sui Timoli. h fe amati. Cbo- 

• ra. Quam qui Orpheum difeerp* 
fit . Sai vineta . FetacifTicni feti, 
optimi vini .Timoli . Timoli ìnoa* 
tis Lydia. 

87 . PaSolonqut . Faflohis fhivius 
eft Lydia aureis arenis notiftimus . 

83. N(( carit . Needum prqtiolia ft 
autiferìs. 

90. Siltnut . ÓfZàrnt • Quem Pian* 
tU9 vocat , ■veterrtofam ftntm , 
qui dorfa veiitur a/iitaria. 

pi. Ad regem Midam . Midas Gord'a 
bubulci iilius Phrygia rea fwit di- 
tiftimus , eoque fiflus cft omnia 
qaacunque tangertt ia aarum 
ttansButace • , 
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23 

E mentre ogni Baccante cerca e mira , 

Dove fia r unghia afiofa , il dito , e 7 piede , 
eh' ambi gli JUnchi in un congiugne , e gira , 

A poco a poco un' altra feor-^a vede \ 

Scorgendo poi eh' ogn or più in alto afpira 
V arbore , ad ambe mani il petto fede ; 

*■£ trova mentre in van sfoga lo [degno , 

Che fere invece della carne il legno, 

24 

>S' ah^an le braccia in rami, il crine in fronde ^ 
Finch’ ogni donna un arbor faffi intero ; 

Altra in un faggio , altra in un pin s' afeonde , ‘ 
Altra in un ampia quercia , altra in un pero", - 
Altre flertli piante , altre feconde , 

Come più piacque ai lor Signore altero . 

Cangiate fanno alla filvefìte belva 
Di nuove piante in Tracia un altra felva . 

25 

Fatta Bacco i Orfeo t alta vendetta 
Sol cantra le conforti , che peccato. 

Tirar da’ Tigri fe la fua carretta 
Verfo il regno di Frigia , e fico andar» 

Non fol le donne , e la baccante fetta ; 

Ma co' Fauni F alunno amato e caro , 

CK ebbro fulF aftnello era il traftullo , 

Ber lo vario cammin dC ogni fanciullo . 

26 

Paffa preffo a Callìpoli lo fretto , 

'E in Frìgia fe ne va verfo Fattolo , 

Ch’ ancor (C arena dt or non correa il letto ; 

Poi va verfo il vinifero Tirnolo'. 

Quivi del monte il vin dolce e perfetto 
Fe , eh’ addietro reflò Sileno folo . 

Lafeiò il trionfo andar ; fermoffi a bere : 

£ poi col fìafcò in man dtejfi a giacere,. ... •• • 
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Orgia tradìderat cum Cecropio Eumolpo. 

Qui fimul agnovit focium comitemque facrorum , 
Hofpitis ad venta feftum genialiter egit 5» 5 

Per bis quinque dies , & jundas ordine nodes 
. £c jam (lellarum rublime coègerat agmen 
Lucifer undecimus, Lydos cum la:tus iu agros 
Rex veuit ; & juveni Silenum reddit alumno ; 
Huìc Deus optandi gratum , fed inutile , fecit 1 00 
Muneris arbitrium , gaudens altere recepto . 
llle male ufurus donis, ait, ElKce, quicquid 
Corpore contigero , fulvum vertatur in aurum. 
Annuir optatis: nocituraque munera folvit 
Liber; de indoluit, quod non meliora petiflet . lo^ 
Irictuc abit, gaudetque malo Berecynthius heros; 


>j. Crert^/«. ElenCnio fen Attieniem 
£, Mufei filio, Orphei difcipaloj 
•d diferentiam Thrtcenfit , qui 
filiu* N^unì & Chiontt. 

99. Imvemi ttumm» . Biccho . 

>•0. Huic d$ut . Mas. Tyriuf refirrf, 
Midan a captivo Saryro inebria- 
to, non a Baccho inpetraiTe , ut 
arb«m, f(^ctca, flotta , tetra ^ 


•amia in aorum veiterentur ; ao> 
non* hiae penuriam Phrygaa in- 
tarifle ; queir v'de Diflertar. 30. 
»ide Pbtitii bibliotheeam , e* Co- 
none ; vide & rbiloflrat. lib. »• 
Icon. 

101. Àlttrt. Siicno nutritore. 

tot. Btrtcfthus . Midai rei Phry» 
già, in qna Mopa BetetyiKhat» 


Digitized by Google 


» 

MlTAMOILVaOSlOM 1.1B. XI. 

Non vuol però che giaccia , e s* addormenti 
Finch' alquanto del vin la tefla [grave : 

Ma benché d’ andar [eco fi contenti 

Più (C un Frìgio pajlor^ che [corto V have^ 

Non può [ar [ori^a a' ler modi in[olenti 
Dagli anni 7 mijèr vecchio , e dal vin grave $ 

E così coronato , e trion[anie 
L' apprejèntaro al Re Mida davante . 

28 

Mida , a cui prima il buon Poeta Orfeo 
Co 7 [acerdote Eumoìpo avea moflrato 
Le cerimonie jante di Lieo , 

£ fcpra tutto il [uo regio apparato^ 

Conobbe il nutrìtor di Tioneo , 

E r accettò con volto allegro e grato : 

Lieto il ritenne a [ar /eco [oggiorno 
Finché' l dì nono il Sol pafiò tL un giorno i 

t-9 

L’ undectmo Lucìfero nel cielo 
Comparjo era a far noto alf altre felle , 

Che 7 più chiaro [plendor , che nacque in Deio ; 
Venia per disfar V ombre o/cure e felle ; 

£ per [uggir s' avean gtà poflo il velo 
Tal paragon le men chiare [acelle» 

Quando il Re Mida a Bacco render volle 
L’ alunno , che dal vin [pejfo viea folle . 

Lieo col [uo trionfo altero e [amo , 

Già fèn-^a avere il fuo contento integro : 

Vien con Sileno il Re di Frigia intanto , 

E trova Bacco in Lidia , e'I rende allegro . 

Come fi vede il fuo mintflro accanto^ 

Difcaccta ogni penfier nojofo ed egro : 

Rin gratta il Re , che gli ha colui condutto , 

Che fa il trionfo fuo lieto del tutto , . , . 
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Pollicitamque fidem tangendo fiiigula tentat. 
Vixque fibi credens , non altà fronde virentem 
Ilice detraxit virgam : virga aurea fada eft. 

Tollit humo-faxum ; faxuin quoque palluit auro; 
Contigit 5c glebam ; contadu gleba potenti in 
Malia fìt; arcntes Cereris decerplk ariftas: 

Aurea nieills erat ; demptum tener arbore pomum : 
Hefperidas donafl'e putes; fi poftibus altis 
Admovit digitos ; poftes radiare videntur . n$ 
Ille etiam liquidas palmas ubi laverat undis , 

Unda fluens palmis Danaén eludere pofTet . 

Vix fpes ipfe fuas animo capir , aurea fingens 
Omnia. Gaudenti menfas pofuere miniftri , 
Exfirudas dapibus, nec tofia: frugis egentes. la* 


«14. HtfperlJét putti, Vtwk brem , «|iio Jupiter aMr!pIi}«tDat 

Hcapctidat hortos habuiflà iliciui* nato eluCt 1 . 4. verf. 610. 
tur aurea poma ferentet . tao. . PeriphraGa afl pi* 

xty.Dtnàin, Kcfetcbu »H{eumigi« sia. 
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51^ 

E per moflrarji grato al Re s' offerp: 
jy ogni don che chìedea , farlo contento . 

Di quante io poffo far grafie diverfe , 

Se n' ami alcuna aver , dì il tuo talento . 

Allegro Alida allo/ le labbra aperfe y 
E per nocivo ben formò l' accento'. 

Jo bramo , che tal don mi fi compiaccia , , 

Che tutto quel , cK io tocco , oro fi faccia • 

Lo Dìe di Tebe grato al Re conceffe 
E amato don \ ma, ben fra fe fi dolfe y ■ 

Che una grafia dannoja egli s elejfe , 

Che P avarifia ad un mal punto il colfe . 

Poiché nel corpo fuo tal grafia impreffe y 
Ver le fuperne parti il volo fciolfe : 

Allegro il Re di Frigia un arbor trova , 

Che vuol di sì gran don veder la prova . 

33 

D' uri Elee baffa un piccìol ramo fchìanta , 

Perde la verga il le^no y e P oro impetra : 

Prende di terra un Jàffo y e P or P ammanta , 
Talché' l metallo ha in man y e non la pietra'. 

Poi toccando una gleba ancor P incanta y 
E la fa fplender cP or , dov era tetra ; 

Svelle dal campo poi P arida arifla. 

Ed ella perde il grano , e P oro acquifla • 

34 

, Lieto (P un arbofcello un pomo prende y 
E mentre che vi tien ben P occhio intejò , 

Di jubito sì lucido rìfplende ». - . . . v 

Che ne' giardini Efperidi par prefòz . — 

In qual/ivoglia legno il dito fende y 
Fa crejeer al troncon la luce > e' l pepi : 

La man fi lava y e P onda cangia foggia , 

E Danae ìagannerìa con P aurea pioggia. 
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Tum vtro, five ille fud Cerealia dextri 
Munera contigerat , Cerealia dona rigebant . 

Sive dapes avido convellere dente parabat , 

Lamina fulva dapes admoto dente nitcbant . 
Xiifcuerat puris auctorem muneris undis , i a ^ 
Fulllc per riifìus aurum fluitare videres. 

Attonitus novitate mali i divefque , miferque 
Jtrfugerc optat opes : & , qua: modo voverat , odit ; 
Copia nulla famem relevat : fltis arida guttur 
Urit/ & invifo meritus torquetur ab auro. Ì30 
Ad coelumque manus , & fplendida brechia tollens , 
Da renìam , Len^ee pater , peccavimus , inquit : 
Sed miferere , precor , fpeciofoque eripe damno . 
Mite Deùcn numen Bacchus pcccafle &tentem 


M5. Jnmim , Baeckaei ; viniim 

(27: Mifirftu . Quia auro fruì n*a 
fOterat. Divtf^u* . Divei utitjue 
«rat Milka : (ea aranit -, cui tata 
^ccrat quod htbait ^uara fu«d 
jion habait. Tantali uAar con- 
elio in auro, nec non 

abandi fionu ftlix , & cupidità. 
n quaucoili Bifcniniu } fmli* «>* 


15 Appetiti 


mif*r , divu intpfiMi fimul . 
Lege apud Plutarcbun , lib. de 
«ìrtutibut mulienim , folerriam 
nxoria cuiufdam Pytha, cui in 
•urifodinia toti occupato opprifuit 
panca Ut ciboa auteoa , adeoi]u« 
«Tocavit a metallia ad agricultn* 
tam . 

x}a. Ltnm$ pétn . Bacche • . 
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3 S 

'Appena può capir la (ciocca mente 
Le joUi concepute alce (perani^e , 

Penfa acquijìar V occafo , e f oriente , 

Certo aver tant' or ^ che glien avan-^e \ 

Come fa poi che 7 cibo s apprefente , 

Cangiar fa il dito tutte le (enibian:'e ; 

Subito che la man $' accofìa all' efca , 

Opra j cK a lei la luce y e 7 pefo crefca ; 

36 

Se brama aver del pan per contentarne y 
Secondo che folca , t avida bocca , 

Subito che r ha in man , vede oro farne • 

Dappoi con la forcina ogni efca tocca ; 

JUa i membri delle lepri , e delle (lame 
Si trasformano in or , come gl' imbocca . 

Tutti i fuoi cibi fuor d’ ogni co(ìume 
Acqui jlano da lor grave-^-^a^ e lume. 

37 

Poich' ha il coppter nel lucido cri(laU» 

Po(ìo r autor del don , che fa tani oro , 

Vi mefce il fre(co e puro fonte , e dallo 
Al Re , per dare al (angue il fio ri(loro : 

■Ed ecco ajfembra al più ricco metallo 
Il vino, e r acqua, e'I criJìalUn lavoro'. 

Vien et oro il vetro , e’ l vin cangia natura p 
E pria vìcn lìquid' or , dappoi s indura . 

3 u 

LI Re , cui crefee V oro , e manca il vitto ^ 

E ricco infieme , e povero fi vede « 

Del novo male attonito , ed affililo 

Odia già il don , eh 7 buon Lieo gli diede } 

E con j tifando a Bacco il fio delitto , 

Perdono a luì con quefa voce chiede : 

Toglimi , o Dio di Tebe , a quello inganno p 
Che par , eh' uiil mi faccia , e mi fa danno « 

Tom. IV. M 


Digitized by Google 



iyi P. OviMi Nasoni?. 

Reftituit , pactamque fìc.em data munera folvit .135 
Neve n ale optato iraneas circunilitus auro , 

Vade , ait. ad maj^nis vicinum Sardibus arrnem ; 
Perque jugum n'ontis la' enribus obvius undis 
Carpe viam, donoc venias ad fluminis ortus: 
Spuir.deruque tuurn fonti, qua plurin us exit , 140 
Subde caput, corpufque limul , fimul elue criiren . 

Bex jufìx fiiccedit aqux: vis aurea* tinxit 
Flumcn, 6c huniano de corpore ceflìt in amnem. 

Nunc quoque jam vcteris perccpto feinine venx 
Arva rigent , auro madidis pallentia glebis . 145 

Ille, perofus* opes , lìlvas & tura colebat , 

Panaque montanis habitanrem feniper in antris . 

Pingue fed ingcnium manlìt ; nocituraque , ut ante , 

\ 


f 37. Mérnlt StrJHut . Sardis urbi 
eO Lyd ic Crofli repia . Vicinum . 
raé'oiiim ex Tmolo nionnim or- 
liim Sardit opp. praitcìflucre (cri- 
bit Strabo lib. 13,; pei medium 
Snd’um forum fluere, Herodorua 
li)»- 5- 

Fab. IV. Arg. Ille perofus opes. 
hl dtt ftcttlrttt turi ejflClllH'ii 
i/uKijU'd ttn^rrtt hhtrttuK , tpef- 
^iie perofut , in jplvit kahitthst , 
f tutine pt/foruiii Dium colikat , 
qui cum tuvtntt Jihi i.iui. 

Iiim ntfn.phit pltcert vrderrtur , 
tujui r/I Apollintm in ctnamtn 
prò voctrf , Tmolo mentii Dto ju- 
dice con/httnt . Cum vero fin- 
ttntit prò ^polline Ittt ommktit 
pltreret , fiiìut MiJji , natw tli 
fiuhitit dudut , ttm ut injujitnt 


improitvit . Sfltrt Apolli indi- 1 

guitti! , turi! tlliut in i/ininit [ 

convertit , quthut ipjìus Jìolijitit j 

indutretur . Longiortt nimqttt ' 

tura e* phfftcoruni jententit ve- ) 

cordiatn prs fe ferunt : C^tirum 
hUJt! ture! ifiainis fi'j'/f pur- 
purei! occultivi! 1 tonforiqut mm- 
davii , ne vt’kum cuiquim de 
Hit! jiceret. Tonfir veri cum e 

reticere non poffet, in loctirn de- ' 
ferttim feeeffit , iiique fovei fadm ' 

imrnurmurivit y Midim tura a— * 

ftnini! hihtri . Deindi feveim 
terra replevit . Arundinit aurem 
ei in loto natg , ventoque n’ita- 
ti 1 tadem verha , toc ejl , Midat 
re* afìninli luret. ilht , rifiri~ i 

hnt . ‘ 
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Ab /2 pud il palato mio render concento 
La forila del tant or , che dà il tuo dono : 

Cià fame , e fece infopportabìl fento , 

£ per lo troppo aver mendico fono . 

Peccai per avarìzia ^ e me ne pento , 

E con ogni umiltà chieggo perdono : 

Fa , che quel dono in me per fempre muojj ^ 

Che quanto più mi giova ^ più ni annoja. 

40 

Dolce Lieo non men del fio liquore^ 

Poiché r error che fece , al Re difpiace • 

F olge ver lui benigno il fio favore y 
£ la feconda grufa gli compiace . 

Suona una voce in aria , ove il Signore 
Di Frigia in ginocchion chiede al del pace 
Contro Fattolo afcendi vetjo il monte y 
Finché trovi C orìgine del fonte . 

41 

Quivi dov* efie il fonte alP aria viva , 

A fondi il corpo ignudo in me-^^o ali acque y 

£ laverai quella virtù nociva y 

Che già <d avere in don da me ti piacque : 

Coin ei vi giugne , pofe in fu la riva 
Le fpoglie , e nudo entrò , come già nacque » 

Nel fiume > e' l prefofo fuo difetto 
Dìpinfe /' onde d' or , le ripe % e ’l letto . 

42 

Ed or dal feme dell' antica vena 
Tien la fleffa virtù la terra ^ e'I fiume'. 

Rifiplende et or la prefofh arena , 

Sta r oro in ogni gleba , il pejo , e 7 lume t 
Dappoiché potè il Re gufar la cena y. 

Ringrafato il gloriojo Nume , 

Si dié dell' or fpreggiando il ricco lampo , ' 

Ad abitar la felya , il monte » e' l campo . 

M ii 
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Rurfus erant domino ftolida: prxcordia mentis. 
Nani fiera profpiciens late riget arduus alto 150 
Tiitolus in adice;tfu ; clivoque exrentus utroque» 
Sardibus Itine, illine parvis fìnitur Hypa.'pìs . 

Tan ibi dum leaerìs j tclat fiu carmina Nymphis , 
Et leve cerata modulatur arundine cariren; 

Aufus Apf>lIineos pra: fe coniemnere cantus , 15^ 
Indice fub Tutolo certamen venir ad impar. 
jMonte ino fenior judex confedit, 6c aures 
Libcrat arboribus ; qnercu coma ca;rula tantùm 
Cingitur , cc pendent circuiti cava tempora glande?; : 
li'que Deiiin pecoris fpeJtans , In indice , dixit , 160 
Nulla mora eft . Calamis agrcllibus infonat ille, 
Barbaricoqne Midan ( aderat nani forte canenti ) 


iji. Pir-jìt Ufptpit. Hyp»p» urbj 
eli Lyd..*, ut dixinius . 

154. C'rjiM . Dijptriiut calsmit 
lo-i, piglile term juiiiiii , lib. i. v. 

i5<. I n.o'n . Deo montii ; r.amqiie 
^ montìbus fna fucrunt nuioma 


Sfqje ac fonlibu». 

157. Et aurei L'f'rrat srhrihtt . 
Ab iiitibus arborei remover; ve! 
aiites removet ab aiboribm , qui- 
bus rinpcbaiur, quo comnicbms 
sudiat Jitigatorci . 
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Aon però d’ tffer Re di Frigia Uffa , 
iìebben la [giva , il monte , e 7 pian t’ alletta^ 

Con lo Dio de’ pajlori'l tempo pajfa ^ 

Che 7 juon delle Jue canne gli diletti : 

La mente ha come pria jlohda e bjjjd , , 

£ per nocergli ancora il tempo afpen.i : 

Lo /lapido juo /pitto , e mal compojìo 
V uol fargli un altro danno , e farà tojlo . 

4 + 

Dove il monte Timolo al cielo afeende , 
Cantando Pan per fuo diporto un giorno , 

Con la fampogna (ua Jìupidì rende 

Ogni Ninfa ^ e Paflor , eh' egli ha d' intorno i ; 

Ed vfi dir , ( tal gloria il cor gli accende ) 

C il ad ogni illujìre canto il fuo fa /corno , 

£ spdare ofa ancora innanfi al /unto 
Dio di quel monte il dotto Apollo al canto . 

45 

Timolo > arbitro eletto ai nuovi verfl^ 

P er poter meglio udir f orecchie jgombra 
Dalle ghirlande d’ arbori diver/i 
£ fa y che fol la quercia il enn gli ingombra f 
Dove cùn leggiadria poffon vedet/i 
Pender le ghiande , alle tempie ombra : 

Con maefìade in quefa forma ajjìfo , 

Ch egli è pronto ad udir . dà loro avvìfo . 

46 

fpirto Pane alla Jiringa avviva , 

E poi fa , che la voce il verfo ejprime : 

Ogni montana , ogni Jilveflre Diva 
Applaude con prudent^a alle fue rime ; 

Sol quel , che diede alla Paitola riva ' • < . . 

La vena , onde il ricco or fi forma , e imprime , 
Scioglie più ardito alla (ua lingua il nodo , 

£ 7 oda /opra ogni altro , e fuor di modo . 

M iii 
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Carniine cielinit. Poft hunc facer ora retorfit 
Tmolus ad os Phoebi ; vultum fua filva fecutacft. 
Ille caput flavum lauro Parnaflìde vinétus i6> 
Verrit humum, Tyrio faturati murice palla; 
Inftrudamque* fidem gemmis & dentibus ludi* 
Suftinet a laevà: tenuit manus altera plectrum . 
Artificis ftatus ipfe fuit : tum ftamina dodo 
Pollice follicitat , quorum dulcedine captus 170 
Pana jubet Tmolus cithara; fubmitterc canna* . 
Judicium fandique placet fcntentia momis 
Omnibus : arguitur tamen , atque injurta vocatur 
Unius fermone Mida. Nec Dclius* aures 
Humanam ftolidas patitur rctinere figuram ; 175 

Sed trahit in fpatiumt villifque albentibus implet. 


ti6. Stturtté . Infefla , bis tinAt . 
Tffì» murict , Tyria purpura. 
Verrit . Mtgnifice proceaebanr in 
fcenam cum faiftriones , tum ci* 
tharoedi , purpureum induri tra- 
hentcfquc tVnan . Hotat. in Atte « 


S 


' trgthfu* vegut per fulph» w- 
fltm . 

16 f. Stemin* . Chordas. Sellidft . 
Tangit, percutit . 

ly I. Ceitnet , Tibiam ex cannìs con* 
fe£lam . 
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Come ha cantato Pane^ il fiero monta 
Col cìglio accenna al figlio di Latona . 

La tira aliar dell’ eloquen-^a il fonte 
j4ppeggia alla finifira poppa , e fuona . 

Ha coronata la tranquilla fonte 
Del verde allor del monte d' Elicona ; 

E come al citaredo fi richiede , 

H orna un manto purpureo infino al piede . 

48 

Come lo Dio del monte il dolce accento 
Ode concorde alla fave lira , 

E tien ne' circo fanti 7 lurne intento , 

E vede , eh' ogni orecchia alletta , e tira ; 

Dice allo Dio del greoae , e dell’ armento : 
Sebbe n il canto tuo da me s’ ammira , 

P ur quel biondo Dio mi par più degno « 

E che la carina tua ceda al juo legno • 

+ 9 

La fenten-^a del monte ognun approva , 
Ognun col ciglio , e con la lingua-applaude r 
Che 7 dir d" Appollo più diletti , e mova , 
Ancorché quel di Pan rnern gran laude . 

Era tanti un fot gìudìyo fi ritrova t 
Che tal parer chiama ignoran-^a , e fraude : 
Mida V opinion tìtien di prima , 

Che Pan più dolce il Juon' abbia , e la rima . 

50 

Conobbe allor lo Dìo dotto e giocondo , 

Che in quel eh’ area di Frìgia regio manto , 
Era perduto il dir dolce e facondo » 

E 7 gran don d' Elicona ornato , e finto : 

E perchè pojfa poi vedere il mondo , * 

Con quali orecchie et giudicò il fio canto , 
Solo a sè'l chiama^ e poi fa y che fi [pecchie ^ 
£ mojìra , eh* egli ha d' A/ìno f orecchie , 

M iv 
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Inftabilefque imo facit , & dat pofTe moveri . 

Ca:tcra funt hominis ; partem damnatur ia imam ; 
Induiturque aures lentè gradientis afelli . 

Ille quidem celat, turpique onerata pudore 180 
Tempora purpureis tentar velare tiaris . 

Sed, folitus longos ferro refecare capillos , 

Yiderat hoc famulus: qui , cum nec prodere vifum 
Dedecus auderet, cupiens eft'erre fub auras , 

Nec pellet reticere tamen , fecedit ; humumque 185 
Eftodit , & , domini quales afpexerit aures , 

Voce refert parva ♦ terracque immurmurat haufta; . 
Indiciumque fua: vocis tellure regeftà, 

Obruiti & fcrobibus tacitus difeedit opertis . 

iCrebqr arundinìbus tremulis ibi furgere Incus l 


Mldtm tjìni *urtt bthert . Fg- 
vtém diinJt npiet . Hi entrte 
funt érundìnts , éfitttequt vin- 
ti dcftrmitittm Mid» indictrum . 


Fab. V. Arg. Tlle quidem , &c. Mi- 
dis cum difermitstem illtm ve- 
ftt celértt , ut fsmulus tonfar vi- 
dit , ncque eloqui pojfet , iumum 
efftdit , in tique immurmunt 


Digitized by Google 


Metamorpmosbon Lib. XI, X S 5 

51 

Subho, che in quel fenfò i lumi intende. 

Che fcorge all' intelletto le parole , 

E che move V orecchie , e che le tende , 

E eh' ha ferine quelle parti fole : 

Sopra il deforme capo un velo fende, 

Poi prega dolce il gran rettor del Sole, 

Che far paleje il /uo danno non voglia , 

CK ei vuol celarlo altrui fon' altra fpoglia -, 

52 

Fìngendo , che dolor la tefìa offenda , ^ 

Forma d’ un velo fubito una fafcia\ 

Poi fa , eh' un fervo il fuo volere intenda , 

E d\efeguirlo a lui la cura lafcia: 

Ei fa , eh’ un fabbro gli lavori , e venda , 

( E con effa al fuo Re la tefla fafeia ) 

Una corona d' or fuperba, e quale • 

Si vede oggi la mitra effer reale . 

Così moflrò , eh' al Re fi convenia , I 
Ornar la tefìa di corona , e d oro , 

Per ricoprir con qualche leggiadria 
Talor r afiniià d alcun di loro : 

O che gran mitra , Mufa , vi vorria 

Per coprire oggi 7 capo di coloro , , , ^ 

Che con orecchie infipide, e non fané, 

Dìfpre\\an Febo , e fanno onore a Pane , ' . 

• • 5 + ; 

Secrete alcuni dì V orrechìe tiene 
Con grande affanno il cafligato Mida : 

Ma palefarle a quel pur gli conviene , 

Che vuol , che 7 lungo crin purghi , e recida ; 
Promette fargli inefiimabìl bene , 

Se tien l' orecchia fua fecreta e fida : 

Ma, fe mai con altrui ne fa parola. 

Porrà per fempre ,V aUja alla fua gola i 
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Coepit ; & , ut primìim pieno maturuit anno , 
Prodidit agricolam*: leni nam motus ab Auftro 
Obruta verba refert , dominique coarguit aures . 

Ultus abit Tmolo ; liquidumque per aera vedus 
Anguftum citra pontum Nepheleidos Helles ip5 
Laomedontéis Latoius adftitit arvis . 

Dextera Sigxi , Rhoetxi Ixva pfofundi 
Ara Panomphxo vetus eft facrata Tonanti. 

Inde nova: primìim moliri mcenia Trojx 
Laomedonta videt : fulceptaque magna labore zoo 
Crefcere difficili , nec opes expofcere parvas . 
Cumque tridentigero tumidi genitore profundi 
Mortalem induitur formam ; Phrygioque tyranno 
^dificant muros , pafìo prò mocnibus auro’*^ . 


19]. Ohutt vertè. Qua tali* fùe* 
runt , Midas rez Afioi aurea ha> 
ber . 

Fab. VI. Arg. Ultui abit Tmolo. 
Apoll» ètque Neptttnut tum Lee» 
medoHtem mmnis Trojte tiificén- 
tem vidijftnt , in iumanètn fieu- 
raiN conver/ì , paBe auro fa cito 
aput illud aifoluturot receperunt . 
Manitui vero ptrfeliit eum prò- 
rniffum aurum rtpofcerent a Lao- 
medonte, ilio fraudati, gai jure 
turando ft nibil promip^t ajpr- 
tnavit , tantam ptrfdiam inultam 
effe non permiferunt . Ntotunut 
«film diluvium immifit , guo 
totus ager Trojanut efl devaflatut, 
<x Heftontm filiwm mpnjhtimrh 


no expontrt Laomedontem cof/it . 
Quam guidtm tum Heremlet itlac 
eum Atgonautit tranfitns liitraf- 
ftt , ae promijjit tguis a porfido 
rege fraudarttur , ér Trofam »*• 
pugnavit , & Htfionem captam 
TTelamoni focio donavit . 

19 ). Anguflum . Cifra Hellefpontua, 
cui nonien ab Helle , Athatnantis 
ez Nrphele fìlia , qua ab aureo 
veliere veOa ibi intercidit . Nr> 
pieleido’ Htllet , Nephelei fili». 

19V. Dextera. Inrer prnmonroria Si- 
gamn a deztra & Rhoereum a fi* 
niftra «ra eft Jovii Panomphari , 
ex irài ér ofotpii , quod omnium 
vocrs audiac , vel quod omaium 
Tocibiti coluur. 
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Promette il fervo , e come gli ha recifa 
La chioma , il corto crìa purga con f onda , 

Jila non può rattener fra si te rifa , 

Mentre t orecchie ancor lava , ed inonda : 

Pur da qualche novella , eh' ei divifa , 

Finge di trarre il tifo ^ ond' egli abbonda \ 

Gli afeiuga , e copre il capo , e fra si f coppia $ 
Se non palefa il duol y che 7 fuo Re Jiroppia . 

56 

Quanto più pud y f orecchie moflruofè 
Dentro a fe JlejJo il fervo afeonde , e ferra t 
Ma^ come più non può tenerle afeofe t 
Penfa dì pubblicarle alrnen fbrierra . 

Una foffa in un carnpo a far fi pofe t 
E cavata , che bene ebbe la terra « 

Chincjfì^ e con parole accorte e mute 
Scoprì l’ orecchie a lei , eh' avea vedute» 

37 

Mormora in quella foffa più che puote « 

Z’ orecchie > che 7 fuo Re nafcojle fetba ; 

E con veraci e moflruofè note 
L' intera cura alquanto dìfacerba . 

Copre poi col terrea le foffe vote y 
£ in pochi dì comincia a fpuntar f erba : 

5* igravidò la terra di quei verfì , 

£ fronde partorì y che canne ferfi . 

Crefee la canna a poco a pocOf e tira 
Dal padre la maledica natura . 

Dentro è piena di vento ^ e quando fpìra » 
Manda del padre fuor la voce pura , 

E dice'. Con la mitra il capo aggira . . 

Colui , che in Frigia ha la fuprema cura t 
PercK r orecchie ha (t Afino , e ricopre 
Con r oro il premio delle fue mat opre» 
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Stabat opus: pretium rex inficiatur; & addit 205 

Perfidix cumulum falfis perjuria verbis. 

Non impune feres , redor maris inquit ; & omnes 
Inclinavit aquas ad avara: littora Trojx . 

Inque freti formam terras convertir ; opefque 
Abftulit agricolis, & fludibus obruit arva. 210 
Poena neque ha:c fatis eft ; Regis quoque filia mon- 
ftro 

. Pofcirur a:quoreo; quam dura ad faxa revindam 
Vindicat Alcides; promìflaque munera didos 
Pofcit equos : tantique operis mercede negata , 

Bis perjura capir fuperata: moenia Troja:., 215 
Nec pars militix Telamon line honore recelTìt : 
Hefioncquc data potitur . Nam con;uge Peleus*’ 
Clarus erat Diva; nac avi magis ille fuperbit 


all- FUI». Helione- aiS- ptrt mìliti^ Teltmon. 

ai4- Fqu»!. De (emine SoIIs equo- Telamon taci (iliut ex Hefiomc 
rum propenitos . Laomedoatis Hlia Teucrum fu- 

Aij. Bit ptrfur» . In Deci prijnum , fcepit . 
dcifidc ig HerculeiB . 
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59 

La /corta della greggia, e delt armento y 
Ck' ode il parlar , che dalla canna fuona , 

Ed ha^ mentre ad udir fi ferma intento y 
Stupor di quel , che 7 calamo ragiona , 

Jiide , e fa la fampogna , e dalle il vento , 

Ed ode dir y che /otto alla corona y 

Che d’ oro al Re di Frìgia orna la tefla , 

Sì fiu najcofia un afinìna crefia . 

60 

E uno il pale fa all’ altro , e fan che vede • 

E eh' ode ognun dì Frìgia la fampogna ; 

Eeh dice al RCy che 7 lor regno poffiede y 
Deir orecchia afinìna onta , e vergogna : 

O mi fero quel Prìncipe, che crede 
Di jitggtf del fuo v/j/o la rampogna ; 

Che , come un fallo , ad una foffa il dice , 

E dona al fuo parlar prole , e radice . 

61 

Lafeìa la nota poi f ofeura tomba y 
Ed e/ce fuore un calamo , che canta : 

Onde i Poeti poi fanfi una tromba , 

Che 7 vÌT^io fa faper , eh' ìrz luì s ammanta ; 

Talché 'I pubblico fuon y cK alto rimbomba y 
Di fapere il fuo mal fi gloria , e vanta , 

E /on cantati i /uoi viy fecrcti 
Dalle pubbliche trombe de' Poeti . 

62 

Come s' è vendicato y lafcia il monte 
Timolo il padre amabile d’ Orfeo , 

E verfo il fertìl pian drìyyi la fronte ; 

Propìnquo al promontorio di Sìgeo: 

Là dove il Re Trojan Laomedonte 
Vùlea fondar nel bel paefe Ideo , 

Alla fuperba Troja alte le mura , 

Per farla più tremenda, e più ficura. . . > 
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Nomine, quam foceri : fiquidem Jovis effe nepoti 
Contigit haud uni, conjux Dea contigit uni. 220 
Narnque fenex Thetidi Proteus , Dea , dixerat , 
und<c , 

Concipe: mater eris juveni, qui fortibus aCti» 

Acta patris vincer ; majorque vocabitur ilio . 

Ergo , nc quicquam mundus Jove majus haberet , 
Quamvis haud tepido* fub peftore fenferat igne* 225 
Japiter a:quorex Thetidis connubia vitat: 

In fuaqiie iEaciden fuccedere vota nepotem 
Jiiilìt;. &. amplexus in virginis ire marinx . 

Eli finus Hjcmonix curvo* falcatus in arcus : 
Brachia procurrunt; ubi , fi foret altior unda , 250 
Portus erat : fummis indudum eft sequor areni* . 
Littus habet folidutn , quod nec veiligia ferver , 


•19* Qjttm foctfì . Nere! . Nam Th«- 
tif Narei Elia fuit . 

Fab. VII. Arg. Narnque Tenn The* 
ridi , &c. Prottut eum Thttidi 
pradinijfet , fi vtlltt iugtlis fitti , 
gutd filium ptrtnti fuo ftrtìortm 
procrtértt , lupittr tnttt foren* 
fut pulciritudini nfmpb* , nt 
ttmtn id fiti tccidtttt , concaii- 
tmm tjut rrfiigit , & /uccijforem 
(tmjugi , Pilium Htpttem dedit , 
f Baiti cum Hit rtfugitnt modo in 
volucrtm , mtdo $n tthorem , in- 
tirdum in Tigrim ttnvtrft tlu- 
direi, Peleui Neprunum orivit , 
ut cpem fibi ferrei : tjm cum Fri- 
tto precei tjui cimmindsrtt , ille 
imirgint i meri Petto mendivir , 
PI juiijeenii Tittidi miridita» 


ulort ìmfiiltrttur , ttmgtto vìn- 
tulir iltigitsm oggriviret : ir 
guomvit in mitli figuri! tonver- 
tertiur , ne dimitteret dime in 
prijtinim ridiijfet formim . Eu 
gui Adii lei firicirum fortijjimpt 
ntttti efl . 

aia. Motir . Vaticini! hnjot memi- 
nit Lucian. i. dialoga Deorun . 
Jovi , inquit Fulgentius , qui ignie 
eft, cum Thetide, id eft, aqua, 
coire non licer . 

aaj. Htud tipidii ignei , Vehemen* 
tea amorea . 

aji. Portai . Hit nane Kmitiii por- 
tai petritmgue revi fili Psilenen , 
&c. Virg. 4. Georg, de Prole» 
ipfo . 
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6s 

Quando et conobbe la fpe/à infinita , 

CH era per dare a quella imprefa effetto , 

£ che 7 cupido Re chtedea t aita 
D' alcun jamofo e nobile architetto ; 

Lo Dio dell’ onde a quefla imprefa invita : 
Alfin conchiudon di cangiar /’ afpeito » 

E dar fi in forma tT uomo a quel lavoro 
Per ottener dal Re tì gran teforo . 

64. . 

Fatto il pen fiero , tìranfi in difparte , . 

E quivi di lor man fanno un modello, 

Che 7 Dorico , il Ionio , e tutta I arte 
Alai non vide il più forte , nè 7 più bello . 
V’ era il /ito di Troja a parte a parte , 

E 7 muro , e 7 torrion fitto a pennello : 

La fcarpa , il foffo , la cortina , e 'I fianco 
Effer non convenia nè più, ne manco, 

65 

S’ apprefentaro al Re col bel difegno , 

E s offerjer voler prender l' imprefa » 

E di far /’ anifr^io ancor più degno 
Nell' opra , che farà lunga e dijiefa : 

Piace al Re f arte ^ e dà la fè per pegno , 
Poiché 5 è convenuto della jpefa , 

Che ■) come ! edi fi fio avran fornito^ 

Darà lor d" oro un numero infinito . 

66 

Con tanta cura il Formator del giorno 
Col Re del mare alla bell opra intefe , 

Che in breve Troja fu cinta d’intorno 
Va sì fuperbe mura , e bene intefe , 

Che non puotè l’ invidia alitare il corno 
Con le biafmaniì invidiofe offefe : 

Jnnanf al Re fiupita ella fi tacque , 

Ed anche al Re la lor jupeibia piacque. 
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^ec remorctur iter , nec opertum pendeat aigà . 

Myrtea filva fubeft bicoloribus obfita baccis . 

Eft fpccus ili medio; natura fadus , an arte, 255’ 
Ambiguum , magis arte tamen : quo fspe venire 
Fra:nato delphine fedeiis , Theti nuda , folebas . 
Illic te Peleus , ut fomno vinda jacebas , 

Occupar ; 6c quoniam precibus tentata repugnas , 
,Vim parar / innedens ambobus colla lacertis . 140 
Quod nifi venifics variatis fa:pe figuris 
Ad folitas artes; aufo foret ille potitus. 

Sed modo tu volucris ; ( volucrem tamen ille te* 
nebat ) 

Nunc gravis arbor eras : ha:rebat in arbore Peleus . 
Tertia forma fuit maculofa: tigridis ; illa 24 j 
Territus jEacides a corpore brachia folvit. 


r • 
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67 

Subito verjò il gran cofpetto regio 
Gli fconofciuti Dei movono il piede , 

Per impetrare il convenuto pregio , 

Secondo il meno ^ e la promejja fede : 

Il Re , che'l giuramento bave in difpregio ^ 
Per usurpare a sè la lor mercede^ 

A'esa di dover lor. tal fimma d' oro ^ 

£ giura il fulfù , e f pregia il cielo , e loro ; 

6 8 

E che deir opra , eh’ han prefato alP opra > 
Jlun come gli altri avuto il meno intero f 
E con tal jronte vi ragiona jopra , 
eh’ ognun diria , c/i ci non mentijfe il vero ; 
Sdegnato il Rc'^el mar fa , che fi copra 
Dall’ onde fue tutto il Trojan feniiero , 

Tutto il campo Trojan (degnato inonda , 

E converte la terra in Jorma d' onda . 

6y 

Quante ricche ■^■^e ha’l piarlo^ e fertil camp» 
Di Truja , biade , vino , armenti , e gregge ^ 
Trovar non porino a tanta furia fearnpo : 

Cede ogni cojd a lui , che nel mar regge . 
yìpollo ancor col juo fdegnato lampo 
Contro dt Ttojj un altra pena elegge ^ 
Corrompe l' urnido aere ^ e fernpra in guifa^ 

Che rejla dalla pejle ogni alma uccifa . 

70 

Punto da tanti danni il Re s’ invia ^ 

Per impetrar alcun rimedio al Tempio : 

Se brami dalla pefe infame e ria 
Troja falvare , e dalP ondojo jeempio ; 

Che la tua figlia Efione ejpofia fia 
Ad un mofiro maria tremendo ed empio 
Convien , l’ oraeoi di fi e \ e fu lo foglio < 

Fe porta con cC ognun pianto / e cordoglio . 

Tom. ly 
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P. OVTIMI NaSOWIS 
Inde Decs pehgi , vino fuper a\]uora fufo » 

Et pecoris fibris, Se fumo thuris adorata 
Donec Carpathius medio de gurgite vates , 
^acide, dixit , thalamis poticre pecitis . 250 

Tu modo, cum gelido fopita quiefcct in antro, 
Ignaram làqueis vincloque innecte tenaci . 

J^ec te decipiat centum mentita figuras: 

Sed preme quicquid erit : dum , quod fuit ante , 
reformet, 254 

Dixerat hac Proteus ; & condidit aquore vultum 
Admifitque fuos in verba novilTima tiudus . 

Pronus erat Titan , inclinatoque tenebat 
Hefperium temone frernm : cum pulcra rclido 
Nereis ingreditur confucta cubilia ponto . 

Vix bene virgineos Peleus invaferat artus ; 2ótt 


147. yino. Sicut Diis ali!* in ara, 
mcnia, foco aut terra lib.ttuiti tlf . 
kxtajiie jsljtt Ptoficitm in flu- 
Uut, (j v'na liqutntf fund*m , 
Virg. 3. €n. 

249. Carptthiut , Efl in Ctrpaiùi» 

' Sipitini gurgite varer Ctruleut 
FruttHt. Virgil. 4. Georf!. 

25*. Ihjpmum jittum . Atianticum 


mare, in quod Sol condi »idefur. 

260. Pelcut . l’ckiis , inquit Fiilgeiv 
tius , eO xfiXtr , liitum , terra, 
id ed, caro; Thetis aqua, id 
ed, humor; Jupiter , qui utraque 
P’Rnit tk conjunair , eft ipnis,id 
ed , anima ; hinc natus Achillea , 
id ed ,homopcifc£lus , &C. iib. 3. 
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71 

Mentre fava legata al duro faffo , 

Venne a pajfar da quelle pani Alcide : 

V f pinta verjò Li la nave e'I p-^fjo ■% 

Quando sì bella vergine la vide , 

Cercò di conjurear /' afflitto e laffo 
Suo fpìrto con parole umiche e fide ; 

E poicH al padre il fuo parlar converjè 
Con quejla legge lei jalvar s' offerse . 

72 

Se tu vuoi darmi . ond io poj'a aver proli j. 
Quattro di quei cavalli ardui e j.ielli , 

Che della ra-’pra jua già tt diè il Sale > 

Figli de' prcjìi juoi volanti augelli : 

Salverò le helley^e uniche e fole 
Dagli affala marini ingiufi e felli . 

// Re promette , e giura : Ercole viene 
Col mojlro in prova ^ e la vittoria ottiene . 

73 

Ma come chiede ì veloci cavalli , 

Fduo al pefee mann 1' ultimo Jcorno , 

J\/’ega il Re fuljo , e la rìjpofla dalli , 

eh' al gran Rettor del mar diede ^ e del giorno ^ 

Sdegnato il forte e invitto Alcide , falli 

Da gran milifia por /’ ajfcdio intorno , 

E prende le fuperbe e nove mura 

Della Città , due volte empia , e [pergiura ; 

7 + 

Tra i capitani poi giufìo comparte 
Della vittoria i premj , e gli altri onori; 

Riguardo avendo a chi nel fero Alane 
Dato avea di valor jegni maggiori ; 

Dttde al fìer Telamon la miglior parte ^ 

Ed oltre a mille pubblici favori 

Gli diè la bella Efìone ^ il cui bel volto 

Effer dovea dal mofìro al mondo tolto , 

N i5 
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Illa no\Mt formas, donec fu.i membra tener? 
Sentir, & in partcs diverfas brachia tendit. 

Tum demum ingcmuit ; Neque , ait , line numintf 
vìncis ; 

Exbibita eftqiie Thetis. ConfclTam ampletilitur heros. 
Et potitur votis ; inp,entiqne implet Achille . 265 

Felix & nato . felix conju‘fe Peleus ; 

Et cui , fi demas iugulati crimina Plioci , 

Omnia contigerant . Fraterno fanguine lontem , 
Expulfumquc domo patria Trachinia tellus 
Accipit . Hic regnum fine vi, line cxde, tencbar 
Lucifero genitore latus^ patriumque nitnrcm 271 
Ore ferens Ciiyx ; ilio qui tempore n;odlus , 
FiiTimilifquc fui, fratrcm Imge'aat adcmtnm. 

Quo poflquam iEacides fetVub cur.iquc \ iàquc 


Vab. VIU. JupulAfi rlioc! . PAc- Jupuhii . Pek'iis Phacimi frìr- 

erir .ìì icìfhuf fxl‘la’ti.^ticnf>n- tieni diko per qilinqilctf ii ludiim , 

pÙ 3 3 incito f uit itttatftiirit . f>jt I- leit livurn , irteremit : niatn fei- 

re i'rifHt a pi:rc in exilinm licer gutilicatus Ime, quaScyro- 

3 ti CapCfVì I ri <»rm n:s ci‘ .t fiiia ; n^niqiic Phocum 

znjeiicem DxiaUor.iz C 3 - fl-aco p’pcrif l'ianiathe Nciei li- 

fum luptiitem C3iij init . i\Jin Dx- III", I ■iiil.in. tkirinth. Ant. L'.be* 

da'.io» Luciftn fìitii C’n'nt’n ra!:'; tjb.j*!- 

/jahiitt : qaje cum jimet Ttì'r^u- aS^. 'ì'rachifvj teilut. Thefr.ili.T! rs- 
»/o ^atolfcum , ex /tpolliin ['hi- gio r/iaji'tìie , in qua Pradiin utbs 

lemoiiem ,^enuijlct , l'jisna fejtr- ab Hcrcuie condita; iiifia ucrf. 

tru/i'nfm ejjt txdtvit . Oziare Des Apoilodoriis tamen lib. 3.re- 

ir.u 3 , l'jpitiis eam coitfeiit . Cu- fert l’elciiiii non Trachin , (cd 

jus murre Oedalicn tantum con- l’hrhiam «xularcm perveniTe. 

cepit J^'orem , urta Parnasi -jer- 27,. lucifera geniture fatur . Cev* 
tiee le in mare prxcipitarit . hed rho<phoi i, hoc e'.l , Luciferi , iuit 

spallo mn immf'nor valuprarit fil'ii.'i , Halcyon 'Ique marifns. 

guim de iU'ni filia conceperat ^ 273. [ratte n adcmpm.ìi . Dsdaiio- 

i‘i acciiitrcm , aateaiiaui in n:m in accipiiteui conimutatum . 
mare ea ietei , ccnintutavit . 
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Ne refìò Telarnon concento jvrte , 

Cori tutta la pici^cnie illujhe loro , 

J'oichè cjuella ^ che prefa uvea confbrte » 

Qual ei , jcendea dal Re del fo/iimo coro ; 
dii a Rcleo fuo fratei v' ebbe più fòrte , 
eh ottenne d' una il triorfale alloro , 

Che non fu mortai veririoe ^ ma Dea , 

£, tal , che ’l maggior Dìo d' amor ri ardea . 

76 

Spofò è di Tcti Dea fublime ed alma 
Pelea ; nemmeno ad alterey^x il move 
V aver con canta Dea legata /’ alma , 

Che di poter nomar per avo Giove: 

A molti vìen d' aver la carnai falrna 
( Dice.: ) dal Re , che tutto intende , e move ; 
Ma goder d’ una Dea P amore, e ’l bene. 

Oggi ad un Jol mortai fra tutù avviene . 

77 

In quefìa guifa fpofa egli P ottenne. 

R ramando il maggior Dio P amor di lei , 

Udì , che Proteo un giorno a dtr le venne : 

Dà Peti orecchte alquanto a' detti miei ; 

Tal fama un giorno batterà le penne 
D' un figlio ìncomparabil , che aver dei , 

Che in tutte P opre ilìufìri alte e leggiadre 
Pia fenica paragon maogior del padre . 

Sicché prendi da me quefìo confglio , 

Ornai dell' amor tuo contenta altrui , 
p con P onor di sì tradito fìllio 
Accrefei novi onori a' pregi tui : 

Giove , eh' ode il parlar , fugge il periglio 
Di generar chi fìa maggior di luì : ' 

Nè vuol , eh 7 fuo fghuol fìa di tal pondo , 

Che di Giove maggior dia Ugge al mondo . 

Is i'j 
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Vcnit 5 & intravit paucis comitantibiis urbem ; a 7 s 
Quorqiie grcges pecorum , qua; fccum arm«uta tra- 
hebat , 

Haud procul a muris fub opaci valle rdiquit ; 
Copia cuna fada cft adeundi prima tyranni ; 
Vclamenta inanu pra;tendens fupplice , qui lìt , 
Quoque fatus memorar ; tantum Tua ct imina celar : 
jMenritufque fuga; cauflam petit urbe vcl agro 281 
Se juvet, Hunc centra placido Trachinius ore 
Talibus alloquitur ; Media; quoque commoda plebi 
Coltra patent, Peleu ; nec inlrofpita regna tenemus . 
Adjicis buie animo momenra potentia cl imm 285 
Nomea/ avumque Jovem : nec tempora perde pre- 
cando . 


ff. VthmtHU , Velamenra fuppll' fefe drdentei . Virgl. t. £nt!<L 

tum erant *, paccm quippe aut aj 7 . & ii. ;Cneid. i6o. 

veniam petcntea praferebant oIck 280. Su» crimin» . Thoci fratris 
lamoa lancia vittìs obvolutos , qui cxdcm . Hujus Phoci & Pindatu» 
tepixfcnC'arcDt nanui vinflat & meminir Ode $. NctMcotum . 
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79 

Ma , perchè 7 figlia , a cui già fi preffie , 

Che più del padre aver dovejje onore, 

£>' alcan del (angue fuo nel mondo ufcijje , 

Per dare al germe lor ramo fplendore , 

Chiamò a sè Pelea il fua nipote, e dijfe: 

Della figlia di Nereo accendi ’l care , 

Invitala alla lotta alma e gi'jofa , 

Che con grand' onor tuo la farai jpofa . 

80 

Non amava però la Ninfa bella 
Guflar quel ben , eh' ufeir juol dal marita : 
ainft contro d' amor fchiva e rubella 
P uggia d' ognun l’ affcituofo invito ; 

E perchè come alla jua buona fìella 
Piacque , dal fato a lei fu [Ìabìlìto , 

Che potejfe occupar varj (èmbianti , 

Con nove forme ognor fuggia gli amanti, 

il 

Sta fui mar nell Emonia un fino adorno « 

Che porge un grato e comodo diporto , 

Dove due promoatorj aliano il corno , 

Dentro a cut fi ripara un flagno morto ; 

E così bene è chi ufo cf ogni intorno « 

Che faria con più (ondo un nobil porto : 

Ma r acque che continuo il mar vi mena « 

Baflan Jole a coprir la fornina arena . 

S2 / 

Intorno al lago folitarìo ed ermo 
J^gguifa <£ un teatro un bojco ajeende , 

Dove in un tufo affai tenace , e fermo 
Un altro a piè del monte entro fi fende , 

CK altrui fa dal calor riparo , e fckermó , 

(Quando nel mey^o giorno il Sol rifplende \ 

Di forma tal , che la natura , e r arte 
Son dubbj , chi di hr v abbia più parte . 

N iv 
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Quod petis , omnc feres , tuaque ha:c prò parte 
videro , 

Qualiacunque vides ; utinam mcliora videres ! 

Et flebat . Moveat qux tantos caufl'a dolores , aSp 
Peleufque comitel'que rogant; qiiibus ille profatur: 
Forfitan haac volucrem , rapto qua; vivit ,& omnes 
Terrct aves , femper pennas habuiffe putetis . 

( Vir fuit : & tanta dì animi conftantia, quantum) 
Acer erat, belloque f'erox, ad vimque paratus, 
Nomine Dardalion; ilio genitore creatus 295 
Qui vocat Aurorara , cocloque noviflìraus exit. 
Culta mihi pax eft ; pacis mihi cura tenenda: , 
Conjugiique fuit ; fratri fera bella placebant . 

( Ulius virtus regcs , gentefque fubegit : 

Qua: nunc Thisbcas agitai mutata colurabas . ) 300 


afj. Vir fuit , ér ttuts ifl animi 
conflantia Quantum. Alii , putri- 
ta tfi animi conflantia tantum , 
fed quoque modo lega* , vix La- 
tious eft verfut , quem fi follia om- 
nia cnint plana. Pteterea iilas 


duos verfiis, qai mox fequunrur, 
quorum initium , lUiut virtut , 
Buferendos cenfeo, cuna Naronia. 
no nitori non terpandeant , & 
pecSui fint. 
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35 • ■ 

Pur r artì/ì‘ìo par eh' avany alquanto : 

Quivi mentre era il Sole alto ver l' Aulirò t 
Che per lo Cielo era montato tanto , 
eh' uopo gli fa di dechinar col plaufìro , 

Premendo ad un deìfìn fquamefo il manto , 

Peti folca ritrarfi al frejco clauflro , 

Dove C ardor fuggia del maggior lume , 

£ giacendo chiudea talvolta il lume . 

84 

Mentre la bella Dea chìufe ha le porte 
Per ricreare i fenjl alla fua luce , 

Intento Pelea all' amorafa forte , 

Come dice il maggior celefle Duce , 

Per farla arditamente fua confqrte 
Nelle fùe braccia ignudo fi conduce. 

Ella fi defla -, e ’l juo de fio ben feorge t 
Ma non però di sè copia gli porge , 

85 

Puoi r infiammato Paleo ufar la forigt j 
Dappoiché 7 prego il fuo fin non ottiene ; 

D’ ujcirgli ella di man fi prova , e tfor^a , 

Poi fi forma un augello ; ei /’ augel tiene . 

D’ un arbore ella aliar prende la fcoryi , 

Per annullar la fua cupida fpene: 

Ei <T intorno al troncon gitta le braccia^ 

E col medefmo amor t arbore abbraccia . 

86 

Per torfi alfine all’ importuno amante * 

D arbore via da si faccia , e difmembra , 

E di tigre erudii prefo il fembiante^ 

Moflra volere a lui piagar le membra . 

Deh , non voltare a lei , Peleo le piante 3 
Che tigre ella non è $ febben t’ affembra : 

JLafeia ei la belva , e t antro 3 ov' ella nacque » , 

Poi fen va per placar gli Dei dell' acque 3 , 
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Nata erat huic Chione , quae dotatiflìma formi 
Mille procis placuit, bis leptem nubilis annis . 
Forte revertentes Phoebus, Maìàque creatus , 

Ille fuis Delphis , hic vertice Cyllena-o , 

Videre hanc pariter, paritcr traxere calorem . 305 
Spein Veneris diftert in tempora nodis Apollo; 
Non tulit ille moras , virgique movente foporem 
Virginis OS tangit : tadu jacet illa potenti, 
Vimque Dei patitur . Nox coelum fparferat aftris ; 
Phoebus anum fimulat, prxceptaque gaudia (umit. 
Ut fua maturus complevit tempora venter , 311 

Alipedis de ftirpe Dei verfuta propago 
Nafeitur Antolycus , furtum ingeniofus ad omne : 
Qui facete afi'uerat , patria: non degener artis , 


jot- CiitHt . Cui nonen forte a ni- 
ve , quz x'tr’ • cognomine qua. 
dam Martial. 1 . 3. ep. 34. Frigi- 
ié *r > «Sr migra et ; non et , & 
tt ChiOHt . 

304. Vie vertice Cfllenme . Hic 
Mercurius , a Cyllene Arcadia 
voote, ut» Meicutiut ipfe natut 


effe fingitur. Vertice. Monte At- 
cadise . 

505. Pariter tratere calorem. Una 
ambo coeperunr amare . 

3ta. Alipedi f. Mercurii talarìa ala. 
ta in prdibus genaotis . Quod id. 
circo rìngirur.quia Mercurius ve* 
iaciffimus eft oiuium planeumm . 


Digitized by Googl 


203 ' 


METAMOlFHeSION Li B, XI. 

87 

•Àccejo il fuoco full’ aitar divino , 

£ fattovi arder fu /' odore ^ e’ l gregge , 

Sparge fulF onde ftlfe il fiero vino , 

Jndi prega ogrii Dio , che nel mar regge , 

Che faccia , che 7 lor Nume almo marino 
N ’on fitggti (t Imeneo la janta legge'. 

Alla devota , e lecita richie/la 
Jl Carpa-fio Profeta aì'^a la tefa . 

88 

Verrai (gli dijfe Proteo ) al tuo contento , 
Pitorna a lei nipote altier di Giove ; 

E come entro allo fpeco il lume ha /pento , 

Che in lei 1' onde di Lete il (ormo piove , 
Legala , e non guardare al Juo lamento , 

Nè dubitar delle jue forme nove : 

Se vuol con mille volti ujcir cC impaccio , 

Siaji quel che fi vuol y iien jempre il laccio . 

89 

Non la lafcìar giammai , finché non prende 
Il primo fuo di Dea verace a/petto : 

Detto così lo Dio , che 7 fatto intende , 

Afeonde in meipgì all’ acque il volto , e 7 petto . 
Lo Dio , che 7 maggior lume al mondo rende , 
Vicino era all’ Efperio fuo ricetto , 

E godea Teti già nel fin del giorno 
Col volto vero il proprio ermo joggiorno , 

90 

‘ Peleo nell’ antro defiofo arriva , 

E lei ) che dorme , un altra volta cìnge ; 

Come il fanno la lafcìa , e fi ravviva , 

Di mille varie forme fi dipìnge : 

Mai del laccio la man Peleo non priva « 
Tantoch’ a palefarfi la cofirìnge . 

Come le membra fue legate /ènte ^ 

Più le parole e’I volto a luì non mente % 
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Candida de ni£;ris , & de candentibus atra . 313 

Nafeimr è Phcx'bo ( namque eft enixa gcmelios ) 
Carmine vocali darus , cithardqne Pliilaminon . 
Quid peperilVe duos , & Dis placuin'c duobus ; 

Et forti genitore , & progenitore Tonami 
Elle fatam prode ft ? an obell quoque gloria multis? 
Obfuit buie certe , qua; fe prel'erre Dianx 3 a i 
Sullinuit , faciemque Dea; culpavit ; at illi 
Ira ferox mota eli: Faclifquc placebimus , inquit : 
Nec mora ; curvavit cornu , nervoque fagittam 
Impulit , & meritam trajecit arundine linguam .325 
Lingua tace! , nec vox tentataque verba lequuntur: 
Conantemque loqui cum fanguine vita rcliquit . 
Quem ( mifera ó pietas ! ) ego tum patruoque do- 
lorem 


317. Tilltmmfn . rherecydes, iit 
quidem in corr mcr.tarils Homeii 
ciratur , Aiirolycnm , & l’hilam- 
mnnem , Philonidis , tius 3 US fuit 
Deienis , & Metcìirii lilios facir . 
Ac i’hilaminonein dicit , efiam 
choros virginum prtmiim inftiruif- 
fe . Autolycum autem patris atfes 
fecutum, fuita cxeccuiiTc . Mujus 


fiiia 3c Anfic’ca fair , maffr Ulvr* 
iì?. Fx rhi!ammn-.e autem Tfia- 
nyris nalus rraditur, marre Ar- 
piope nympha , ut Paufani:* pla- 
cet , five ut aliis , F.rato Mula : 
quem Muta certamine car.eudi 
firperatum , poilea ocuii» privìu- 
lUOt. 


Digilized by Google 


Metamorthosion Lib. XI. 20^ 

pi 

Piangendo dice : Non m avrejli vinta ^ 

Scn'^a il juvor d' alcun ceUfle Dio. 

Pi con le braccia lei tenendo avvinta , 

Con dir cerca addolcirla umano e pio ; 
lì poiché la fu a Jlirpe ei le ha dipinta , 

Jl induce a conjentire al fuo defìo : 

D abbraccia , e bacia mille volte e mille , 

P le fa grave il jen del grande Achille* 

pi 

Potea fopra ogni altro uom dirfi beato 
Pclto per tal confòrt: , o per tal figlio , 
non aveffe il fuo ferro fpietato 
Del [angue del fratei fatto vermiglio : 

Pouli ebbe uecifo Foco , gli Ju dato 
Dal me fio geniior perpetuo e/igìio ; 

Onde con pochi mifero e infelice 
N' andò in Trachinia al regno di Ceke . 

PJ 

lucìfero già diè Ceice al mondo, 

Che la Trachinia patria poffedea , 

1 in volto umano amabile e facondo , 

Tranquillo^ € fem^a guerra ivi reggea ; 

F ben nel volto fuo grato e giocondo 
Jl p Jtcrn» condor chiaro fplendea : 

J.' ver , eh' aliar diffimile a fe fìeffo 

Fra , e gran duolo uvea nel volto ìmpreffo . 

P4 

Come Pelea vicin la terra feorge , 

Piove ha molti congiunti , e confidenti , 

(guefìo configlio a quei da faggio porge , 

C li uvea con lui per guardia degli armenti * 

P'oichè 7 nofìro de fimo empio ne forge 
Alla mercè della ftranicra gente , 
p'ate col gregge qui cauti foggiorno , 

Finché dal Re con la nfpojiu io torno * 
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Corde tuli , fratrique pio folatia dixì . 

Qiix parer haud al iter , quam cautcs murmura ponti, 
Accipit; Òc natam ddamentatur ademtam . 331 

Ut vero ardcmem vidit, quaier impetus illi 
In medios fuit ire rogos ; quater inde repulfus 
Concita membra fugx mandar , fimilifque juvenco 
Spicula crabronum prelTa cervice gerenti , } 3 ^ 

Qua via nulla , ruit . Jam tuin milii currere viliis 
Plus hoinine eft: alafquc pedqs fumlilìc putares. 

( Edugit ergo oinnes; veloxque cupidinc Ieri) 
Vertice Parnalì potitur. Miferatus Apollo, 

Cum fe Dxdalion l'axo miUllet ab alto , 3 40 

Fecit avem, & fubitis pcndentem l'ulKilic alis; 
Oraque adunca dedit,curvos dedit unguibus hamo», 


3jy. AUffUt peJii ftimpfjft. Jam 
enitn in accipitrem verti cocptus 
erar . 

138. Effugìt trga »mnti , Huac quo* 
ue verfum eflfe adulcerinmn vis 
ubitat HeinGui. 

33j). Mijtrttut . Aliam Mctamo> 


phoico; caufam ex Boei Ornlth» 
gonia rrcicat Ant. Librralis 
3. Hieracem quia Teucris fame 
ab irato Neptimo inimiira labo- 
lantibus fuppctias tulilfct , ejuC- 
dem numinis ira in accipiuem 
vctluni . 
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Mitamoupnosiom Lii. XI. 297 

Da pochi accompagnato entro alle porte 
‘ Della Città ne va col proprio piede . 

Poiché gli fu permeffo entro alla corte 
Pajfar fin dove il Re grato rfiede , 

Con modi umili , e con parole accorte y 
1) Col ramo , che dimofira amore , e fede , 
Apprejentato al Re noto gli feo , 

Cara era giunto il fuo cugin Peleo . 

5>6 

E dell’ efiglio la cagion mentita , 
f3 Di fi e : eh’ e fendo al padre in ira alquanto , 

Avea fatto penfier pafiar la vita 
J. Sotto il governo fuo benigno e fanto ; 

E come dalla fua graya infinita 

Avea ficura fé et ottener tanto y 

CK avrebbe in corte loco , ovver nel regno , 

Che non faria del fuo cugino indegno , 

97 

Jl grato Re , che fubito s' accorfe , 

Ch' era Peleo nipote al Re fuperno , 

V er lui con dignità fe fiefio porfe , 

E t abbracciò con vero amor fraterno : 

Tanto grata aceogliem^a in lui fi feorfè y 
Che aperfe nella fronte il core interno j 
JlJofirò ver la rnoglier t ifiefio ciglio , 

E poi baciò più volte il picciol figlio. 

58 

E poiché mofirò il volto , e'I core aperto , 

E joddisfé con t accoglient^a appieno , 

V olle , per farlo del fuo amor più certo y . 

Scoprir con quefio dir t interno feno : 

Se’/ regno mio la plebe fenica merco 
Con volto a sé raccoglie almo e fereno ; 

D' un chiaro uom che farà per mille prove ^ 

Che fiuy come fon io y nipote a Giove i 
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iVirtutem antiquam , majores corpore vires. 

Et nuiìc accipiter , nulli fatis xquus , in oinnes 
S;evir aves ; aliifque dolens fit caufl'a dolendi . 

Qux dum Lucifero genitus miracula narrar 
De conforte fuo ; curfu feftinus anliclo 
Advol.it armenti cuftos Phoccus Anctor , 348 

Heu Pelea , Péleu , magnx tibi nuntius adfum 
Cladis , ait ! quodcunque ferat , jubet edere Peleus : 
( Pender, & ipfe meta trepidar Trachinius herps.) 
Ille refert ; Fdfos ad littora curva juvencos 
Appuleram , medio cum Sol alriHìmus orbe 
Tantum rcfpiceret , quantum fuperefle videret . 
Parfqué boum fulvis genua inclinarat arenis , 355 

Latarumque jacens canipos fpeclabat aquarum : 


515 D' ognuno 


■Fab. IX. Arf. Qua dum Lucife- 
10 , &c. AntttT pt^or trmeatorum, 
i'eltut td Ctfc» pcrduxtrtt , 
tndictt « lupe , cui thfijli ncqui- 
ree, cuflodtm interi mi , qui nt 
intellexit l'fammtthet Se'reidir 
ir» fihi eccidcre , quod P/rocurex 
et ér Seca penitut « ft inter(Jlet , 
• ét id preethut magie quam ultit- 
r>r effe jedatidum , Juppliciter éb 
te petit , ne ultra pioiequeretur 
admiffnm , qua qliqaando Tbeti- 
dit jororir meta prectbuc ne am- 
1 pliui fera armenta petens [avi- 


rtt , in faxi eam fgaram vertit . 

347. De Confotte fuo. Ftatre fuo 
Dadaiione . 

Iji. Pendet & ipfe metu trtpidtt 
Trachintut ortt. Trepidat Tra- 
ebiniut berot v«n:ft;ores aliqiian- 
to retlius , fed & hunc veilum 
ciim aliis fpuriis ex hac piirpura 
cenfet effe ablepaiidum He;n(ius . 

352. Ad litora . Àqiuriiui , aut ad 
refrigerium Mr-cmius , pitns jul- 
iu , atmenta iiliut rej’ionis ad lit- 
tus coKpelìit, fub cxicu lib. a. 
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99 

D' ognuno è il regno mio rifugio , e nido , 

Or ^ che farà dì un mio caro congiunto ? 

Jl nome del cui fangue in ogni lido 
Con gran gloria di voi juperbo è giunto : 

Con quella mente al tuo volere arrido , 

Che vuol t amor , eh' a venir qui t' ha punto ; 

A'on mi pregar , ma i lumi intorno intendi 
E quel ^ che fa per te , ficuro prendi . 

* lOO 

• Ciò che qui forgi , è rnio ; prendi pur tutto j 
Vohjjc Dio*, che meglio vi forg'Jf. 

Non può tenere in queflo il vijo a flutto^ 

Ma manda fuor fjpir cocenti e fpeff • 

Signor ( dijje Pelea , vedendo il lutto ) 

Vorrei , che la cagion tu mi dtceffi ; 

Che fe per virtù dì uom fi potrà torre , 

Per te la propria vita io jon per porre . 

IO I 

Non può ( rifpof il Pe ) /' umana fonati 
Trovar rimedio a’ miei perpetui danni : 

E augel, che tanti augei fpaventa , e sforma ^ 

Che batte sì veloce in aere i vanni. 

Già fi fava in viril ferrato for-^a , . 
li jolea menar meco i giorni , e gli anni ; 

Poi r afpetto viril perde primiero 

Per farmi ogn or vef ir lugubre , e nero . 

102 

Ei fu Dedalion per nome detto , 

E nacque aneli ei di quel bel lume adorno , 

Che chiama deli Aurora il vago afpetto , 

‘ -A dar col fuo fplendor principio al giorno ; 

Nacque di quello arder lucido e netto , 

Che cede fio al Sole , e al Delio corno , 

Che la fra primier compar nel cielo , 

E nelC alba è più tardo a porfi il velo . 

Tom. IV. • . O 
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Pars gradibus tardis il lue errabat , 5c illue : 

Nant alii , celfoque cxitaiit fuper a:quora collo. 
Tempia mari lubfuut , nec manriore clara, nec 
auro ; 

Sed trabibus denfis , lucoquc umbrofa vetufto . 360 
!Nercidos Nereufque tcnent : hos navita templi 
Edidit efl'e Deos . dum retia littore (ìccat . 

Junda palus buie eft denlìs obfefl'a falictis , 

Quam redagnantis fecit maris unda paludem . 

Inde fragore gravi ftrepitans loca proxima terrei 365 
BellUa vafta lupus , filvifque paluftnbus exit , 
Oblitus Se fpumis & fpìfl'o fanguine rictus 
Fulmineos ; rubra futfufus lumina flammà. 

Qui , quanquam fxvit pariter rabieque fameque , 
Acrior eft rabici ncque enim jejunia curar 370 
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Mstamor.ph*$iom Lib. XI. 

103 

Fu mìo fratdlo , e quanto a me la pace 
s Piacque di confèrvar nella mia terra i 

Tanto eì feroce , e più et ogn altro audace « 
i3 Più d' ogn altro eferci-:^io amò la guerra ; 

£d oggi ancora augel forte e rapace 
Con t unghie ogn altro augel feroce afferra ; 
Sebben la prima fua cangiò figura , 

Non però /' afpra fua cangiò natura . 

104 

Di quefìo mio fratei C filone , una figHé 
Di fpirito , e di volto unica nacque , 

Che fece ogn uom flupir di maraviglia ; 

Tutti n' arfér d’ amor , a tutti piacque . 

Quel , che (t Eto , e Piroo regge la briglia , 
Dal primo dì , che nella culla giacque , 

Tre lufiri avea col fuo girare eterno 
Fatto a’ mortai fentir la State ^ e'I Verno, 

los 

Tornando un dì da Delfo il biondo Dio , 
A cafo ver coflei volfe la fronte , 

£ in lui d’ amor deflar novo de fio 
£ uniche fue belle^e altere e conte : 

Di Giove il nuncio ancor gli occhi v’ aprio » 
Tornando a cafo dal Celle nio monte ; 

£ come t occhio cupido v' intefe , 

A'on men del biondo Dio di lei s accefe . 

‘ 106 

Come con gli occhi il del notturni feopret 
De' ladri i cauti furti , e degli amanti , 
Apollo , ovunque Chiane fi ricopra , 

Penfa goder gli angelici fèmbtanti : 

Non attende A'Iercurio , che di fopra 
Pifplendano i bei lumi eterni e fanti 
Ma dalle , come fola effer t intende^ 

Co' fer pi il fanno y e grave il fèn le rende, 

Q ii 
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C.rde boum , dir.imque t'imein fatiarc , fcd omnc 
Vulnerar anrentum . llcrnitque hofìilirer oir.ne . 
l'ars quoque de nobis t'unefto faucia n’orfu , 
l'iiin defenbin us , leto ed data ; fauguine littus 
Uird'que prir'ja rulent , deir U2,ha.'cue paludcs . 3 7 5 
Scd n ora damnola ed , r.ec re? dubitare remitiit : 
Dum fiipeiell aliquid, emidi coiianus, ,5c arma, 
o\nr.a ca; elianms. . coniuiKtaque tela fetvmus. 
r'ixerat agredis : ncc l’elea d mina movobant ; 

Sed memor adniiin Neveida coihgir orbam 3 lo 
Damila fui inlcriai exdinclo iviitere Piioco . 
Induere arma viros, violentaque furi eie tela 
Kex jubet Oetxus; cimi quis limul ipfe parabat 
Ire : fed Halcyone conjux cxcira tuniulm 
Prolllit 5 & j aoadiim totos oraata capilloà, 3I5 


\ ■ 


37;f. . Boini fauc'n- 

luin miiMi'U rtko nti;s . Un h/i’ie 
pr ii.a. QU ’'! prmcifj'uni uti- 
rfarum , quod ltru< t.mg t . 

3 S 0 X 'ridi ctU’f'l orhttn . Hoc 
eli, ritiocinafiii rlamarhcn n> m- 
j'Iunv l'hoci mi'rrm fiiioinferias 
niiticre. S J meni t . Con cius fi- 
bi parricidii l’eHus , fulpicatur 
l’Iamathcn , N r«' filiam , qun:in 
Tempio )l,n coìebitur, fibi infen- 
f«m , boum crede filio filo PIi*co 
inùrias rcteiie velici uprimit er- 


po fe fuofqiie ab armis & vindi- 
éU , atqiie ad placandimi numeri 
(c ronviitit . 

jR;. ('rt.et)t . Ccvx Trach'nis ui bit 
Thcli.ili.'e , qium Herniles fub 
Oer.1 monte cond'dit , fupra ad v. 
270. 

3S4. Krtif». Evocata ex infima ae- 
ri um parte ac Gyr,T:cco. Sip.niii' 
c t jutem Halcvjiiew de viri i'a- 
liitc, qucin vehcmenriirimc ama.- 
bat , maxime folliciuin clTe . 
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1 07 

7 '(i/?>> . i't Cicl la notte of<.ura 

Sop-a il cono jìc Ilare anJare in volta 
yìpolloj ad una vecchia il volto fwa ^ 
ri eli' ejjcr cujlodia a L i folca talvolta : 
r. Com’ ella feorge la feriti figura , 
le tcn'.ure fue parole afcolta ; 

Con cjuella entra a ooJer /’ ufatc piume 
Da cui prendea /’ ejempio ; e ’l buon coflume . 

Il lOo 

Ma poiché rimaner fe il fanno morto 
1.0 fpirto che folca lei tener viva , 

Col fuo volto primier /’ amante accorto 
Code il bramato amor della fua Diva . 

1; Come le ha dato /' ultimo conforto , 

E fcopetto/ì quel che’l giorno avviva y 
lafcia l' amato volto altno e giocondo , 

Eoi nel del torna a dar la luce al mondo . 

1 09 

Per nove [fgnì il Sol gtrando intorno 
yìvea fui carro il fuo fph-nJor condano , 

E deli’ andate Lune il nono corno 
udvea rendalo al Jtn maturo il frutto , 

Quando veder fe Chiotte un figlio al giotn» 

Simile nell' aftufie al padre in tatto ; 

Il pronto dir , te man rapaci e ladre 
Ao 7 fcr degenerar punto dal padre . 

1 IO 

:i La dotta y e foavijftma favella 

^ Eea parer nero il bianco , e bianco i\ nero ; 

E intanto con la man fagace e fella , 

* Dell' or lafciava altrui fcarco e Lggicro : 

E perchè la fua prole fu gemella , 

Oltre a colui , che era nemico al vero , 

Ch' Auiolit~o nomar del biondo fUo , 

Un figlio più /ilice al inondo ufeio , 

O ilj 
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Disjidt hos ipfos , colloque infufa mariti , 

Mittat ut auxilium fine fe , verbisque prccatur 
Et lacrymis , animafque duas ut ferver in una . ' 
^acides nii 5 Pulcros , Regina , piolque 
Pone metus : piena eft promiiTi gratia veftri . jpo 
Non placet arma mihi centra nova monftra mo- 
vere : 

Numen adorandum pelagi eft. Erat ardua turris, 
Arce focus fummà ; felTi» loca grata carinis . 
Adfeendunt illue , ftratol'que in littore tauros 
Cum gemitu afpiciunt , vaftatoremque cruento 355 
Ore forum , longos infeclum fanguine villos . 

Inde manus* tendens in aperti littora ponti , 
Ca:ruleam Peleus Piamathen , ut finiat iram , 

Orar , opemque ferat . Nec vocibus ìlla rogantis 


3fì- ^ree PiocuT fumm», Phiron de- tn portum naves dirigebant , fe- 
fìgnat , feu turresi , ex qua «oc- que terra! propinquoi alTé cogno- 

turni ignes in ufuin navium luce- fcebaat . 

bant . FeJJit Ucs grtt», etnuis. 398. Pftmttit» , Pfamathe nynipha 
lllam namque na«t« ad(picieote« tuit Nerei filja & Thoci matcc. 


Digilized by Google 


215 


Metamob-fmoseon Lib. XI. 

1 1 1 

Fu detto Fìlemone i e con la cetra 
Rendea sì caro , e sì foave il canto , 
eh' avrebbe intenerito un cor di pietra , 

E mojjo in ogni cor la pièta , e 7 pianto . 

Chi troppo alto favore , e graya impetra 
Dair anime del regno eletto e janio , 

Talor di tal fupetbìa accende il core, 

Ch' ogni avuto favor torna in dolore . 

1 1 2 

Che giova aver due Numi avuti amanti ? 
Che giova aver di lor gemella prole ì 
Che avere un padre il più fané fra quanti 
Forte vide giammai girando il Sole ? 

Che d’ aver tratti i bei corporei manti 
Da quel , che tegge 1' univerja mole ? 

A’oce il troppo ottener dagli ahi Dei 
Talvolta * e per ver dir nacque a cojìei. 

113 

Poiché la fua beltà , 'via più eh' umana , 
Accefi ebbe due Dei di tanto merto , 

Di sé medefma glorioja e vana , 

L' interno orgoglio Juo veder fé aperto : 

E dijfe , che nel volto di Diana 
Scorgea più £ uno errar paleje e certo j 
E volea con P altrui mojlrar difpregio 
Ch' ella un fembiante avea di maggior pregio . 

114 

La Dea fdegnata il nervo incocca , e tira , 
E poi /’ occhio y e lo (Irai col fegno accorda , 
Finch' effer /’ arco un me:^-^o tondo mira , 

£ come una piramide la corda : 

La de(ìra poi dov ha fempre la mira 
D occhio , la(cìa volar la freccia ingorda \ 

L' arco al men curvo fin torna prejeritto , 

E 7 nervo perde /’ angolo , e vien dritto . 

O ìt 
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Flecìitur iE.’.cidx . Thctis hanc prò conjugc fupplex 
Accepit veniam . Sed eni'm irrevocatus ab acri 
Cxdc lupus pcrftat , dulcedine fanguìnis afpcr ; 
Conce iuhxrentem laccrx cervice juvenex 
JVlannore mutavit corpus , prxterquc colorem 
Omnia iervavit : lapidis color indicar illuni 405 
Jam non elle lupum , jam non debere timeri . 

Nec tamen hac profugum conlillere Pelea terrà 
Fata linunt: Magnetas adir vagus cxful , & illic - 
Sumit ab Hxironio purgamina cxdis Acallo*, 
Interca fratrilquc fui , fratremque l'ecutis 410 
'Anxia prodigiis turbatus pecìora Ccix , 

Confulat ut facras hoirdnum obleclamina fortes , 
Ad Clarium* parar ire Deum : nani tempia profanus 


400 . JEtciJte 'rodanti ! . Pelei pre- 
cantis : illi namque fuerat irara , 
coque precibus illius nihiJ move- 
batur . 

401 . Sed enim irrevacatut . Reva- 
catus plerique vetuftiores , & tec- 
te ; aut per Thcndem rcvocatiis , 
aut per releum ejulque coinites. 

408. lilapnttae adit . Mapnetes co- 
puli lunt TheJTaliae , equorum do- 
mitores clariiTmii . 

Fab. X. jtrj;. Interca fratrifque fui . 
Cefx Luciferi fliut fratrie et fu 
ediiiodtim falliritur , ad Clarium 
eraciiliim conjtilenduin ire curri 
vellet dia ah Hatc/eiie tixa*e juit 
rtruoratus . Curn vero illi proni i- 
Jtjfee fe intra duas menfet rever- 
fuTum , ahirc perni jf ut efl . Sed 
JE^eo temnelìate dcprchenjut naii- 
frai;ium fecit , naviijue am Jja 
una cum jociis fuhmerjut , ijneni 
uxori promiferat redituin prie, lare 
non potuit . Uxar atrem rum ijun- 
tidie prò mariti falute Diit om- 
fiihut , lunonique in primii vota 
Jolveret y opera illiur per fomituin 
sdmoiiita eji , maritmrm in mari 


periffe . Chiare cxpergcfaHa ad lit- 
tuf accrjjit , ac dum infortunia 
fua quertretur , cadaver in mari 
lotifiui ajpexit : quoti cum mari- 
ti eJJecogiio-jiJJ't t y a i illudque per 
tiiidat exiiiie velici , in avern 
Hatcfoiieni converfa ad oi mariti 
advolavit : qui miferatione Deo- 
riiiii pia uxorit ojctila jentient in 
elusdem penerie avena ipfe quu- 
que fuit traiiifiguratat . Jh hit' 
autem avihiis 14. diet HaLfonii 
Jutlt diiii , qiii'itit mare quieiuiii 
e/ì . Huiut fahuhe <T Lucianus' 
memitiil , trtfi fitritfiefSae-iéie . 

410. Fratrii'que jtti . Oscdalionis 
( hioue biia Olande iram piovo- 
cante, orbati ipfius , deinde iti 
accipitrcm murari , lupi denique 
Pelei hofpitis fui bove? pei iecuri 
in lapidem verfi , picdijjiis tcrri- 
tur . 

4M. r-rod giit fratrit fui. Cujus 
hlia Dianae lapitta fiibito fuerac 
interfefìa . fratremque jecutis . 
Qui 'n accipitiem luerat eom- 
mutatus . 
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115 

La freccia va ver Chiane empia e fupetla , 

E la peccante lìngua a lei percuote ; 

Com' ella /ente la percojfa acerba , 

S arma a doler , ma jcior non può le note : 
I^ìacchìando del fuo jangue i fiati , e V erba , 

Eolie a giacer F impallidite gote , 

£ furo i fiori , e f erba il regio letto , 

X>ove r aura vital fpirò dal petto . 

116 

Mìfer , quanta fentii pena , e cordoglio , 

Vedendo fpento in lei per fèmpre il Sole : 

Volli al fratello il duol torre , e V orgoglio 
Con le fraterne e debite parole ; 

Ala così ni afcoltò , come lo fcoglio 
' Jl mormorar delF onde afcoltar fuole : 

Jln^i con grido tal s' ange^ e flagella t 
Che mofireria men duolo una donzella. 

117 

Ma poiché in me-rp^o al foco arder la vede 
Per P intenfo dolor confufo e cieco. 

Fa quattro, e cinque volte andare il piede 
Per gittarfi nel foco , ed arder fico : 

Ben da noi fi titien , ma in sè nan rìede» 

V uol dar fi in tutto al fot terraneo fpeco « 

E ver la cima del Cajìalio monte 
Con gran velocità drippi la fronte . 

* 

Siccome II bue talor corre lontano » 

\ Che tutte infangutnate abbia le Jpoglie 
Fall' oflinato e perfido tafano , 

Che vuol ja:^iar fu lui P ingorde voglie : 

Tal corre furiojo il mio germano 
Punto dalle novelle interne doglie'. 

Che più dell’ uom correjfe , allor mi parve , 

E P ale avejfe a piè, sì tojlo f parve , 
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Invia cum Phlegyis faciebat Delphica Phorbas ; 
ConlUii tamen ante fui, fidiflìma, certam 415 
Te facit, Halcyone; cui protinus intima frigus 
Ofla receperunt , buxoque fimillimus ora 
Pallor obit, lacrymifque genx maduére profufis ; 
Ter conata loqui , ter fletibus ora rigavit: 
Singultuque pias intcrrumpente querelasi 420 
Qua; mea culpa tuam , dixit , carilTime, mentem 
Vertit? ubi cft, qu* cura mei prms effe folebat ? 
Jam potes Halcyone fecurus abefle relidà . 

Jam via longa placet ; jam fum tibi carior abfens. 
At ( puro ) per terras iter eft , tantumque dolebo ; 
Non etiam metuam', curxque timore carebunt. 
iEquora me tcrrent , & ponti triftis imago . 427 
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iij) 

f^er la cima del mona il pajfo affreaà 
Tantoch’ al giogo più jubUme arriva , 

Dove con un gran falco in fuor fi getta ^ 

Per mandar /’ alma alla tartarea riva : 

Ma 7 pio Rettor del lume non afpetta , 

Che renda del mortai l' alma ancor priva s 
La fua fpogita carnai vefie di piume , 

E fa ^ eh' in altra forma ei gode il lume , 

120 

Forma molto minor V alata feor-^a , 

Curva r artiglio y e ’l'roflro empio diviene \ 

E (erba ancor più grande animo e foryi^ 

CK al picciol corpo fuo non fi conviene . 
Sparviero , ogrì altro augello affronta e sforma 
£ di rapina il fuo mortai mantiene : 

E mentre ingiujio altrui, doglia altrui porge ^ 
Cagiona in me quel duol , che in me fi feorge : 

121 

Mentre racconta a Peleo il Re Ceke 
Del fuo fratello il fato acerbo ^ e reo y 
Un gentil' uom del Re s accofta y e dice, 

Com‘ è giù nella corte un uom plebeo , 

Che mofìra alcuno incontro empio e infelice 
Aver da dire al fuo Signor Peleo \ 

Jl Re y che brama aneli ei faperne il tutto , 
Comanda che 7 plebeo venga introdutto . 

I 22 . 

Come il rufiico appar nel nobil tetto 
Dal corfb affato , Jubito e veloce 
^ Sen^a aver C occhio al regio alto cofpeuo $ 

Come foffe in un campo al-^a la voce ; 

Pur con difficoltà feopre il concetto 
Dal cafo oppreffo infoUto ed atroce : 

Quindi ognun vede al grido - , ed alt affanno 
Che brama di contar prefio un gran danno. 
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Et laceras nuper tabulas in littore vidi ; 

Et fxpe in tumulis fine c^rpore nomina legi . 
Neve tuum fallax animum fiducia tangat ; 45Ò 

Quod focer Hipporades tibi fit, qui carcere fortes 
Contineat ventos ; -& , cum velit , aquora placet 
Cum femel emiin tenuerunt aquora venti , 

Nil illis vetitum eft ; incommendataque teilus 
Omnis , Se Olirne fretum : codi quoque nubila ve- 
xant , j. 

Excutiuntque feris rutilos concurfibus ignes. 

Quo magis hos novi , ( nam novi , & Ikpc paterna 
Parva domo vidi ) magis hoc reor elle timendos . 
Quod tua lì Aedi precibus fententia nullis , 439 

Care / poteft , conjux , nimiumque es certus eundi ^ 
Me quoque tolle lìmul ; certe jadabimur una : 


42?. Tumulìt . Sicttbi in bello , ntu> 
fragio aut ptregre interiilTenr all- 
qui , ita ut corpora eorum habe- 
ti non pofTent ad fepulturam juf- 
tam , amicorum pietas illis ex- 
tniebat repraefentativa bulla , (e- 
pulcra imaginaria leu cenoraphia ; 
perlaafum le. antiquis infepulto- 
rum atiimas , Styga trajicrre mn 
pone per annos loo- nifi corpnrì- 
kus quoque «odo l'epultis , jullif- 


que peraflis.- tumultim ìntnem 
Wefloris appeliat V'Irg ^ & 

Deiphobi t. f n Vide Anfhol. Jik. 
4. cap. 22 . 

434. Incommunca . Lrgf , Incom- 
menists, ut intdl igainus , neqiie 
terram neque mare , venfis elle , 
rommendata , hoc eli, cur* elTe 
feil vialeoter pecturkari atque vaf- 
tari . 
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. ' 123 

Pi ferro , o Pelea , o Peleo i, e P ardìmeni% 
j^ì fiero incontro i arma , e dilperato , 

Che perdi , fe tu tardi un fol momento ^ 

Quel poco ben , che al mondo t è re fato s 
' hon Jiir , eh' io giiti le parole al vento'. 

Ala , dovunque io m'invio, me fegui armai» ^ 

S’ anni ogni amico tuo di ferro , e d afla , 

E joccorrtarn al mal , che ne jovrafla. 

l 24- 

Lo flupefmo Re con Pelea vole , 

Che Colui., che cujhdia era agli armenti, 

A om inaio Aneror con più parole 
Quefio novo ir f or curilo rapprefentì . 

JJue egli : Era arrivato appunto il Sole , 
eh’ a piombo qua/ì manda i raggi ardenti , 

Quand io m’ oprai che le giovenche , e ì tori 
Eugijfcr p’effo al mar gli ejìivi ardori . 

Quel bue fopra V arena a 'qiirtfi gì.ice , 

E dii mar guarda il cupinfu jonie : 

Qui- fio di jlar nel bofeo fi compiace j 
A’iJtando un altro fol mojlra la fronte . 

Una folta forefla alta e capace 

Dal mar fi fende infrio al piè del monte : 

J.a jdva nel fuo centro un tempio chiude , 

Dov entra il mare , e forma una palude. 

1 26 

Per oro , o per colonne alte e leggiadre 
A’on fi può dir r afeofb tempio altero. 

Ala bene è facro alle Nercidi , e al padre 
iS’ un pefeator , che v' è , non mente il vero . 

Era quanti mai ./a no fra amica madre 
Air' fi ri creò nel nofro ampio emijpero , 

Eur nulla a par d’ uri lupo altero ed empio , 

Ch' ujcl non fo del bofeo , 0 pur del ternpio , 
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Nec , nifi qax patiar , metuam , pariterque feremus 
Quicquid erit ; pariter fuper xquora lata feremur . 
Talibus iEolidos diclis lacrymifque movetur 
Sidereus conjux ; ncque enim minor ignis in ipfó 
eft. 4-45 

Sed ncque propofitos pelagi dimittere curfus , 

Nec vult Halcyonen in partem adhibere perieli : 
Multaque refpondit timidum folantia peftus. 

Nec tamen idcirco cauffam probat: addidit illis 
Hoc quoque lenimen , quo folo flexit amantem ; 
Longa quidem nobis omnis mora : fed tibi juro 
Per patrios ignes ( fi me modo fata remittent ) 
Ante reverfurum , quam Luna bis impleat orbem . 
His ubi promifTis fpes eli admota recurfùs ; ' 
Protinus edu<^am naralìbus xquore tingi , 455 


444. lEfliJit, Hilqrones , 4uam no- 
ller £oli fili! Hip(>otai 6liam f«- 
cit: Lucùdus vero in Haicyone 
fu*, filiam £ali Hellenis ,qui fuit 
Deucalionis nepos . 

44J- Sfdertut . Ceyx Luciferi filius . 

44^. Prafofiut piltui curfut . Pro> 
politala Et deliberaMm aavigatio- 
■em. 


4)t. ftr pitr!$t . Per pafrem meum 

Luciferum ftelUm lucidinìttiam . 
Si mt moU fttt Ttmittant . Nifi 
fatis reverti pro!iibear& cogar in 
peregrina regione mori . Fata via» 
cete nemo potei! . 
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In quanto a me , del tempio il crecT a/cito , 
Come de’ maria Dei sferra , e flagello ; 

E fpirto fla del regno di Codio , 

Per quel , che moflra il dente iniquo , e fello I 

Perocché non furia di fare ardito 

Fra tanti uomini , e can tanto macello ; 

Ch' un lupo naturai mai non / accofla , 

Se molti uomini , e can gli fan rifpofla . 

ii'è 

L’ aura tutta è velen » (he fpira il petto , 

Qual folgor ciò che incontra , arde » e confuma . 

Di fpuma , e (angue ha il volto , e 7 pélo infetto Z 
Dell’ occhio il foco brucia , ovunque alluma ; 

£' fame , e rabbia il fuo vorace affetto . 

Ma , per quel chi io ne fènta ^ e ne prefuma f 
Piuttojìo è rabbia , poiché le fue brame' 

Non cercan col mangiar nutrir la fame . 

129 

Z' efca che il può nutrir , pofla in obblio , 

Sol a ferir F armento^ e il gregge intende^ 

E come appicca il dente ingiuflo e rio» 

No ’l fuol lajdar , fe in tetra il bue non flende^ 
Per cafligar F ingordo fùo defìo , 

Z’ arme ogni tuo pafìor cantra gli prende ; 

Ma , perchè fiam di luì mea fleti e forti , 

Molti la fiati n ha piagati , e morti . 

130 

Ei la palude , e il mar tutto ornai pingue ; 

JiJa veggio , che nel dir troppo m' attempo ; 
Veniamo alF armi pur per farlo efangue ^ 

Nè difpenflam nelle parole il tempo : 

Che per lo bue , eh' ancor viveado langue t 
Noi gUignerem per avventura a tempo ; 

Prendiam pur F arme , e andiamo infieme uaiti~ 
Per fati che il bue y eh' ancor vive f saiù. 
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Aptarique fais pinum jubet armamentis ; 

Qua* furfiis visa , velati prxfaga futuri , 

Horruit Halcyone : lacrymafque emilìc obortas , 
Amplexufque dedit , trirtique miferrima tandem 
Ore, vale . dixit ; collapfaque corpore tota eft . 469 
All juvcnes , quiteiite moras Ceyce j redacunt 
Ordinibus geminis ad fortia pedora remos ; 
Alqualique idu fcindunt freta . Suftulit illa 
Humeiites oculos ; llantemque in pappe recurvà , i 

Concuflaque mana dantem libi figna marituin4.6 5 ì 

Prima videt : reddìtque notas . libi terra receHìt | 

Longius , atque oculi nequeunt cognofcere vultus ; | 

Duni licer , infctfuitur fiigienrem lamine pinum . 

Haic quoque ut haud poterai fpatio fubmota videri ; j 


131 ^vea 


46X Or Jlnìiut neminìt. Niin bire- 
mii erat ; gefluin exptimir remi- 
gantiam . 

466. Rtctjjit. Videfnf na»em ilJara ? 
f inqmt Cicero in Lucullo, ) (la- 
re pobit videtur : at iis qui in 
nari (unt ,moveri hiec rilla : quiv 
re rarionem cur ita videarur , &c. 
reddent Mathematici. Ociilus nem- 


pe q^uiefcere non judlcans , motu 
conipcao , quafi (emet retraélanj , 
terram retro rendere, (olveetibu* 
e porto, opinatur. Provthimur 
fortUy ttrr^que , urte/que reci- 
dunt . Sneid. 3. & Lucret. lib. 4. 
Qu» vfiimur Htvi , fertur , twa 
Afre videtur : Qjt.e manti in fla- 
ti »nt ^ ta pruter crtditur ire, dTf. 
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*31 

'Àvea r afflìtto Pcleo il tutto ìntefò , 

Pur poco era il juo cor mofflo dal danno \ 

Ma ben del parricidio il grave pefò 
Infinito al fuo cor portava affanno : 

Che vedea ben , che il lupo , il quale offe/ò 
L' armento uvea col dente empio e tiranno , 

E il guaflo gregge , e f infelice efiglìo , 

Dalla Ninfa najcea priva del figlio* 

1J2 

Difcorfe che la madre difperata 
Per la crudele al figlto occorfa fòrte , 

Per far la pompa funeral più grata , 

Contro r armento Juo mandò la morte \ 

Comanda il Re, che la fùa gente armata 
La maffa corra a far fuor delle porte , 

Che , per afftcurar la fùa contrada * 

Vuol contro il mofiro ancK et flrtnger la fpada t 

»53 

Or mentre a raganar la gente , e F arme 
5* ode la voce , il timpano , e la tromba * 

E comanda , cK ognun s unifca , e i arme « 

Contro chi dà tant’ uomini alla tomba ; 

Ed ogni fuono * e bellicofò carme 
Per tutta la cittade alto rimbomba : 

Alcione la Reina ode, e le pefa , 

Che il Re s accinga ancor a quefia imprefà t 

* 3 + 

Nella medefma forma in cui trovoffe 
Non bene acconcia ancor la bionda chioma, 

Fuor della fianca fua fecreta moffe , 

Per gire al Re , la fua terrena /orna : 

E il pffgà , eh a non gir contento foffe « 

Dove tanti animai la belva doma ; 

Affinchè il generai del regno pianto 
Non vefta per due morti U nero manto i 
I T«m. IV* Z 
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Vela tamen spettar summo fluitantia malo . 4^0 
Ut nec vela videt, vacuum petit anxia lectum» 
Seque toro poiiit : renovat le^usque locusque 
Halcyona: lacrymas $ & quf pars admonet absit . 
Porrubus exierant , & moverat aura rudehtes : 
Obvertit laceri pendentes navita remos / 475 

Cornuaque in summà locar arbore ; totaque malo 
Carbasa deducit , venientesque accipit auras . 

Aut minus , aut certe medium non amplius x'quor 
Puppe secabatur , longèque erat utraque tellus ; 
Cum mare sub noctem mmidis albescere coepit 480 


4f C*r«a« . AnCennaran . Vtrtfut, Hine Trachine, inde 

47 f. Vtraqu» ttlhn. Ef a qua di- Ionia , ia qua Clatot , fupn T. }8|. 
rceuerat, &quam pctelMt Cepx. 
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PoìcK ebbe Pelea alquanto avuto il core , 

Dubbio diffe alla donna alta e reale : 

JLafaa da parte pur tutto il timore , 

Ch’ io non vo' riparar con F arme al malei 
£ tu , benigno Re^ fa , che il furore 
Ctffi dell' uom nel lupo empio e fatale ; 

Ptrocch' invece a me convien dell' arme 
Placar gli Dei del mar col janto carme, 

136 

Siede fopra una rocca un alta torre , 

Che feopre intorno a molte miglia il mare : 

Lafsu cerca Pelea la pianta porre ^ 

Che quivi il fanto officio intende fare . 

Montati • veggon /' animai che córre » 

E que(lo armento , e quel cerca atterrare ; 

Dove fa loro altier tal danno , e /corno , 

Ch’ al toro nulla vai F ardire , e il corno . 

137 

Quindi tendendo ver/o il mar la palma 
Pelea , con le ginocchia umili e chine $ 

Pfamate ( di/fe ) Dea cerulea , ed alma , 

Deh vogli a tanta firage ornai por fine : 

DelF errar che già fei , pentita ho F alma , 

Contro T umane leggi , e le divine ; 

£ con quella umiltà, che pojfo , e deggìo ■, 

Alla tua maestà mercede io chieggio . 

Mi 

Nulla a quel prego Pfamate fi move , 
m il del , nè il mar , nè F aere ne fa fegno ; 
Ben chiaro feorge il nipote di Giove , 

Che cF effer efaudito ei non è degno ; 

Ma con preghiere raddoppiate , e nove 
Teli , che anch' ella è Dea del falfo regno , 
Rompendo in umil voce la favella , 

'■ Ottenne questo don dalla jorella . * 

P ij 
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Fludibus , & praeceps spirare valentius Eurus ; 
Ardua , jamdudum , demittite cornua , reftor 
Climat , Se antennis totum subnectite velum . 

Hic jubet : impediunt adversac julTa proccllae ; 

Nec (ìnit audiri vocem fragor zquoris ulIam.4S5 
Sponte tainen propera nt alii subducere remos , 
J*ars munire latus ; pars ventis vela negare . 

Egcrit hic fludus , x-quorque refundit in xquor : 
Hic rapit antennas , quae dum sine lege geruntur. 
Aspera crescit hyems ; omnique è parte feroces 45x0 
ideila gerunt venti « fretaque indignantia ' miscent . 
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Come il prego di Teti al fegno è giunto , 

Nel mej^o al mar si vede accefò un foco , 

Come fa sopra /’ acquavite appunto , 

Che dalla fuperficie ha V efca , e il loco . 

^orta e lunga piramide in un punto 
Finifce > e s' al^a al cielo a poco a poco : 

Lafcia poi tanto baffo il mare in flutto 
Che gli occhi U suo fpleador perdon del tutto . 

140 

Vijìo del mare il foco al cìel salito , 

Tetl ver la Jòrella alitato il grido , 

Sicura , che il juo prego abbia efaudito , 

Col cor le rende gra-^ie umile e fido : 

C/i occhi dappoi col cor finto e contrito 
Dal mar volturo al fanguinofo lido f 
£ veggon , dandp t occhio al Lupo altero , 

Che la bontà del sangue il fa più fero , 

14X 

Non molto poi ^ mentre avvemarfl intende 
'Ad un vitello candido e maturo, 

Scorgon , che il piede arre fa , e che noi prende , 

E [affi bianco il fuo colore ofcaro ; 

Tantoché facilmente fi comprende., 

CK egli è in forma di Lupo un faffo duro\ 

Che il color moftra y e'I non mutar del puffo , 

Ch' et non è più di carne , ma di faffo . 

14Z 

Lodan le Dee del mar y poi fe ne vanno 
Per celebrare il facrìfìùo fumo 
Ne' campi y dove ha fatto il Lupo il danno , 

Che moflra aver lontan di marmo il manto : 

Trovatol vera pietra y fplender fanno » 

Jl foco fùlP aitar col fàcro canto , 

Ardendo quello armento il foco accefo , 

Che dal mojlro crudel non venne offefo . 

P iij 
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Ipsc pavet ; ncc se , qui sit status , ipse fatctur 
Scire raiis rector ; nec quid jubeatve , vetctve. 
Tanta itiali moles , totàque potentior arte eli ! 
Quippc sonant clamore viri . stridore rudentes , 4p> 
Undarum incurfu gravis unda , tonitnbus a:tlier* 
Fluclibus erigitur , cailumque acquare videtur 
Pontus , & induclas aspergine tangere nubes . 

Et modo , cum fulvas ex imo verrit arenas , 
Concolor eft illis ; Srygià modo nigrior undà : 500 
Srernitur interdum , spumil'que fonantibus albet . 
Ipsa quoque bis agitur vicibus Trachinia puppis; 



Tsnté mtli molit ,totii/)ue pt- 
ttntiar arte e, 1 , Ex Virgil. 5. JE- 
ncid. Nee net obniti cantra , mte 
tendere ttnttim Suffeimut , supe- 
rat ^tianiam fortuna , ttfuammr . 


Et «libi : P'icit bftmt . Tanteque 
potentior arte efl . 

501. Sternitur interdum • SCratum 
videtur & «qutle . 
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143 

Ma non molto però comporta il fato , 

'Che Pelea stia nel regno di Ceke: 

'^'Qual fi fia la cagìon , prende commiato , 

E Va sbandito mi fero e infelice \ 

Pur de' Magneti il Re benigno e grato 
Luogo' nel regno fuo non gli disdice . 

^ Pur gallo Acaflo ( e feco il tenne in corte ) 

Dal grave errar della fraterna morte . 

144 

Intanto il Re Ceke il dubbio petto 
Turbato da sì frani empi punenti » 

Onde il fratti cangiò t umano aspetto , 

Onct ei vide di CÌiione i lumi jpenti , 

Penfa poffare in Claro al fanto tetto 
D' Apollo, dove i fuoi veraci accenti 
Contentan V uom , che prega umile e chino , 

Di quel , chi ama faper il fuo deflino . 

145 

Ben di Delfo era il Tempio men diflante , 

Dov egli il fato ancor dkea futuro ; 

Ma la guerra crudel del Re Forbante 
Non lasciava 'il cammino effer ficuro ; 

Però da Claro le parole fante 
Pensò impetrar col cor devoto e puro ; 

Sebben dovea tentar gli ondofi orgogli, 

Verjo r Icaro mar fra mille fcogli . 

146 

Ma corri ei fcopre al fuo penftero il velo , 

£ che la moglie intende il fùo con figlio. 

Sente arricciar fi jubito ogni pelo , 

Dal mare f paventata , e dal periglio : 

Correr fente il tremar per I offa , e’I gelo , 

Pallida il volto , e lagrimofa il ciglio . 

..Tre volte ella sfor^ojfi , e parlar volfè , 

E tre volte il jojpiro , e il pianto Jctolfè , -■ 

? iv 
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Et modo fublimis velati de vertice montis 
Dcspicere ia valles , imumque Acherunta videtur : 
Nane , ubi demiflam curvum circumftetit a:quor , 
Suspicere inferno fummum de gurgite coelam . jo6 
Sx*pe dat ingentem dada latus ida fragorem : 

Nec levius pulsata sonat , quam ferreus olim 
Cum laceras aries balliftave concutit arces . 

Utque solent , sumtis in cursu viribus , ire 5 lò 
Pedore in arma feri , prxtentaque tela leoncs ; 

Sic ubi fe ventis admiferat unda coortis , 

Ibat in arma ratis , multoque erat altior illis ; 


ji). Arm» ¥ttìt . Armamcnt* & 
' infttaiBcnt* UTif . Virgil. 3. 


ligeritrm» iuktt ^ 
lumini rimit/ 
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147 

Alfin palepx a lui T afflitta mente , 

Benché la trijla e timida favella 

Dal pianto » e dal fofpìr rotta è fovente > 

Secondo che il dolor f auge e flagella : 

Qual colpo , ohimè , dìcea , qual mal confiate « 

Che già ver me la mente abbi ribella l 
Qual ho commeffo errori qual trijla forte 
Vuol farti abbandonar la tua confortai ■ f 

.JHìfira me t dov* i quel tempo gito ; 

Che non foUvi mai lafciarmi un punto l 

JUifera ! già di me fii fafìidito ì 

Già puoi dair amor mio viver di/giunto ? 

Già il grande amor dal tuo core hai sbandito 
Che t* avea da princìpio il petto punto l 
Quel ben , che mi volefli » hai già dimeffo , 

‘E tri ami aver da lunge , e non da preffo . 

Se foffe almeno il tuo cammin per urta , 

Sebben ne fiatirei non men dolore» 

Pur non avrei della fpietata guerra 
Delt implacabil mar noja e timore : 

JO empia vìjla del mare è che /n* atterra i 
E fempre il mio timor rende maggiore: 

Pur dianzi con queJT occhi portar vidi 
Pe\Ji di rotte navi a' nostri lidi . 

ijo 

Ho letto fpeffb ancor fu bianchi marmi i 
Ultimo albergo alle terrene fame» 

Che quel» die defiriveano i /acri carmi» 

Non avea nel fi palerò altro» che il nomei 
Perché del mar f irreparabili armi 
Avean le membra fue Jommerfi » e dome 
Né creder meno i venti aver rubelli» 

Perché il lor Re per genero d appelli, 

! 
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Jamque labant cunei , fpoliataque temine cersc 
Rima patet ; pra:bctc[ue viam letalibus undis . 5 1 5 
Ecce cadunt largi resolutis nubibùs irtibres : 

Inque fretum credàs totum desceiidére celum , 
Inque plagas coeli tumcfaftum adsceuderc pontum. 
Vela madent nimbis , 6 c cum codestibus undis • 
^quoreac miscentur aqux ; caret ignibus i-thcr , 520 
Ca;caque' nox premituf teiiebris hyemìsque suisque . 
Discutiunt tamen has , ‘prxbèntque Alitanti a lumen 
Fulmina ; fulmineis ardcscunr. ig^nibus unda: ^ 

Dat quoque jam saìtus intra cava texta carihae 



Cunii . Quibn ùbulK navium 
inter se committuorur . Subfcudes , 
Fest. Iìb.17. cuneatc nbellx quibus' 
tabule inter fé conCgunrur ; quia,' 
ex^ imittuntur , fucctditnr . 
Turnebó lib. 14. cap. i.i'uccndi- 
tur . Vitruvio lib. 10. fecuricule, 
a forma , quibus duo tigna tena- 
cissime ìnter fe vinciuntur. N«- 
Ori hirundinum candas appellant . 
Cer». Picis , qua obducuntur na- 
vium rime. Scaliger Jib. j. poef. 
cap. sa. bone lecunt conferc cuoi 


ilio Virgiliano , là'tit Ittttmm rent« 
ptgiimt òmntt AccìpiuHt inimi- 
cum imbrim titnifgtii farilctint . 
fio. Ignibuf . SteUis, que iita cu- 
bi bus obdu£)e . 

Ja3. Ardrjcunt ìgnibut . 

Mcunt pri. Erfnrt. quod inipcn- 
sius arrider . 

ja4 I"t'» ctva terra, fntra conca- 
vitatem carine . Dat guoqmt jam 
faltnt . Non per rimas tantum. 
Ut prius , illabebatur aqua in ne- 
' vim : Ui toti flufiua iabiiebaat . 
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Come fon fprìoìonaù in aere i venti , 

tutto in poter Ivr la terra , e il mare ; 

Ai il padre mio con tutti i juoi argomenti * 

Al folle lor furor può riparare'. 

Jpanno ujcir delle nubi fuochi ardenti , 

£ veder prima il lampo , e poi tonare . 

Hendo fanciulla , ben gli conobb’ io , 

Aella fcura prigion del padre mio , \ 

E cjuanto più gli ho conofctuti , tanto 
Ali par , che mertin piu d' e ffer temuti i 
Or quando a me non vaglia' l prego., e’I pianto^ 
A’è poffa oprar , che il tuo parer fi muti : 

Ti prego , per quel nodo amato e janto , 

Onde Amor ne legò , che non rifiuti , 

Ch' io venga appreffo al mio dolce conforte , 

Sicché parte abbia anch' io nella fua Jone . 

Che almen non temerò , fe teco io vegno , 

Del mal t eh’ ancor non noce., e non minaccia: 

S’ io fio , parrammi ognor , che il (alfo regno 
Sdegnata contro te mofiri la faccia ; 

Laddove forfè il tuo felice legno 

Jl vento in poppa avrà , nel mar bonaccia : 

Sarà fra noi comune il danno t e il bene « 

Nè temerò del mal , finché non viene . 

Jl Re , che il pianto , e il grande amore intende 
Onde t’ afflitta moglie ha molle il lume , 

’ Sebben non cede al prego , e non / arrende , 

£orf è , che flilli anch' ei dagli occhi il fiume y' 

£ perchè fiamma uguale il cor gli accende. 

Prega che più per lui non fi confume'. 

Le dice la cagion , perchè fi patte * 

Nè vuol , che nel periglio ella abbia parte* - 


S»S<5 P* OviBU Nasoni* 

Fluftus : & , ut miles numero prsftantior omnl , 
Cum sxpe ainiuit d^fenf^ mocnibus urbis , 5 a4 

Spe potitur tandem ; laudifque accensus amore 
Inter mille yiros , murum tamen occupar unus . 
Sic ubi pulfarunt acres latera ardua fluilus, 

Vaftius infurgens decimac ruit impetus undx : 5 30 
Nec prius abfiftit feflam oppugnare carinam , 

Quàm velut in capta: defcendat moenia navis . 

Pars igitur tentabat adhuc invadere pinum ; 

Pars maris intus erat : trepidant haud segnius om- 

A ’ ' ' 534 

Quàm solet urb» , aliis raurum fodientUjus extra, 

• 1 . \ ’ 


ffi.DttimM I Deemninot fluftui, qui 
jnnrMus potatur. Sic & maxima 
qa«qiic dicuatur decumaaa . Ova , 
Icuta , porta in caOrit , drcuma- 
na ; denarium quippe nnmenim 
volebant erti pcrftQiflimum , nr 
qui conxtft ex uno , duobus , tri- 
Dua & quatnor: onde ad nume* 
lum^enatìua progttflì tedimua 


ad unitatem. Spli*rarnin infupet 
decada mimdo tribuebant F^tfea* 
goraeì . Laudar & ipfe ScaiÌB. lib. 
5. Poet. cap. Il, nameri hujua 
cxprettioncni eleg. 2. lib t. Tri* 
•tium : Sjiiytnit kit fhtSutyfiu^ 
8nt fuptnmintt omnit , Penerai 
mtm *ft , fritr . 
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Ogni ragion di maggior forila trova ^ 

Per far coraggio al Juo timido petto ; 

Afa non però la mijèra t approva , 

Nè può farla ficura dal fojpetio : 

Di punto in punto il fuo p'tanto rinova ^ 

E mo/lra a mille fègni il grande affetto. 

Con quejìa voce alfin grata ed accorta 
Alquanto f acquieta, e la conforta, 

. 156 

Ogni tardanti al mio penfier fa danno \ 
Afa per quei raggi io ti prometto, e giuro ^ 
eh' alla paterna fella il lume danno , 

Che mi vedrai ftar dentro al patrio muro. 

Pria che Delta due volte il nero panno 
Ponga al fuo lume, e in tutto il renda ofeuro 
Sarò , fe il del vorrà , nel patrio feno , 

Pfia che due volte il tondo ella abbia pieno ^ 

157 

Dato che egli ha di ptbtto ritorno. 

In quanto al buon voler , ficura fpeme , 

Seco abbandona il regio alto foggiorno, 

£ va , dove I attende la trireme : 

Com' ella fuor dell uno , e I altro corno 
Dtl porto vedo il mor, cK ondtggU, e fremi. 
Come Jempre fuol far vicino al lido, 

Vien meno a" piè del fuo marito fido, 

158 

Prefaga del fuo mal la donna cade : 

Pa venire il marito il frefeo fonte ^ 

E’pien affettuofa caritade 

Spruv^a , per farla rifentir , la fronte-. ' 

Tojlochè ella ha lo fp 'trto in libertade. 

Il lume alle belle^e amate e conte 
Al\a , e di novo lagrimando il prega ; 

£ il Re con gran pietà piangendo il nega ; 


P. OviDii Nasoni! 
lAtque aliis murum , trepidare , tenentibus intus . 
Deficit ars: animique caduat; totidemque videntiir, 
Quot veiiiant tiactus, ruere atque irrumpere mortes. 
Non tenet hic lacrymas ; stupet Jiic : vocat ille 
beatos , 

Fanera quos maneant : hic votis numen adorar , >40 
Brachiaque ad cxlum ,quod non videt, irrita tollens 
Poscit opem ; fubeunt illi fratrefque parensqae ; 
Haic cuin pignoribus domus , & quod cuique re- 
lictum eli . 

Halcyone Ceyca movet: Ceycis in ore 544 

Nulla nifi Hilcyone eft ; & , cum desideret unam, 
Gaudet abell'e tamen . Patrix quoque vellet ad oras 


> 


540. Ftintra qt$$t mtiietnt . Qui 
eiequianim hooore non prìrennir . 
Funtr0, In nuri inferire acerbe 
tuleruot forrei , ubi virmri Tua 
non arar locar , ur pulchre eti* 
tenr e vira . Arili, i. 3. Ethic. 
Nicona. cao. (, Adde auod ani* 
aiam ceolebiat veterum plenquc 


ignetm effe, quara in aqu'i tx- 
tingui narura contrarium videbi- 
tur . Super omnia excquiarum ho- 
nore dcÀirui & errquiis , horre- 
banr ; fine quibut Styga rranivehi 
per aanos 100. derperabaat . Vide 
qua ad v. qa). fupra . 
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15 <> ' 

Si diero ttìfin gii abbracciamenti eflremì , 

Poi di perfetto amor dato ogni fegao ’• 

Afonia fopra lo pibifo ^ e da due remi ' 

Si fa il Re trafportare al rnaggior legno . 

For-( è eh' Alcione un' altra volta tremi , 

£ mandi a terra il fuo mortai foftegno : 

Tien poi , come s avviva , il lume intento ^ 

Dove ancor la galea va fen-^a vento . 

160 

Dal porto folcan via f umil bonaccia 
Gli /chiavi , che uvea il Re fra mille eletti » 

E con r ignude , e podero/e braccia 
Tirano i lunghi remi a forti petti : 

Jl Pin dal gemino ordine fi caccia 
Ognor via più lonian da' putrii tetti ; 

A'«r/ tempo ijìeffo ognun il remo affonda » 

E fa lucida in fu rifplender H onda . 

161 

Mentre va il legno ancor vicino al lido » 

E difeerner ancor poffono il volto , 

Ella riguarda il fuo marito fido , 

Che nella poppa a lei tien 1' occhio volto : 

Rifponde quinci , e quindi il cenno ^ e il grido ^ 

Ma poiché di conofeerfi è lor tolto » 

Sebben più non fi parla , e non s accenna « 

Ei dà r occhio alla terra , ella all’ antenna . 

163 

Tofloché fuor del porto effer fi mira 
Jl Gomito p e fpirare il vento finte p 
Altiffime le corna alt arbor tira , 

Dappoiché il vento , /’ onda gliel confinte : 

Efce del fin Maliaco , e tien la mira 
Ver r odorato e lucido oriente « 

E tanto innani^i il fpiftge il carco velo , 

Ch' altro non veggoa più , che il mare p e il cielo . 

q 
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Respiccre , inque domum fuprcmos vertere vultus 5 
Verìim ubi Ht ncscit ; tanti vertìgine pontut 
Fervet, Se induda piceis è nubìbut umbri 
Omne latec caclum : duplicataque nodis imago eft . 
Frangitur in curfu nimbofi turbinis arbos: 551 

Frangitur de regimen; {poliìsque animosa Tuper* 
ftani 


5 j». . Supra reif. %n,~C 9 »tai mi prmlim tnibris tft’ 

mifqmt . . 
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Come alla vela fventurata il lame 
Deir infelice Alcione più non giunge^ 

A trovar va le fue vedove piume , 

Dove maggior dolor V ingombra , t punge } 

Che il letto , e il loco^ dove per cojlume 
Con Imeneo la fpofa fi congìunge , ^ 

Jiimembta a lei , che gli arbori , e le fòrte 
Tolgono al letto fuo la miglior pane . * 

164 

Nell ora , che il figliuolo (t Jppertone , 

'Mentre a coprir si va , raddoppia t ombra 
E fa^ che la fanciulla di Titone 
Za notte dagli Antipodi difgombra , 

Eien fuor fuperbo contro t Aquilone 
L' Austro » ed appreso V Euro il cielo ingombra -, 
E fan con jrequentiffime procelle 
Superbo al-{are il mar fin' alle flelle i 

165 

Il buon padron « che il mar biancheggiar vede 
'Aell' ora eh' a' mortai la notte torna % 

E che la rabbia che contraria fiede ^ 

Dal fuo primiero intento il Fin dìflorna\ 

Poiché il fifehio non vai , col grido chiede 9 
CK abboffi r artimon f altere corna ; 

Che con vela minor fi prenda il vento , 

Per aver men fofpetm , e men tormento . 

166 

Ma r onda , la procella , il vento , e il tuona 
Non tafeian di chi regge udire il grido ; 

Pure ognun volontario , ov' egli è buono , 

Cerca d afficurare il comun nido . 

A’ remi alcun , eh' ancor diflefi fono % 

Dentro un albergo dar cerca più fido ^ 

Dal mar altri afficura i lati ^ e il centro , 

Che fe ì nemici han fuor , non gli abbìan dtntro . 
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Undi , Velut victrix , fmuatas defpicit unJat . 

Ncc Icvius , quain fi qais Athon Pindumve revul- 
sos 

Sede fui totos in apermm everterit xquor , 5^1 

Praccipitata ruit : pariterque 5 c pondere & i£tu 
Mergit in ima ratem ; cum qua pars magna viro 
rum 

o 


167 Altri 


SJ4- Sy*'" fi fuit jttiim yimJam- 
ut . Montet effe Mactdonia A> 
thon , & Pindum , ThsflT»li« , fa- 

pe:ÌB( disimai . Nit Uwi$u . Nlo> 


fragiun deicribuat Lucret. lib. 
veri. jji. Proferì, lib. )• Eleg. $• 
tt alti • 
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Altri dì dare alt arbor minor panno 
Sult antenna minor prende il governo t 
£ mentre dubb) , e Jen-^a legge vanno , 

JVel cìel ere ! ce , e nel mar t orrìbil verno ; 

£a terra già lo Dio che tempra t anno 
Avea lajciato un tenebrofo inferno , 

£ ì venti più feroci d' ogn iritorno , 

£eaa più fupetbo alt onde al-^are il corno , 

16S 

Ei medefmo non fa , dove abbia il core 
Quel che gli uffiy t e gli ordini campane : 
Eacciafi quel che vuol , commette errore , 

Tanto è il travaglio fuo maggior delt arte ; 

Tur penfa per men mal , /’ ondofo orrore 
Scorrendo , andar ver la Tracenjè parte , 

Aè può quindi da' /cogli e/Jere o^efo , 

Che tien d’ andar fra Sciro , ed Alonefo . 

lóp 

Col grido t uom , con lo flrìdor la corda « 

Col fremer t alto mar ^ co’ venti il cielo 
Rende ogni loro orecchia inferma e forda , 

Oltre al romor che fa la pioggia , e il gelo 
Con tanto orror , e (Ira fio il tuon s accorda , 

Che porta feco in giù t etereo telo ; 

A romper t onda il mar tant alto poggia, 

Che fparge 'i nembi , e il del d' un altra pioggia 4 

170 

Forma una valle sì profonda e /cura 
Jl mar fralt una ^ e t altra onda che forge ^ 

Che mentre in aere il breve lampo dura , 

La^ nera arena in fondo al mar fi /èorge ; 

Giunge la valle , u' la tartarea cura 
Mille pene diverfe alt ombra porge : 

La fpiuma è lumino/à in cima- ai monte , 

La valle è ’/ nero Jlagno di Caronte . 

T. m Q 


Digitized by Google 


P* OviDii Nasoni! 

Gurgite prefla gravi, ncque in aera reddita, fato 
Funeìa suo eft . Alii partes 6c membra carina; 
Trunca tenent ; tener ipse manu , qua fceptra solebat, 
Fragmina navigii Ceyx , socerumque patremque 
Invocat ( heu ! ) frustra ; sed plurima nantis in ore 
Halcyone coujax : illam meminitque refertque : 
lllius ante oculos ut agant sua corpora fludus j 
Optar ; de exanimis manibus tumuletur amicis . 565 
Dum natat , absentem , quoties sinit hiscere fluclus , 
Nominar Halcyonen , ipsisque immurniurat undis . 
Ecce super medios fludus niger arcus aquarum 


iti. Uctramfut. CoIua.P«mw< 

Luciferum . 

ìé9. Nigtr . Nubet atti aquit grt* 


inquiant : fluflaai inftar aiw 
cuj triutuphalis advolaiiua fa£tnut- 
qua Farnab. inteUifiit . 
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Seguendo il corfo fuo t afflitto legno , 

Or par gli in cima all' alpe andare a volo , 

£ guardando all' ingiù vedere II regno 
Delle perpetue lagrime ^ e del duolo ; 

Quando il fa poi cader t ótidofo /degno , 

Gli par veder dal baffo inferno il polo : 

Jl combattuto pin geme , e rifuona « 

Qual fe r ariete « e il di/co il muro intuona • 

172 

Come contro la fquadra ardito e fero 
Corre il leone , e V afta , che /’ offende , 

Così va contro il legno il mare altiero 
E contro ognun , che di falvarlo intende : 

Col mare in lega il vento acquofo e nero ^ 

Più for-^a alt onda incrudelita rende , 

Moflra ella al p’tn col fuo montar tant’ alto , 

Che il vuol per for:^a avere , e per affalto . 

173 

Già tolta ha il mar la pece , e t atra vefle « 
La qual le congiunture al legno afconde^ 

E le feffure già molte e funefle 
Donano il paffo alle mortifere onde ; 

Le genti sbigottite , efperte e prefle , 

Acciocché il lor navilio non s' affonde , 

Tornan nel mare il mare , e cerca ognuno 
Far riparo al fuo affalto empio e importuno i 

174 

Aperto Noto della vefle il lembo , 

Ver/a giù tanta pioggia , e tanto gelo » 

Che voi direfie uasjorrnato in nembo 
Cader tutto nel mar t eterno cielo . 

Ben veggon quei , che il pin porta nel grembo 9 
Che r alma è per taf lare il carnai velo , 

Che ponno a tanto oltraggio , e tanto affedio 
Con gran difficoltà trovar rimedio % 

Qii 
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Frangitur, & ruptà mersum caput obruìt undl , 
Lucifer obscurus , nec quem cognofcere pofl'es , j7o 
lui no^e fuit : quoniamque exceJere Olynipo 
rJoii licuit , denfis texit fua nubibus ora . 

JEoIis interea tantorum ignara malorum 
X)inumerat nocles : 5c jam , quas induat ille , 
Festinat veftcs ; jam quas, ubi venerit ille, 575 
|psa gerat , reditusque sibi promittit inanes . 
Omnibus illa quidem Superis pia thura t'erebat: 
Ante tamen cunctos Junonis tempia colebat ; 
Proque viro , qui nullus erat , veniebat ad aras . 


573. TTotit . Halcyone flEoIi filia. 

37J. Ftttinat . Non patronis tan- 
tum piirpuras trahebant ciientae 
pitb'iac , ut Hot. ode i8. 1 . x. ted 
& nobiliflimarum focminarum erat 
lana ac tela: vitis , fratribus , si- 
bi , liberis vcacct raasu Tua tese- 


bant , ut omittam Dianeiram & 
Clytemnairtram ; Aupustus non 
temere alia ijuam domellica velie 
tilus eli , ab uxore & forare & 
fi.'ia ncptibulque conicela . Sueron. 
AiicuA. cap. 73. ad quem locuox 
vide qua Caiàubonut. 
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Non è men grave la gonfiata vela 
Dal mare , e dalla p ’togga , che dal vento : 

Jl del , eh’ ogni fuo foco ammonta , e cela , 

Porge al notturno orror più gran /pavento ; ; 

Pur da nembi il balen talor Ji jvcla , 

E fa lor lume > e figge in un momento : 

Jn mille luoghi ha già t ondvfo torto 
Sdru fitto il legno vivo p e tolto il morto . 

176 

'Mentre il portello aperto han tjuei di /oprar 
Per trar via il mar , che /otto in copia abbonda p 
£ per via gittarla ognun s’ adopra , 

Superba quanto può vien dentro un’ onda , 

£ porta in mar colai , eh' intento all’ opra 
Tiene il portello , e lui col legno affonda . 

Altero il mar per la nova apertura , 

A/Jalta la città dentro alle mura» 

177 

Qual fi talor da’ fochi , e da’ tormenti 
La battuta cortina a terra cade p 
Fra mille un de’ più fieri combattenti 
Spronato dall’ onor , che il perfuade $ 

Entra in difnor delle nemiche genti 
Per r erta e nova via nella ctttade p 
La qual face il fofpetto t e il duol maggiore 
Dappoich’ ella i nemici ha dentro , e Juore , 

178 

Così dappoiché un onda dentro al legno 
Ha prefo ardir £ offender gl’ infelici p 
Crefee dentro il timor , di fuor lo /degne i 
Dappoiché dentro , e fiore hanno i nemici : 

Sicuri , che gli affondi il falfo regno p 
Piangono altri i parenti , altri gli amici 1 
£ chiaman di colui fama la forte . 

Che il fonerai officio ebbe alla morte ' 

Q iij ‘ 
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Utque foret sospcs conjux suus , utque rediret , 58® 

Optabat , nullamque fibi pra:ferret ; at illi 

Hoc de tot votis poterai contingere solnm . 

At Dea non ultra prò funfto morte rogati 
Sustinet ; utque manus funestas arceat aris , 

Iri , iT!e£ , dixit , fidissima nuncia vocis , 581 

Vife foporiferain Somni velociter aulam; 
Extindique jube Céycis imagine mittat 
Somnia ad Halcyonen veros narrantia casv« . 
Dixerat: induitur velamina mille colorum 
Iris, &. arquato ca:lum curvamine signans 550 


JS4. Funere & mor> 590. , la treui fimilitHdi' 

(• mariti p«llutas. nem figurato. 
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A qualche patrio Dìo que/lt fa voti ^ 

Jn cui p articolar fu^le aver fede ; 

£ dicendo ver lui ver fi devoti , 

Tende le braccia al del , febben no 7 vede * 

Altri piange i fratelli , altri i nepoii , 

Altri il figliuol , che fia pupillo erede ; 

Altri per la con forte /ente affanno , 

Che refi grave , e vedova il prini anno . 

iSo 

Ma quel , eh' ha fempre in bocca il Re Ceke > 
JP* della dolce fua conforte il nome : 

Gli par veder la mifera ^ e infelice 
Grafflarfi il volto , e lacerar le chiome . 

Alcione dolce mia ( /avente dice ) 

Qual vita fia la tua ? qual fato ? come 
V er giudi’fio farai dopo a leu ri giorno , 

Che m' abbia il crudo mar tolto il ritorno ? 

1 8 1 

Pur febben una fol nomina , e chiama » 

Sì allegra , che il navilio non la ferra ; 

Volger verfo la patria il ciglto brama 
Per fàlutar la moglie ^ e la fiia terra : 

Ma Ja notte infelice in modo il grama « 

Jl vario corfo , e la marina guerra , 

Che non ha più per ritrovar configliò , 

Dove voltar per falutarla il ciglio . 

182 

Z’ arti fi veggon già mancar del tutto » > 
Perduto in ogni parte hanno la fpeme ; 

Pur mentre cercàn fare il legno afeiutto , 

£d aiutar le lor fortune eflreme : 

Se n entra altero il crudo e orribil flutto , 

E col turbia del vento urtano ìnfieme 
Nell' arbor , che tenea già /’ artimone * 

£ 7 danno at mar chi ha tolto aneti il timone i 

Q iv 
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Teda petit jussì sub rupe latenti.! regis . 

Elt prope Cimmerios longo spelujica receflti, 
Mons c.!vus , ignavi domus & penctralia Somni ; 
Quo nnnquam radiis oriens mediulve cadenfve 
Ph(xbu 3 adire potest: nebul* caligine mist« j5>5 
Pxhalantur humo , dubi.xque crepufcula lucis . 

Non vigil ales ibi criftati cantibus oris 
Evocar Auroram : nec voce filentia rumpunt 
Sollicitive canes , canibufve fagacior anfer . 

Non fera, non pccndes , non moti flamine rami 
Humana;ve fonum reddunt convicia lingua: . 


j 


jgi. Fff pretif . Somni rtp,ìam 9C- 
commodatilTime amovet ad Scy- 
tliii* tfj'onem fiipiJam , rcncbro- 
fam , hutttidam , Bolpl.oium Cim- 
meri um . 

197- Jtler crijjtd tris. Petiphrafi» 
eli galli. 


55 .. C. )iihai.vit . Respic't tiiOoriani 
Rom. qi;,i ab ansenbiis excirati 
canes, M.inlius aii'tjue lepulcrunt 
Gailos , qui noClu Capitolium con- 
feenderant . Liv. lib. 5. Columel- 
la iib. iS. cap. I). 
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l8j 

Piangendo intanto apportan quei di /òtto » 

C/ie nella prua , ne lati , e nella poppa 
Et jr'fje in mille patti 7 Ugno rotto > 

E i cunei invola il mar tutti , e la Jìoppa ; 

A quefìo e/lremo il Comico ridotto , 

Dappoichì indarno il legno fi rintoppa , 

Cerca col Re dentro allo jchifo entrare , 

Ma pure allora il mar f ha dato al mare . 

184 

Qual fè Tifeo , Parnajj'o , o maggior pondo 
Prendeffe falle /palle , 7 defie al mare , 

Sarta sfarinato il monte al maggior fondo 
Se dal gran pe/o Juo ìufciar portare ; 

Tal la galea per for:^a al più profondo 
Letto del Re maria fi la(cta andare , 

Poiché lo fiore a gala gli è conte/o 
Dall’ acqua , che la fa di troppo pefo . 

185 

Il numero maggior del popol Greco 
Seco al fondo maggiore il legno traffe , 

Che dier lo /pino al regno ofcuro e cieco ; 
AncorcH alcun all' aere il capo al-^ajje : 

Tienfi il Cornilo a un legno e’ l Re , eh’ è fec9 i 
Si tien fui mar falla mede firn’ affé ; 

E mentre l’ onda ancor il /erba in vita 
Chiede al focero t e al padre in vano aita . 

186 

Ma più di tutto in bocca ha la conforte , 
Mentre può re/pirar lo fianco petto : 

Dice bramar , che la fortuna il porte, 

.Come fia morto innanzi al fuo co/petto', 

Sicch’ almen poffa aver dopo la morte 
Da mano arnica entro al fepolcro il letto : 

£ col juperbo mormorar dèli’ onde 
.11 bel nome r£ Alcione, ancor confonde'. 
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Muta quies habitat. Saxo tainen exit ab imo 
Rivus aquat Lethes : per quem cum murmurc laben* 
Invitar fomnos crepirantibus unda lapillis . 

Ante fores antri foccunda papavera florent , 605 

Innumefa:que herbae ; quarum de lade foporem 
Nox legit , & fpargit per opacas humida terras . 
Janua , qux verso ftridorem cardine reddat , 

Nulla domo tota; custos in limine nullus . 

At medius torus eft , hebeno sublimis in atri, 610 
Plumeus , articolor , puro vclamine tedu» ; 

Quo cubat ipfe Deus , mcmbris languore folutis . 



4ej. V»Jé lét 0 iu . Murmurc Equi- rfoj. Amf* fyet, Civirttttin fomnl g 
dem tquc romni eiSomnfut Iw- quAm defcnb t Lucun lib. i- tc- 

YM. Rivut . Et fomno tanquatii r»r. hift cingit silva , cimus ar- 

mvw Ytfri/vfTfi coavenìr Lcthc borei ftr,KmHe mm) fétn* 

tc dormicnres occupar ad tetnpus ifirysfai. EIcgantilIiiiie autem ap- 

nruin oblivio, ncc non fomnicu* p<mit qux fooinum concilient : 

Ausi TetemuiB. amovec quae iommta iutpKiiaot, 
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187 

Jn quefto un nero nuvolo apre il p<^jpe 
Ad una frequentiffima procella ^ 

La qual con furia rumando abboffo 
Jn modo il mifer Re fere , e fiugella , 
eh' alfin i arrende indebolito e laffo » 

Ed orba lafcìa la paterna (iella : 

La qual , poiché lafciar non potea il cielo , 

Di nembi oppofe al (ito bel lume ua velo . 

188 

7l Gomito più forte , e più ficuro » 

Nè al mar , nè alla procella non s arrende ; 

Jl Nembo paffa intanto iniquo ^ e feurot 
Ed ei full’ offe al fuo fofiegno intende . 

Come ver P alba il mar fi fa men duro $ 

Si vede appreffo un' Jfola , e la prende : 

E Jfola d' Alonefb il piede afferra , 

E gode di toccar P amata terra . 

i8p 

Dal foco $ dalla men fa ^ e dalle piume 
E refe il rinato Gomito conforto: 

Dove contò con lagrimofò lume 
Della crudel fortuna , e del Re mono ; 

E come mentre le falate fpume 

Non dier di lui lo fpirto al nero porto , 

Sol nomò la Co n forte y e'I lodò tanto. 

Che dagP occhi Ì ognun fuor truffe il pianto : 

150 

Afa che giova al Nocchiero aver falvato 
Dal mar la vita (ita con tanto affanno. 

Dappoiché vuole il fuo perverfo fato , 

Che dal mar debbia aver l’ ultimo danno f 
Per gire a dir era fui mar tornato , 

Che fi vefliffe Alcione il nero panno : 

Nè si udì mai quel , che del legno avvenne. 

Talché nelP onde ognun jommerjo il tenne» 
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Hunc circa pafllm varias imitantia formàs 
Somnia vana jacent totidem , qnot mellìs ariftas , 
Silva gerir frondes ejedis littus arenas . 615 

Quo siinul intravit , manibusque obstantìa virgo 
Somnia dimovit , vcstis fulgore reluxir 
Sacra domus , tardàque Deus gravitate jacentes 
Vix oculos tollens , iterumque itcrumque relabens , 
Summaque percutiens nutanti pe^dora mento , 620 
Excuifit tandem sibi se ; cubitoque levatus , 

Quid veniat ( cognorat enim ) scitatur . At illa : 
Sonine, quies rerum, placidissime Somne Deorum , 
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Nel regio intanto Alcione alto foggìorno , 

À cui tanto infortunio è ancor nafco/lo, 

Tten cura cT ogni notte , e dt ogni giorno ; 

E perchè 7 tempo fuo fia ben difpoflo , 
per ambi i manti fa , che al fuo ritorno 
Vuol , eh' ornìn meglio il lor mortai compoflo ; 

E mentre t occhio efercita , e la mano , 

Si promette un ritorno amato , e vano . 

Ad ogni Dio della celefe corte 
Fa t incenfo fumar fui /acro foco : 

Che faccian tornar fulvo il fuo confine t 
eh’ altra noi tiri all' amorofi gioco ; 

Fra i preghi^ eh’ ella fea di varia fòrte , 

Sol quefl' ultimo in lei potè a aver loco : 

Ala più id.ogn altro a Giunon ha il prego ìntefi ^ 
Pofìo r c dar Sabeo fui bofeo accefi . 

»5>3 

Ogni dì mille volte il cammin prende 
Ver fi Giunone ; e porge il prego il prego , 7 lume : 

Pregata effer la Dea , più non intende » 

Per chi mandata ha t alma al nero fiume ; 

Onde con quefle note a gire accende 
La fida nuncia fua ver fi quel Nume f 
Che rende ogni mortai del lume privo , 

E morto il fa parer , febbene è vivo . 

194. 

fri verfi quel Dio prend' il fenderò , 

Che fi juol far talor del /enfi donno : 

E dì , eh' all’ infelice Alcione il vero 
Scopra , mentr' ei la domina col fonno : 

Come il marito al regno afflitto , e nero 
E' giunto , e ì preghi fuoi giovar non panno ; 
eh' a lei de’ fogni fuoi mandi qualch’ una , 

Quel , che per quefio affar fia' più opportuno , , 
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Fax animi , quem cura fugit , qui corda diurnis 
FelTa miniftariìs mulces , reparasque labori; 6 if 
Somnia , quK reras arquent imitamìne formas , 
Hcrculed Trachinfc jube, sub imagine regis , 
Halcyonen adeant , fìmulacraque naufraga fingant . 
Imperar hoc Juno . Pollquam mandata peregit 
Iris, abit: ncque enim ulterius tolerare vapori» 630 
Vim poterat ; labique ut Somnum fenfìt in artus, 
Elfugit , & lemeat per quos modo venerar arcua • 
At pater è populo natorum mille suorum 
^citat ardficem fimulatorcmquc; iìgurs 


A}). E ptpult. Et nninero innamc* 
IO foainiorum evocar Morphea, 

Ì |ui prifflipilai , tribnnus , ceu dus 
omnioniia , quc fbrmam , prr- 
fonamqiu humaaaiii fufbaerc pof* 
fuu > 


A}4. SimaUtinmfUt f^urs Mor- 
pit» . Morpheus miri rìt fttppif , 
hoc eft , a ftrm» dicitur forma 
fimulator . . 
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Mille vaghi color toflo fi vefte 
Jn , e fra 7 del fu premo , e f Or'r{ontt 
formando in un balen f arco celefie , 

Verfò il quieto Dio drì^a la fronte. 

Fra le Cimmerie altìjfime forefie 

Una grotta s’ afconde a piè d' un monte » 

Dove nell' umido aere ^ e jèn-^a luce 
A dar poja a fe fiejfo il Sonno induce, 

196 

O nafca , o (Ita pur alto il Re di Deio , 

O fia verfo il finir del fuo viaggio , 

Quivi a lui fempre opponfi o/curo un velo , 
Che non lajcia , che faccia al Sonno oltraggio ; 
U ingombran tante nubi , e nebbie il cielo » 
eh' ei non vi può mai penetrar col raggio ; 
Quivi 7 ere fiato augel non fa dimora , 

Che fuol col canto fuo chiamar /' Aurora , 

197 

Per far la guardia al JoHtario ofiello 
Mai non vi latra il can mordace p e fido : 
Non v' è quel tanto in Roma amato augello , 
Che il Campidoglio già falvò col grido ; 

Nò 7 toro altero , e non t umile agnello , 

Un mugghiando , un belando alyi lo firido : 
Non s ode mormorar ì' umano accento , 

Nè 7 bofeo fremer fa la pioggia o 7 vento , 

198 

Quivi il del da romor mai non s offende'. 
Tutte le cofe fian fopite , e chete » 

Quivi ogni fpirto al fuo ripofò intende ; 

Sol vi dri^a un fu» ramo il fiume Lete , 

Jl qual Jra felci mormorando feende , 

E invita il dolce Sonno alla quiete : 

Fiorijcon V erbe intorno d ogni forte , 

Che i jenfi danno alla non vera morte , 


/ 
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Morpheà . Non ilio jassos folertior alter 635 
Xxprimit incefl'us , vultumqua moJumque loquendi . 
'Ad.icit & vestes , & consuetiflìma cuique 
iVerba ; fcd hic foloj honiines imitatur : at alter 
Fit fera , fit volucris , fìt lon^o corpore serpens . 
Hunc Icelon Superi , mortale Phobetora vulgus 64.0 
Nominar. Eft etiam diverfa; tertius artis 
Pnantafos . llle in humum, faxamque, undamque» 
trabemque , 

Quoque vacant animi feliciter omnia tranllt . 
Regibus hi , ducibusque fuos ostendere vultus 
Nocde folent: populqs olii plebemque pererranc . 64) 
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199 

Lo SfondiUo non v è ^ nè 7 Peucedano ; 

a il Solavo , e ’l Papavero v’ abbonda , 

Con /’ erbe , onde la Notte empie la mano , 

Per trar dal feme il Sonno , o dalla fronda» 

£ poiché vede il Sol da noi lontano» 

E eli ella il nero del volge » e drconda ; 

Po’ge quel fuco all' o\iuJo Dio » 

Perchè il notturno in noi cagioni oblio : 

200 

Z’ entrata non v’ ha porta » e non fi ferra • 
Perchè girando il cardine non firida . 

Si fiede f 0\to accidiofo in terra » 

Ch' a vergognofo fin fe flejfo guida : 

Al Nume» a cui la Notte i fenfi atterra^ 

La Pigriya dovea , eh’ ivi s’ annida , 

Una ghirlanda far di più colori » 

E già per lo giardin cogliendo i fiori .• 

201 

Stracciata , [cinta , e rabbuffata il crine • 

Si move verfò il fiore inferma » e tarda ; 

Con gran difficoltà , par che s inchine , 

E » come [la per corlo » ancor ritarda : 

Come bramaffe non venirne alfine , 

Si grata il capo » e poi sbadiglia » e guarda • 

E febben fa» eh’ alfine ella ^ il dee torre \ 

Tutto quel che far può , fa per no 7 corre . 

202 

Lo pnemorato Oblio rifiede appreffo 
Al nero letto » dove il Sonno giace : 

Non ha in memoria altrui » nè men [è fieffo ; 

S' alcun gli parla » ei non l’ afcolta e tace . 

Ea la [corta il Silen-fo » e guarda fprffb » 

Se per turbare alcun vien la lor pace : 

£ per non far romor , mentre anda , e rie de ^ 

D' ofeuro felire ha fenipre armato il piede . 

Toni. IV. R 
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Praeterit hos senior : cunclisque è fratribus unum 
Morphea, qui peragat Tluuinantidos edita', Som- 
nus 

Eligit , 5 c rurfus molli languore folutum 
Depofuitque caput , liratoqae recondidit alto . 
llle volat , nullos ftrepitus facientsbus alis , €$o 

Per tenebras : intraque mora: breve tcmpus in ur- 
bem 

Pervenir Ha:moniam , pofitifque è torpore pennis 
In faciem Ceicis abit -, fornaque sub illa 
Luridus , exangui lìmilis , fìne vestibus ullis , 
Conjugis ante torum misera* stetit . Uda videtur 6^5 
Barba viri , madidifque gravis fluere unda capili» . 



I 

I 

I 


é4<f.Tiaum»mùd*t iih»Ax\A\t]\u- 4$t. Uritm MmtmUm . Trathiaa , 
«* , Thaumiitù Elia. Sunmut , urbcm Tbeir«l.x,uctiipraadvcrr« 
Sonni Deus . z6f. 
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203 

Di ntra lana , o di coton i ammanta ; 

Ma dì /età non mai vejìir fi prova'. 

Suol con rif petto tal fermar la pianta y 
Che par , che fulle /pine il pajjo mova . ' , 

Col cenno la favella all' uomo incanta , 

E fa y eh' accenni i ed ei y fe vuol y f approva : 

Col cenno parla , e la tìfpofìa piglia 
Dal canno della mano , e delle ciglia • 

204. 

In me^o alP antro fia fondato il letto : 

D' ebano ofeuro il legno è y che ’l fofliene . 

Ciò y eh' ivi agli occhi altrui fi porge abbietto 
Dal medefmo color la fpoglia ottiene . 

J Sogni , eh' air uman fofeo intelletto 
Si moflran , mentre il Sonno oppreffo il tiene • 
Intorno al letto flan di varie vifìe y 
Quanti dà fiori Aprile , e Luglio arifie . 

205 

Tofiochè 7 muto Dio la Nuncia feorge , 

Col cenno parla a lei fopra la porta . 

Ella alt incontro ancor col cenno porge , 

Che brama al Sonno dir cofa y eh' importa • 

Corri egli del voler divin s accorge , 

La fa paffar nell aria ofeura e morta'. 

Ma con la luce fua , comi ejitro arriva , 

La fa tutta venir lucida e viva . 

206 

Per tutto i Sogni a lei la firada fanno » 

Che pajfi y ove lo Dìo pofa le gote . 

Al^a ella al padiglione il nero panno , 

£ quattro e cinque volte il chiama , e fcuote • 
Tojlochò 7 primo fuon le voci danno * 

Fugge quindi il Sdendo più che puote : 

Di fcuoter ella , e di chiamar non refla 
Tanto, chi a gran fatica alfine il defia . 
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Tum ledo incumbens , flcta fuper ora refafo , 

Ha:c ait : Agnoscis Ccyca , ir.iferrjma conjux ? 

An mea mutata eft facies nece? rcl’pice ; nosces; 
Inveniefque tuo prò conjuge conjugis umbram . 660 
Mil opis , Halcyone, nobis tua vota tulerunt . 
Occidiinus : falsa tibi me promitrere noli , 

I^ubilus JE'^xo dcprendit in a:quore navim 
Aufter, & ingenti jactatam flamine solvit ; 

Oraque noftra tuum fruftra clamantia nomen 665 
Implcrunt tìuctus. Non ha:c tibi nuntiat auctor 
Ambiguus; non ifta vagis runioribus audis. 


f 


% 


. Quoti e lìnu Militco *ub 
Hcraclea ceu Trachine «oivcntt 
trajiciendum est in loniam navi- 
ganti , supra rerf. 479. namque 


^;;A;uni mare duo allnit Gneciàt 
larera -, illud ad oltum Solit , hoc 
ad Meridiem. 
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' "Con gran di_ffi:oltà lo Dio s attende 
Al grido , che' a dejìarji 7 persuade ; 

Hul Uno ajfifo fi diJìorce \ e fìende , 

E chiede sbadigliando ^ che le accade . - 

La Dea comincia ; e mentre a dire incende « . 

Sul petto ei tuttavia col mento cade : 
j Ella lo fcuoie , é come avvien , che 7 tocchi $ 
Procura con le dua aprir ben gli occhi . 

208 

Su 7 braccio aìfin i* appoggia , ed apre II lame f 
E la Dea conojciuia apre C accento : . . 

O ripofò del Mondo , o <f ogni Nume 
Più placido , più quieto , e più contento ; 

O Dio , che con le tue tranquille piume 
Togli il diurno agli uomini tormento^ 

Fa eli un de' Sogni tuoi nell' aria faglia 
Ver la città ^ eh' Alcide fè in Tc Ij agita » 

109 

E dì , ch'alia Infelice Alcione apporle 
Con la fua finta ingannatrice imago 
Come il naufragio andò del fuo conjorte | 

E come s' annegò nel (alfo lago : 

Ea maggior Dea della celefie Corte « 

eh' ella ne jappia il vero , il core ha vago ) 

La Dea si parte al fin di quejle note y 
Perocché 7 jenno pià fofirir non puote t 

210 

Per V arco ìfiejfo » onde difeefe - in terra , - - -, 

Tornò la bella nuncia al regno eletto J 
Fra tutto il falfó popolo, che ferra 
De' proprj figli 7 Sonno entro al fuo tetto f 
Vn nominato Morfeo ne dtfferra , 

^ Che fa meglio imitar l' umano ajpetto } ' 

^ Ed oltre al volto accompagnar vi fuole * 

L' abito j il gefio , e il fuon delie parole • 

K iij 
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Ipfc ego fata tibi prjcfens mea naufragus e<ìo. 
Surge, age: da lacrymas , lugubriaque -indue ; nec 
me - 

Indeploratum sub inania Tartara mitre: 670 

Adjicit bis vocem Morpheus , quam conjugis illa 
Crederet elfe sui : fletus quoque fundcre veros 
Visus erat , gestumque manus Cèycis habebant . 

( Ingemit Halcypne lacrymans , motatquc lacertot 
Per somnum , corpufque petens ampleÀitur auras ; 
Exclamatque , Mane : quo te rapis ? ìbimus una . ) 
Voce fuà fpecieque viri turbata foporem 
£xcutit : Se primo H ilt circumlpicit illìc ; 


<7«. Inani* , Vlrgil. é. Cneid. di- 
lit , d»mos Dilli vteutt & ina- 
ni* regna , in quibut (c. ncque 
corpora , nec mini» , «ed idei* 
tantum , umbr» & «iinuUchra 
rerum . Dido JEntd. 4. & num 
magna mai sub territ iht imago , 
$j4. Ingamit Ale fona , herfmat 
mevtt atqut lacertot, Lacr/mant 
cum pri. Erfurr. altero Hambu p. 
& aliis nonnullit . KtOm itaque 
Gionevius , 


ingemit Alcgini latrgntanr , 
motatqiii lacertot , 
fed ut dicalo quod resen,habeo 
perfualuin , inquit. Heint , cum 
(eqiicntibus duobus hunc verAint 
ab aliena manu hic inculcatum es- 
ce . Aupet fulpiclonem ,quod pau- 
Jo post lex l'cripti agnoscant , ^e- 
tt tilt fpec'tqn* vi’i non voce 
/«« iquoiDodo omnino legendum , 
si iti tres vcriut tollantur. 
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Sol t animai , cui la ragione informa » 

Fìnge cofìui ; ma quei figura e mente 
Ogni bruto animale ^ e fi trasforma 
Or in orfo , ora in lupo, ora in ferpentex 
Talor da flore ^ o grue prende la forma ^ 

Or di chi porta a Giove il telo ardente f 
Jcelo nella parte eterna e bella , 

Ma già fra noi Forbitore s appella» 

212 

Altri v’ è poi y che fi fa [affo , o trave « 

Seta , lana , coton , metallo , o fonte : 

Dì ciò , che V è che C anima non bave » 

Fantafo il ter^o Dio prende la fronte : 

Con le sembianY quegli or liete , or prave 
Inganna le per/one illujlri e conte ; 

Quefli or con matfià\ or con tranquilla vifia t 
Soglion render la plebe or lieta , or trijìa . 

2I3v 

Fra mille figli fuoi non vede il Sonno , 

Chi più dt Morfeo andar poffa opportuno : 

Poiché le membra fue veflir fi ponno , 

Purché fla d uom , la forma dt ciafcuno • 

Se 'I fa venire avanti , indi il fa donno 
Della propofla volontà di Giano : 

V imo dappoi dal mormorar deW onde , 

Per darfi alla quiete il capo ajconde . 

214 

Batte Morfeo verfò f Etea pendice 
Per r atro orror del del le tacit ale « 

Per render dolorofà ed infelice 

Con quel , eh' apportar vuol naufragio , e male , 

Ixi fven tarata moglie di Ceke : 

E gitigne in breve alla città reale , 

Dove le penne ^ e il proprio volto laffa , 

B in quel del mono lU fi^ chiude , e paffa . 

R ir 
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Qui modo vìfus erat (nam moti voce miniftri 
Intulerant lumen) . Poftquam non invenit ufquam f 
Percutit ora manu , laniatque a pedlpre velìes , 
Pedoraque ipsa ferit ; nec crineni folvere curat ; 
Scindit: 6c altrici, quac ludùs caufTa > roganti. 
Nulla eft Halcyone, nulla eft , ait;-occidit una 
Cum Ceyce fuo; solantia tollite verba . 6S5 

Naufragus interiit : vidi , agnovique , manufque 
Ad difcedentem , cupiens retinere , tetendi . . 

Umbra fugic ; fed 6c umbra tamen manifella , vi- 
xique 


eij. In dolore cr'n!i la* 

cerare , vcfies ab^cindere utirarum 
Aine:d. )i. Amata monrurg mtnti 
dijcind't gmictur : ibid. ir Icijft 
velie Létinut . Curnut lib j. no- 
bijium loentinarum turba lleterati 


face*arli etinikus , abscifTa vefic . 
dSa. Nec crintt folvere. Et solve- 
re, & folutos latiiare crities rebus 
adversis solebant . Alcyone quam- 
*is adhuc conipotiroi & coiiiga- 
tM Tcllit . 
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1. : ■ ■ ' t. 1 2 1 > ,i ■ ' t !•• •■ 

f il regio splendore aver nel volto y. 

Ma del color d’ .un , che fen’^ alma Jia $ \ 

Dove lo Jpirio il fanno lìen fc paltò 
Della moglie del Re pudica e pia \ 

Serr^ aver (f alcun panno il corpo involto > 

Sparjo di vero mar Alorfeo s’ invia , 

Piovendo il mento ^ e 7 crin I onde sul petto p 
Si rappresenta a lei vicino al -letto . 

- ; . 2.ÌÓ , i . . : 

Con queste note poi gridando forte « 

Scopre il naufragio fuo piovendo il pianto : 

O fventurata , e mijera conforte , 

Rivolgi gli occhi al tuo marito alquanto ; 

Ben conofeer mi dei , fe pur la morte 
Non m' ha dalf effer mìo cangiato tanto , 
eh’ io ti raffembri un altro', or odi come 
Sommerfe il mar le mie terrene fame» 
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Quefla fembìam^a , ove ora il lume intendi « 

In tutto è della carne ignuda e sgombra ; 

£ che fia il ver ^ fe in me la mano fendi p 
La carne nò , ma flringerai fol V ombra ; 

In vano i voti tuoi fpendejli , e f pendi , 

Vana di me fperan-^a il cor t’ ingombra ; 

Non ti prometter più tuo fpofò fido , 

Che il Juo f pitto ha la filato il carnai nido » 
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Dappoiché 7 primo di ne venne manco , 

Venne un vento crudel dal mei^'^o giorno > 

Che fece al flutto incrudelito e bianco. 

Superbo contra il legno aliare il corno : 

£ lenduto che l’ ebbe infermo , e fiànco , 

Pece al legno , ed a noi /’ ultimo fiorno . 

Ben ti chiamai : ma il mar crudele 4 rio 
Scuuiò col nome tuo lo Jpirto mio • ^ 
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Vera meì. Non ille quidem, fi queris , habebac 
Affuetos vultus , nec quo prius ore nitebat , 6sfo 
Pallentem , nudumque , & adhuc burnente capiHo 
Infelix vidi: Itetit hoc miferabilis ipfo < 

Ecce loco , & qusrit veftigi^ fi qua fuperfint : 
Hoc erat , hoc- aniqio quod divinante timebam ; 
Et ne , me fugiens , ventos fequerere rogab'am ? 6 p 5 
At certe vellem', quoniam periturus abibas , 

Me quoque duxifies ; ’ tecum fuit utile , tecum 
Ire mihi: neque enim de vitae tempore quicquam 
\ 




gfe. gfiiiu v«/r«r. Futa tultur, tetpondebnnt feqvtntìbaf • TaUtm» 
•« bu i4cn ditti • atqut ita hsc nm n»damfm§ « 
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219 

Àutor dubbio non è quel ^ che te'l dice ^ 

Non è Tomor dì quel » che ’l volgo crede ; 

Quefli è il tuo caro , e naufrago Ceìce / 

Che del proprio naufragio ti fa fede •: 

Or forgi , e dammi 7 mo pianto infelice , 

Sicch' io non vada alla tartarea fede ^ 

Seri'^^a avere il funebre officio fanto » 

aver dulia moglie il duolo , e 7 pianto . 
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Non fol finge Morfeo le membra ifleffe , 

Ma con accento tal jeco favella , 

Che quando ben veduto non t aveffe ^ 

Z’ avrebbe conojciuto alla favella : 

Mvfirò y che qualche lagrima pioveffe 
Per la pietà di lei vedova , e bella ; 

Volendo poi feccar 1' umor che piove y 
Col geflo di Cene il pugno move . ^ 
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Scioglie la mefìa Alcione il pianto y e il grido g 
E fìerìde fuor del letto ambe le braccia , 

Per abbracciar lo jpofo amato e fido y 
£ trova invece fua , che /’ ombra abbraccia. 

Deh , dove lafci il tuo vedovo nido y 

Che teco venga ancH io , cor mio , ti piaccia ; 

Talché la voce fua , di Morfeo t ombra» 

Detto così dal jenfò il foano sgombra, 
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E perchè al replicato alto lamento 
jtvean portato i juoi miniflri 7 lume : 

Per veder fé vi fia > pon t occhio intento y 
Piovendo da' begli occhi in copia il fiume % 

Come no 7 trova poi y crefce in tormento y 

£ fuor del regio Juo gentil co fi urne 

Al\a le fltide al ciclo , e fen^a fine 

Percote il volto » e il petto « e flraccìa il crine 1 

f 
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Non fimul egiflem , ncc inors dilcrera fuiflet . 
Niinc ahsens perco; jador mine fliidibus absens: 700 
Et , fine me , me pontiis h.iLiet . Crudelior iplò 
Sic mihi mens pelago; (ì vitain ducere aitar 
Longius , ( 5 c tanto pugnem superelVe dolori . ' 

Sed neniie pugnabo; nec te , niiferaiuie , rciinquam; 
Et tibi nunc faltem veni.im comes inque fepulcro, 
Si non urna , tamen jungec uos litrera : fi non 
Oilìbus olla nieis . at noinen nomine tangain . 
Piura dolor prohibec , verboque intervenit omni 


r * . • ■ V 

< 

; -> r • ' " 


705. Ltrftta , Epifaphium inscribar jnt Ilb. feq. veif.de cenotipfilo, 
ic^. icoaicto Hilejtnt Ce/cit t*n- tumula' qui.jue ntmeit itirnii • 
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22 % ( ■ . : 
; La mifi’ra nutrice^ che s' accorge ^ ^ • 

Come 1‘ ajjìtfta Alcione fi percoli^ . \ . 

£ che l' orecchie a lei putito non porge ^ : 

AIcntrc cerca (aper le doglie ignote , , '■ 

Aneli ella dalle parti , onde fi Jcorge , ■ i 

Stillar fa jl dcfol Jopra le ere fpe gote'. ' . : 

Pur tanto poi la Jìimola , ed eforta , • 

eli al fin- quefia<tifpofia ne riporta . \ 

i ' ^ ^4 . 

Se penfi confolarmi , tu t inganni , 

(fh' Alcione io più non Jon , non- fon più nulla t ' 
Che la cagion de' miei novelli ajfianni 
In tutto i ejjer mìo sface ^ ed annulla. 

Ahi , quanto mal per te ne’ miei primi anni 
Jl latte al corpo mio defii , e la culla : 

Piacejfe a Dio , che 7 fuco del tuo jeno 
Pojfe fiato al cor mio tanto veleno . 
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In quefio dire , al-^a la voce , e piange t 
E più di pria fi batte , e 7 crin disface ; 

Nè men la vecchia il crin canuto frange , 

Nè meno al crefpo volto oltraggio face : 

Qual ( dice ) novo mal t’ aff igge ed ange ? 

Qual guerra a diflurbar vìen la tua pace ? 

Qual ti fa defiar fato empio e rio « 

D' aver tratto il velen dal petto mio ? 

zzò 

S’ io foffi in quella età morta ( rifponde ) 

Quando ì primi alimenti ebbi da vui ; 

Non pioverei da tri/t occhi tant' onde , 

Nè 7 mio lagrimerei col fato altrui . 

Sappi , che 7 mare il mio Ceice afccndc : 

Sappi , che 7 Juo naufragio io fo da luì ; 

Ho vi fio lui mede fino in quefia cella , 

E conofciuio il volto ^ e la favella» , / 
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pianger , & attonito gemitus è corde trahuntur * 
Mane erat: egreditar teJkiS ad littus , & illum 710 
Moeila locutn repetit, de quo speciarat euntem . • 
Dumque, Moratus ibi; dumque, Hic retinacula 
fòlvit , 

Hoc mihi discedens dedit oscula littore, dicit, 

( Dmque notata oculis reininiscitur aùta , fretum* 
que ) 

Prospicit ; in liquidi spatio diftante tuetur 715' 
Nescio quid, quali corpus / aqul; primoque, quid 
illud 

ElTet , crat dubium : pollquam paulò appulit unda 
£t quamvis aberat , corpus tamen ede liquebat ; 


yt4. Oumqut (ft. Vctfu Ut Unlttrìu*: ftwim0 Ugcaduv , PrtÀ 
tu tiffUd/. . , . * 
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Quando fen volle andar » ver lui mi fpiafi^ 
E r abbracciai per ritenerlo meco i 
Ma r ombra invece del fuo corpo firinfi^ 
PeroccK ei non avea la carne feco\ 

Del figlio di quel Dio fol t ombra avvinfi , 

Jl qual refta nelC alba ultimo cieco . 

Dubbio non ho , che l’ ombra che m* apparfe 0 
Fu di colui $ che il cor mi prefe , ed arfe • 
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• Quefio è ben ver , che 7 folìto fplendore 
Ei non avea , ma il volto atro e dimeffo , 
Piovendo il mento » e' l cria continuo umore 0 
Lo fcorfi flare in quefio loco ifieffb : 

Chinar fa intanto t allumato ardore j 
E cerca , fi v' ha il piè vefiigto impreco , 

Se r onda « che piovea la chioma , e 7 mento $ 
Avea bagnato a forte il pavimento . 

2 2 p 

Mi/èra me , che T animo indovino , 

Jl tuo mifer naufragio mi predijfe , 

E ti sfor-^ò lo tuo crudel defiino 
A far ^ che 7 prego mio non fi feguìjfe\ 
Sofferto aveffi almen , che fui tuo pino 
La fir e murata Alcione ancor veniffe « 

Che et ambi infieme il fin pirebbe giunto 5 
Nè avrei priva di te paffuto un punto . ' 
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Ed or fen'^a il mìo corpo il tuo trafporta 
Per lo infinito mar f onda importunai 
Ed io fon fen‘t^a te , mifèra , morta ^ 

Lunge da te mi sbatte la fortuna . 

Per chiuder dunque al rio deftin la porta 
Pefii la luce mia per fempre bruna : 

Che s' io voleffi ancor t aura fpirare * 

Più crudo in me il penfier faria , che 7 mare > 


i7> 


Digitized by Google 



/*P. -OviDlI Nasowt.« 

Qui foret , ignorans , quia naufragus , ornine mo« 
ta eft : ■ 

Et tanquara ignoto lacrymam' daret, Heu mifer 
inquit, ‘ • ' 7iO 

‘ Quisquis es , & fi qua eli conjux tibi ! fludibus 
aclum 

Fit propius corpus ; quod quo magis illa tuetur , 
Hoc minus , 6c minus eft amens sua : jamque pro- 
pinqua 

Admotum terrx , jam quod cognofcere poffet , 
Cernit ; erat conjux . Ille eft, exclamat , & uni 725 
Ora, comas, veftem lacerar : tendenfque treinentes 
Ad Céyca manus , Sic , ò cariiTime conjux , 

Sic ad me , miferande , redis? aie . Adjacet undis 




2 j I Non 

7tS. Adittet. Portut iiiinii & irte Ptgrgn , perretfsqut Irtcki» 

fafli notitio , quam Juvenal. Sat. rurfui ^ Qiit ptUgo tccurrant mc~ 
la. circum fcribit «paririr indù- diti Itngtfue rtUaguunt ttrrsm, 
f» pir 0gu»rs mtln f T/rr^reiei* 
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ijl 

'Non mi convìe n pugnar coflante e forte 
Per (uperar la doglia afpra e mortale : 

Che n avrei mille invece d una morte , 

Ed ella alfin porria meta al mio male. 

Può’ far la mia compagna alla tua forte « 

Venir vuo' alfin del mio corfò fatale ; 

5 uniti non ftarem dentro ne’ marmi , 

Congiunti almen fàrem di fuor ne’ carmi • 

232 

Se non pòtrò nella medefma /offa 
Le nofìre far ripor terrene fame , 

Se non potiò toccar /’ offa con F offa , 

Toccare almen vorrò col nome il nome } 

JiJentre dice così , dà la percoffa 

all volto , e al petto , e poi firaccìa le chiome : 

Fa nolo ancor’ il duol , eh’ in lei fa nido , 

Or l’ ardente jofpiro , or l’ alto fìrido . 

23 3 

Cercano i fuoi mìni fri , e la nutrice 
Con voce fanta e pia di con/olarla ; 

E che non creda d' effer infelice 

Per quel . che 7 fogno a lei dimoflra e parla ; 

Che quafi fempre ei la mentpagna dice : 

Nè però col dir lor pojfon ritrarla 
Da quel , eh' in fogno a lei pria creder feo 
La fembiam^a imitata da Alorfeo . 

234 

E Aurora già fplendca lucente e bella , 

E per fuggir le fante alme del Ciclo 

Jl paragon della diurna fella 

Tutte avean poflo alla lor luce il velo , \ 

E moffi avean gli augei la lor favella 
Per falutare il bel Signor di Deio ; 

Quando la moglie pia fin\a conforto 
Si traf portò dal regio albergo al porto . 

Tom. IV. S 
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Fada marni moles , qua: primas a:quoris iras 
Fraiigit, 6c incurfus qux' pra;delaflat aquarum . 7jo 
Indlit huc: mirumque fuit potuifle; volabat : 
Percutienfque levein modo natis aera pennis , 
Stringebat summas ales milerabilis undas. 

Dunique volar , mocdo lìmilem , plenumque querela: 
Ora dedére fonum tenui crepitantia roftro. 73 5 
(Ut vero tetigit mutum & sine fanguine corpus, 
Piledos artus atnplexa recentibus alis, , 

Frigida nequicquain duro dedit ofcuU roftro.) 


f 30 prtdeltfTat . Laflbs ac de* 
bilcs rediiic antequam in portum 
perveniant . 

f)i. l^olahit . Ceyx njl»i!itafe , opi- 
bus , forma , conjupio fuperbiens , 
fe Jovrm , Halcyonera appcllavit 
Junonem Qpam arrogantiam in* 
dignatus Jupiter , prodigiis pri* 
mum , mox naufragio ultus ed. 
Luciferi & Thetìdos tandem mi* 
fericordia ipfe cum uxore in aecs 
Halcynnei vervi funr . Ant. Libe- 
ralia fab. xi. narru Procnea i« 


Halcyonen fuiiTe mutatam . 

73rf. Ut veri t.tigit. Hos quoque 
ties verfus non eflfe Nafonianoa 
/ cenfet HeinGus ; medius certe , 
Dileéìot artut Étnplexs itctnti- 
bus alìt , 

omnino otiofus eft; nam quid o* 
pus rectmihus alis . cum paulo 
ante maio natis pennis dixerit } 
Certe in uno Gronoviano hic ip* 
fe , ut & tettius margini crat att* 
«criptus . 
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Mentre quivi dimora , e che rimembra , 

Ei fe fnodare il Un da quejla fponda : 
j4l legno diè qui F infelici membra f 
Pur qui perdei la fua vifìa gioconda , 

Un non jfo che nel mar veder le fembra^ 

Che verfo il porto Jia (pinco dalF onda ; 

Non fa che fia > ma alquanto al porto fpinto 
Vede effer dal naufragio un uom ejlinto . 
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E moffo dal naufragio a novo pianto 
Tende ver lui le mani, e'I grido (doglie 
O mifero mortai che 7 carnai manto 
Cedefli alle marine ingorde voglie , 

Ben provo in me ( (e F hai ) mi fero , quanto 
Dee lagrimar la tua fcontenta moglie : 

Deh pria che 7 fappia , (e no 7 (a per forte 
Le doni per pietate il del la morte . 
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S' appreffa in tanto il corpo morto al lito p 
E quanto F infelice più lo forge , 

Tanto le fe' lo fpirto più (marrito 
La vifìa , che 7 cadavero le porge : 

Già meglio il vede , e più parie il marito 
Quanto più ver F arena il corpo forge ; 

Veduto alfine il (uo marito fido , 

Tende le mani a lui con queflo grido • 

23S 

A quefìo modo , o mifero Ceke , 

Torni , per non mancar della tua fede , 

Per far palefe al mio flato infelice 
Quant' hai del mio languir doglia , e mercede 
Mentre così la fventurata dice , 

Giugnere al porto un picciol legno vede , 

Che , come il vide , di lontan fi moffe , 

Per veder fe potean trovar chi foffe . 

S ij 
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{Senf^rit hoc Ceyx , an vultim motibus undac 
Tollere fit vifas , popiilus dubitabat ; at ille 740 
Senferat , Se tandem , Superis miferantibus , ambo 
Alita mutantar. Fatis obnoxius iCdem 
Tane quoque manlit amor , nec coniugale folutunj 
Focdiis in alitibus ; coéunt , fiuntque parentes; 
Perque dies placidos* hiberno tempore feptem 745 
ineubat Halcyone pendentibus a;quore nidis. 

Tum via tuta maris : ventos custodit , & arceC 
^olus egressu , pra;ftatqiie nepotibus a;quor. 


f 4 <. Ptmitutìhut nUìt . Halcyomim 
nidi admirarionem hab?nt , uf re* 
fert l’iinius. Pila figura paulum 
Cau'nenciores , ore pjtquam an- 
gusto, gtandium spongurum li* 


mllitudine’, intercidi non qiieiin», 
fragiintur i£Ij valido , ut lpum% 
aridr marij ; ncc onde qonfingan- 
tur, invenitur, futaqt «x Ipiniq 
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Sicuro un alto « e g’‘^(p> ritiro rende 
Ì)a ir impeto del mar l’ Eraeleo porto * 

Al capo , che pià in fuor fu 7 mar fi flende f 
Vicino età arrivato il corpo morto ; 

Sul muro in un momento Alcione afeende % 

JJramofa di Creder 4 fé 7 vero ha feorto 5 
Al maro , e al corpo [obito pervenne , 

Che le dià nel montarvi il Ciel U penne « 

240 

Prefo intanto F avean dentro alla barca 
Quei che s eran ver lui [pinti fui legno , 

E mofirar lor corrF era il lor Monarca 
Gir anelli , il volto , r 7 drappo illuflre e degno i 
£>i molta carne in tanto Alcione fcarca 4 
Vola per F aria [opra il falfo regno , 

Radendo il mar d' ogni conforto priva 4 
Alt infelice fao marito arriva t 

241 

Alcione piange . e [ènte il nuovo accento f 
^ Che dalla nuova bocca in aria vota , 

Effer pien di querela , e di lamento 
Sebben non può formar più la parola *. 

Con le nov' ale abbraccia tl corpo [perito 4 
E dalle morte labbra il bacio invola : 

( O miraeoi del del ! ) lofio che 7 rofiro 
Il bacia 4 a lui ravviva il carnai chioflro , 

242 

Tutti 4 che Veggon « come il fuo conforti 
Baciato vien dalla cangiata moglie 4 
Stupiti fìanno , e più quatiF éi le porte 
Apre del lume i e sè dal Jonno [ciogHe : 
t. Ecco cangia in un punto aneli egli jorte t 

^ Ed in un breve corpo fi raccoglie } 

li Vejìito anch’ ei da pìnte e vdrie piume i 

JLo fieffo in amar lei [erba cofiume , 

S ii^ 
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Hos aliquis fenior circum freta lata volantes 
Spectat ; & ad finem fervatos laudat amores . 75® 
Proximus , aut idem , fi fors tulit , Hic quoque , 
dixit , 

Quem mare carpentem fubftricìaque crura geren- 
te m 

Afpicis , ( oftendens fpatiofum guttura mergum ) 
Regia progenies, & , fi defcendere ad ipfum. 
Ordine perpetuo quxris , funt hujus origo 7 5 5 
llus, Se Afl'aracus, raptusque Jovi Ganymedes , 
Laomedonque lenex , Priamusque novissima Troj« 
Tempora fortitus . Frater fuit Hedoris ifte; 


F»b. XI. ytrg^ Hos aliquis fenior. 
Mfttui Pritmi filius «» Àlfìm- 
tboi tifmpbs cam tmirc tper/er 
njmpht ttpttts , fugìtnteni 

prrieqtieicrur , in Ciaf* f"'t i 
iUt piriret , nMm imer fug'$n~ 
dum s jerptnte ifii ìnterti t , un- 
toifUl dolore JEsmcoh affici t y Ut 
tnoriturut é [copulo ft in mere 
pfctcìpicerit . Qjtcm Tttbjit mijt- 


rete fu mergum trenfmatevit . 
Ule x>ero indignetut gaod more 
r>on potutrit , ft mergert nunqutm 
defillit , unde & mergns e stpiut 
fe tntrgendo a Letinis eli diSìus • 
^5j. Snnr bujat . Unum hic ducit 
a Troe , cui filil erant Il»s , Af- 
faracus & Ganymedes ; Ili autem 
filius Laomedon , Laomedontis 
Fiiamus , qui parer hujui £faci v 
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24 } 

Radendo vanno ìnpeme il mare ^ e 7 lido ^ 

Nel lor ftliee amor compagni eterni : 

Pendente fòpra il mar formano il nido « 

Ne' più tranquilli ^ e più beati verni « 

Polo a' nepoti fuoì propifto e fido 
Ogni fuo vento fa , che s' incaverni 
Ne' [ette dì , che forma il nido , e t uova f 
E ne' feti altri dì 5 eh' Al clone cova . 

244 - 

Fa imprigtomare allor Eolo ogni ventò 
Affinchè il jo(jlo lor non turbi il mare 
Affinchè poi dal mar t alto tormento 
Non perturbi ad Alcione il generare'. 

Allora ogni Nocchier lieto e contento 
Sicuro può verfb il fuo fine andare ; 

Perchè in quei giorni il vento non s’ adi a% 

Ma in tutto tace ^ ovvet dolce aura [pira < 

245 

Ognun f che vide quefta maraviglia > 

Altri fui legno , ed altri intorno al porto « 

Per rìngraipare il cielo al\a le ciglia ; 

CK abbia donata /’ alma al lor Re morto $ 

£ eh’ in Ceke , e nelP Eolia figlia 
Jl reciproco amor veggon riforto : 

£ intanto il novo eh' han ve f ito afpetto 
D' infinito flupor lor empie il petto, 

246 

Fragli altri fòpra il porto aliar fi tenné 
Vn vecchio , che flupir vedendo ogni alma « 

Eh’ aveffer così f ubico di penne 
Veflito Alcione , e ’l Re la carnai falrna i 
Dìffe : Ogn’ un che fapeffe quel eh' avvenni 
All' augcl , che vi mofìra or la mia palma # 

Non flupiria del trasformato tergo } 

£ in queflo dir , fe' lor vedere un Metgó . 

^ iV 


Digitized by Google 


jSo P. OviBii Nasomis 

Qui , nifi fenfiflet primi nova fata juventi , 
Forsitan inferius non Hedore nomea haberet : 760 
Quamvis eli illum proles enixa Dymantis . 
iEfacoa umbrosl furtim peperifi'e fub Idà 
Fertur Alexirhoe Cranico nata bicorni . 

Oderat hic urbes : nitidique remotus ab aulì 
Secretos montes , & inambiticsa' colebat 765' 
Rura; nec llìacos coetus» nin rarus , adibat. 

Non agrefie tamen, nec inexpugnabile Amori 
Pedus habens, silvas captatam sxpe per omnes 


7 <f. Traht, H<cu6a, ijuim Dy- 
■lantis filiain facit Homerus , Eu- 
ripjdes fijiam CiflTei rrgls Thra- 
«uin , ptperir Priatno 17 liberos ; 
teiiqui nati eranr ex concubinis 
7«j. f trtuT jtl/xotbQé\ gttdli ca« 


mtt» Siceriti. Al'xìrot , Trtuftìo» 
res, vel Alìxithoe , Scrtbe Ale^ 
xirboi , coius nominla nynipba 
quoQue a Baccho amata ocaurcit 
apud Plutarchura. 
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*47 

'Aprite pure a flupor novo il lume t 
CK io vuo’ contar del Mergo onde difcende : 
E come cC uomo ancK ei vejle le piume ^ 

E perchè' all' annegar fi ei tanto intende . 
Bardano fu figliuol del maggior Nume^ 

Da lui r alma Erittonio ^ e ’l corpo prende 9 
Eofcia Erittonio Troio al mondo diede ^ 
Padre (d A ff arco y d Ilo ^ e Ganimede, 

248 . . 

D' Ilo difcefe poi Laomedonte^ 

Di cui f ultimo Re di Troja nacque : 

Or quello augel , che la cangiata fronte 
Nasconde così fpeffo fatto T acque , 

Uscì di Priamo , a cui nel patrio monte 
Detta Aliffitoe una Amadriada piacque \ 

E fottopofla all’ amorofe fome 

N’ ebbe quel Mergo , cK Effaco ebbe nome • 

24 P 

Sicché quel ^ che va in là marino augell9% 
Benché najceffe di diverfa madre ^ 

Fu del foniamo Ettore fratello, 

PeroccH ambi da Giove ebbero il padre : 

Nè forfè avria nel marfial flagello 
Fatto men mal nelle nemiche fquadre , 

Se non P aveffe il fato al padre tolto , 

E in troppo verde età cangiato il volto . 

250 

Quefli avea le città tutte in difpregio » 

Lo fplendor degP illuflri , e della corte, 

E'I ricco avea lafciate albergo regio, 

. Per darfi a più tranquilla , e lieta forte : 

La felva , e P arte aeva ruflica in pregio , 
Ch’ all' empia ambvfion chiuggon le porte i 
E Vifio rare volte era fra' Juoi 
In cerchio fior fra gli onerati Eroi . 



48 i P. OviDit Nasohii 

Aspicit Hefperien patrià Cebrenida ripl , 

Injectos humeris skcantem sole capillos. 770 
JVifa fugit Nymphe , velati perterrita fulvum 
Cerva lupum, longéque lacu deprensa relitto 
Accipitrem fluvialis anas : quam Troius heros 
Insequitur , celeremque meta celer arget amore . 
Ecce latens herbà colaber fagientis adanco 775 
Dente pedcm stringit, virasqae in corpore linqait. 
Cam vita fappressa faga est. Ampledtitar amcns 
Exanimem , clamatque , Piget , piget effe fecatum : 


jr#f. EffrttH, Fiiùun Cebr<ai , qui Snviut Troadi» , 
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Ma febhen roif^a T arte ebbe , e *l penfiero^ 
Aon ebbe nell’ amar ruflico il peno : 

Ma da gentile e nobil cavalìero 
^perfe il core alt amorofo affetto . 

Per lo Cebrinìo un dì giva fentiero t 
Prendendo dalla caccia il fuo diletto » 

Ed Epcria una Dea detta per nome 
Vide , eh' al Sol tendea le bionde chiome ; 

252 

Tofìocìi et volge il defiofo [guardo 
Al nobil volto , e mira il fuo fplendore , 

Sente per gli occhi fuot poffare il dardo 
Del Re delle deliifie , e deir amore . 

Aon è verfò la Ainfa a correr tardo y 
Per isfogar con lei f accefo core : 

Fogge la Dea dal minacciato Jlrupo , 

Come fuol cerva via fuggir dal Lupo . 

153 

Qual r anitra i Jè lunge è dallo flagnoy 
Dove fuolc attuffarfi , e flar ficura , 

Viert fopfaggiunta dalF augel grifagno t 
Più col fuggir, che puote , a lui fi fura-. 

Tal , rhentre alf amorofò fuo guadagno 
Intende il bel gari^oa con ogni cura , 

Eperia [ugge ; e per non jarfi moglie. 

Più che può , con la fuga a lui fi toglie ; 

154 

Mentre la tema a let , V amore a luì 
Velocijfimo il piè nel corfo rende , 

Come al rio fato piacque d’ ambedui , 

Col piè la bella Ainfa un ferpe offende : 

Il ferpe akier , che dagli oltraggi altrui 
Col velenofò morfo fi difende , 

Le porge il crudo morfo , e in un baleno 
■ Imprime nella piaga il fuo veleno , 
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Sed non hoc timuì ; nec erat mihi vincere tinti i 
Perdidimiis miseram nos te duo : vulnus ab angue , 
A me cauffa data eft . Ego firn fceleratior ilio. 

Ni tibi morte mel mortis folatia mittam. 

Dixit : & è fcopulo , quem rauca subederat unda , 
Se dedit In pontum . Tethys miserata cadentem 
Molliter excepit ; nantemque per zquora pennis 7 S > 
Texit, & optata: non eft darà copia mortis. 
Indignatur amans invitum vivere cogi^ 

Obstarique mìferd de £ede volenti 


I 


t 


7«. Mh*T0, Carpare, c»rcere, c«i. fol«»ioiie tcf ftelvim c*pi rr. * 
ttodia , ergtltulo corporis , antn:* qux Macrobiun ]ib. in lanmiuat 
icpuMro ; lega ^u« Seneca in Con- Scipioiait (a{C. ji. 
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Zj fuoa con la vita a un tratto manca : 

Tal Ju il velcn del viperin' ferpente . -• 

£i che cader la vede efangue e bianca , 

£ mira il mal del velenojò dente y 

Al\a. la voce affaticata e fianca 

J)al cor fa , e dalla doglia , che ne. [ente : 

£cn ffuo è il primo amor mtfero mio , 

Ch' ha tal dal' alma al fempiterno oblio . 

256 

D' aver y mi fero me, mi doglio, e pento 
Cor fi per farci premio alla mia fede ; 

Afa non credea , che F ultimo tormento 
Del nofìro amor doveffe effer mercede : 

Due fiam , eh' abbiamo il tuo bel lume fpento $ 
Col fio veleno il ferpe , io col mio piede ; 
Bench' io , che ti fei dar le piante al corfi , 
£ui più crudele affai , che non fu 7 morfo , 

257 

Ben era il vincer mio di fimmo pregio , 

Ala molto più valea vìvo il tuo lume : 

Dunque , s’ io fui cagio/iy dì un tanto egregio 
Splendor mandaffe l'alma al nero fiume , 

Voglio quefì' alma mia , che più non pregio / 
Bender vaffalla del tartareo Nume : 

Che F ombra tua nella più baffa corte 
Qualche conforto avrà dalla mia morte . 

238 

Poiché fui volto efangue ebbe affai pianto , 
£ dato al morto labbro il bacio efiremo , 
Conduffe fopra un fcoglio il carnai manto , 

£ in mar dal fiffb il fe cader fi premo : 

Afa non soffrì di Tcti tl nume jantOy 
Che refiaffe tl fio cor dell' alma feerno ; 

Ma come fopra F onda a nuoto ei venne « 
A/co/è il corpo fuo^fra mille penne », 


t 
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Exire: utque novas humeris affumferat alas, 
Subvolat , atque iterum corpus fuper arquora mittit ; 
Piuma levar cafus : furit ^facos « inque profundum 
Pronus abit , letiquc viam sine fine retentat . 

Fecit amor maciem : longa inrernodia crurum , 
Longa manet cervix : caput eft a corpore longe . 
liquor amat ; nomenque manet , quia mcrgitur 0 
illi . 


l’iah Libri XI, 
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La piuma al corpo fuo la morte toglie^ 
Nè tener fotta al mar gli lafcta il petto : 

«Si fdtgna il cavaliere che t altrui voglie 
Faccian , ck‘ egli flia vivo al fUo difpetto ; 
£ per dar fine alle fue interne doglie , 
Fipon fòli acqua il trasformato afpetto : 

L' al-^a la piuma , ei pur fatto s' a fconde ^ 
£ tenta fen^a fin morir nell' onde . 

160 

Gli fa la piuma aver pallida e fmorta 
L' amore ^ e di colei V iniquo fato ; 

Molto lunge dal petto il capo porta ; 

Come r anitra ha 7 petto ampio ed enfiato 
Quafi coda non ha ,• la cofcia ha corta : 
Gli è folamente il mar propifto e grato : 

E perchè tenta aver fon’ acqua albergo , 
Dal fommergerfi fuo vien detto Mergo, 


Il fine del Libro XI. 



■ P. OVIDII NASONIS 

metamorphoseon 

LIBER DUODECIMUS. 

S Y N O P S I S. 

JÌelu Trojani diuturnìtatem serpens volucresde- 
vorans /ìgntficdt', qui mutatur in saxum . Cerva 
maBaiur in lócum Jphigenice . Bellum Trojanum 
Orbi nuntiat Fama. Ejus domus . Cycnus ab A- 
chille viBusin avem cognominem veniiur\ Caeneus^ 
Ù Pericìymenus in volucres, Nestor pugnam La- 
pìtharutn cum Centauris nartat . 

I 

JSJescius assumtis Priamus pater ^facon alis 
Vivere , lugebat : tumulo quoque nomen babenti 
Inferias dederat cum fratribus Hector inanes . 

Delle 


' I 

♦ 


Fab. I. & n. Àrg, Ncfcìus aflum» 
ptia . Dt0t»nis trsnfmutstionem , 
sui pulht cum matte apud Au- 
lidim fptBantiiat Crscit dtva^ 
ravit , ptrfpieut txponit . Nam 
aum milfe Grsearum Helenam re- 
pittmtium mavtt ad Aulidim tan^ 
vtmjftut , ac lavi facrificare Gra- 
ti vtlltnt t acce farptat platauum 
ara immintmum afceadit y ae 
frimum pullot oBt qui adtrant , 
dtindt circumvaiaatem matrtm 
tue in nido dtvoravit . Q,'tod fui- 
dtm cum aia admirartntur y Cal- 
ciai tx to colUgìt bellum novera 
annoi duraturum , ac decimo de- 
tnum anno Trotam captum iri . 
Caeerum ferpeni Uh ad perpetuem 
rei memoriam in faxum a Dtit 
fuit commutatur . Fertur autem 
portut Brnotia ile ejje, ubi tuil- 
le nave! adverfii tempejìatibut 
JfetiJfeat. Moramiius tnim Atbi- 


vii y rtfpondttur a Calciarne nea 
ante clafftì pejfe moveriy guam 
Ipbigeniam pater immelajjet ; qua 
cum prò re communi ad arem 
ejftt applicata, inter facrifieium 
oiduSii nuiiiui a Diana rapta 
tft y CT prò t» fappofita Cerva . 

S. Inferiat. Tene i fundebant enim 
inferebantque tumulit lac , mel y 
fanguinem , vinum , oleum , flo- 
ret , thura , lactymas . Inanet . 
Vel quod ad cenotaphium ipfuni , 
fic Deiphobo JEneas llb. é. Tunc 
egomet tumulum Riateo in Utero 
inanem ConfUtai ; vel quod ad 
ipfos fato funflos : fic poeta fu- 
DUt Marcelli piol'equitur cod. li- 
bro: Hii faltem aecumuhm do. 
nil , er fungar inani ’ilunere , 
& lib. ir. in exequiis Pallantis, 
A'pr juvenem exanimem vane co- 
inrtamMr ioatre . 
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METAMORFOSI 
D OVIDIO 

LIBRO duodecimo: 

ARGOMENTO. 

Jn marmo fi trasforma un gran Serpente; 

E Ifigenia in vaga e gentil Cerva . 

Si cangia Cigno in Cigno augel dolente: 
Fanno guerra i Centauri afpra e proterva f 
Cena mafchio divien forte e prudente « 

E in fiero augel la vita fua conferva ; 
Periclcmcne farti in forme mille : 

Apollo in Pari uccide il fiero Achille. 

lò , cfie contò il buon vecchio al figlio avvenni 
Del faggio Priamo Imperator Trojano : 

Non Jeppe il padre già i^ma mono il tenne\ 

Cìi ave fife trasformato il volto umano : 

Però con cerimonie al Tempio venne» 

E fui fèpolcro fuo fuperbo e vano^ . 

Dov' era foto il nome , e ricchi marmi, 

Fe cantare i funebri e fanti carmi . 

% 

Volle al funebre ttjfifto Ettore il forte 
Con tutti i faoì fratelli effer prefènte : 

Paride fol mancò , che la conforte 
Avea rubata al Re di Sparta abfente » 

E ne venia ver le Trojane porte 

Su 7 regno eh’ ubbidir fuole al tridente ; 

Or mentre a lei cangiar fa fpofo , e loco 
Alena alla patria fua la guerra» e’I foco, 

Tom; ly . ■ T 
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Defuit officio Paridis pr^fentia trifti : 

Poftmodo qui raptà lonj^uin cum conjuge bellum 5 
Attulit ili patriam ; co!ijurata:que sequuiimr 
Itlille rates , gentisque simul commune Pelasga; . 
Nec dilata forct viudicla , nisi xquora fxvi 
Invia fecilTent venti; Bocotaque tellus 
Aulide pisco‘i puppe? tenuiA'ct ituras . ' 10 

Hic patrio de more Jovi cum sacra paraffent ; 

Ut vetus accenlìs incanduit ignibus ara , 

Serpere cxruleum Danai vidére draconem 
In platanum . coeptis qux ftabat proxima facris. 
Nidus erat volucrum bis quatuor arbore summà : 1 5 
Quas simul, 6c matrem circum fua damna volan- 
tem , 


I 


V 


1 

y.Milltritet . Numerus rotundut , Iliad. t. qtiae interpretttur Cic. 2. ' 

qui Homero ii8i5. Dyfti 1225. de Difinatione . ^ 

Dyeti Pbrygio ii4«. Communr . j6. Circum fu» d»mn» , Circiim I 

T« iM<m , populus univerlus , refp. fua pignora, quse cum niaxiino I 

Cic. 4. Verrin. Status a cointnu* fuo danno devorati a dracoot I 

ni Sicilia data . vidtbat. 1 

a}. StTftn. Nota hac tx Homerì ! 
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3 

Che % come il Re di Spana il furto intefi ^ 

Per r atto , e per l’ amor fatto iracondo • 

Per riacqutjìarla , e vendicar V ofjefe , 

Unì tutta la Grecia , e me-{\o il mondo ; 

E poi con mille navi il cammin prefi 
Per lo regno del (ale alto e profondo ; 

Nè firia flato a vendicarjt lento , 

Se r aveffe fofferto il mare , e 7 vento i 

4 

Ma nel gran porto d' Aulìde per forila 
Fu trattenuta U Pelafga claffc , 

Che’l vento irato s eh’ è contrario air oryt ^ - 
Contro il muro Trojan non vuol , che poffe : 

A far rìfplenàer la cerrina feor^a 
Sopra r aitar dì Giove ogni alma daffe , 

Per provar fe 7 incenfo , il prego , e il lume 
Può placar gli empj venti , e 7 maggior Nume t 
' > 

Appena ha pofìo il Sacerdote fanto 
L' oflia fopra /' aitar ricco ed adorno t 
CK un lungo ferpe appar ^ dorato il manto i 
Ch' un platano , che v' è « cinge et intorno : 
y ali^a verfo la cima il ferpe tanto « 

Che ad otto augelli fa t ultimo feorno, 

CK avean nel nido il corpo me^i^o ignudo $ ’ 

E f egli cibo al dente ingordo e crudo. 

6 

La madre , che vedea F ingìuflo dente 
Smembrare a' dolci figli il carnai panno y 
y olava intorno alF avido fer pente , 

Per ripararvi , intorno anfi al fuo danno* 

Jl ferpe a lei tenea le luci intente y 
Nè potendo volare usò F inganno , 

Avventò a tempo il capo ingiù fio e fello y 
E fd-^iò il corpo fuo del nuovo augello . 

T ij 
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Corripuit serpens ; avidiquc rccondidit alvo : 
Obnupuérc omnes : at veri providus augur I ■ 
The:loride> , Vinccmus , ait ; gaudece , Pelasgi. 
Troja ca-.er; fe.l erlt noilri mora longa laboris . 20 
Atque novcin volucres ia belli digerir aniios. 
llle , ut erat , virides amplexus in arbore r.unos , 
Fit lapis ; < 5 c Cervat ferpentis jmagine faxum , 
Permaner Ao liìs Kereas violentus in undis , 
Velaque non trasfert ; 5 c fuiit , q.ii parcere Trojx 2 5 
Neptunum credant ; quia mocnia tecerit urbi . 

At non Thedorides : nec enim ncscitve , tacetve 
Sanguine virgineo placandum virginis iram 
Elle Dea: , pollquam pietatem publica caulVa , 


ly. TlefloriJer . Calchas , filluj Tlie- 
floris , cui pater Idmon vatrs . 
ai. Atqut . Paflier hieroplyphice de- 
norat annum . Pieiiu!. lib. 20. Ser- 
pena autem denotar tempus edax 
rerum . Pieriut lib. 14. Tota Hate 
fabula deferibitur ab Homer* lib. 
a. lliados . 

ay. Drtt : pojiqutm . Dianx irata 


A;;amemron! proprer cervam libi 
peculiarem ab ilio ca;lam . Cìc. ]. 
oflfic. Quid Agamemiion ? ciiin 
devovitTer Diana , quod in luu 
regno pulcherrimum elTet iiatum 
eo .anno , immolavit Iphigcnuin 
Liicrct. iib. I. AuliJe quo p$tìt 
Tfivitli virginit irsm , Cc. 
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7 

Quivi era Menelao , <juel Re Spartano/ 

Ch’ intendea racquìjlar le jua conjorie ; 

Quivi Agamennone era , il fuo germano « 

Che capo eletto avean della coorte : 

Achille , Vliffe , ed ogni capitano / 

Che venne a favorir la Greca corte: 

£ ciafchedun di ior fi fìupefece , 

Di quel , che in lor prefen\a il ferpe fece i 

O 

Ma quel che fa le cerimonie fante ^ > 

Nel campo Greco arufpice , e indovino ; 

( Parlo del venerabile Calcante ) . : 

Dichiarò loro il fin di quel deflìno : 

/ nuovi augei , che 7 ferpe a voi davante 
Condufje al fin del lor mortai cammino , 

JUvfìran ^ che y come il tempo avrà nov' anni\ 
JUangiati , Troja avrà gii ultimi danni . 

9 

Sicché rendete grafie , al cielo eterno^ 

'£uor rallegrate il volto e dentro il core / 

Sebben conviene che paffi’l novo verno ^ 

Pria che fi poffa aver l’ ultmo onore . 

Mentre il Profeta parla , il manto eflerno 
Veggoh del ferpe alcier cangiar colore : 

Giove ^ per più ficuro augurio darne ^ 

Fece di marmo a lui venir la carne . 

10 

Ma febben dice il novo alto porremo % > 

Che vince ran paffato il nuovo Autunno « 

Non pelò cefja la tempefla y e ’l vento , • . - 

Non fi placa però Nereo , e Portunno : 

Credon molti , che fan > che 7 fondamento 
V Ebbe r altera Troja da Nettuno , 

* Che tenga t onda irata altera e dura ^ 

Per la pietà , eh' egli ha delle fue mura . 

T iij 
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Rexque patrem vicit , caftumque datura cruorem j o 
Flentibus ante aram ftetit Iphigcnia miniftris ; 
Viola Dea e(l : nubemque oculis obiecit ; & inter 
Officium turbamquc facri , vocefque precantum , 
Suppofiti fertur mutaflfe Mycenida cerva . . 

Ergo ubi , qua decuìt , lenita eft caede Diana ; $ f 
Et pariter Phocbes , pariter maris ira recelfit ; 
Accipiunt ventos a tergo mille carina: , 

Multaque perpeflac Phrygià potiuntur arena . 

Orbe locus medio eft inter terrafque , fremmquc , 
Cajleftcfque plagas , triplicis confinia mundi i 40 
Unde, quod eft ufquam , quamvis rcgionibus absit» 
Infpicitur , penetratque cavas vox omnis ad aures . 


§4. 'Mfttnìi* . Iphìgeniam Myce- 
nmtm . Supptfitt . Ccrvam fuppo- 
firim , aven^mque Iphigeniam in 
Tauric.im A:ribtt etiam Euripidet 
in Iphigenia in Aulide, & nofter 
cUg. 4. lib. 4.. TriAium , quod ra> 
mrn neuant i’Indarus , Paulanias , 
•lii , immolatamque affèrunt ex 
nore Scytbica Diacai, cui lira* 




tum viAìmic humanit. Ex SS. 
faiAoriis adumbratuni volunraiii. 
Jrphthes fc. ex voto temerario im- 
nolantis filiam : aut Abrahami , 
cui fìlium immolaturo , prò fiiio, 
fuppoflrui eA hircus . 

40. Trtplicit mundi. In tre* partea 
divifi, in c«lum, bui*, & tei* 
ram . 

I 

J 
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I' 1 1 

i Ma il buon Calcante quel , che fa , non tace , 

t Della cagion delt orride umpefe : 

l Se voi volete aver dall' onde pace > 

( Dice alle Greche coronate tefìe » ) 
j; I.a Dea f cui d’ abitar la felva placet 
Convien che pria da voi placata refe ; 

Delia placar f de' col colui jangue , 

Che je' il cervo di lei refar ejangue . 
s 1 2 

, Agamennone avea pochi anni avance 

\ Vn cervo di Diana a cafo morto ; 

5 La Dea con ogni vento più arrogante 

Non gli lasciò giammai partir dal porco : 

Jl Re che per la voce di Calcante 
Quel che vortia P Oraeoi ha ben feorto , 

Crede per ben comune a chi 7 corifglia , 

CK è ben facrificar la propria figlia . 

1 ? 

Poti più il Re , che la pietate , e' l padre 5 
E di facrificar la figlia elcjfe ; 

Fra quanti avea nelle Pelajghe fquadre 
Pensò ^ eh' Ulijfe fol dijpor potejje 
Cinennefra di lei l’ accorta madre 
Sotto fpecie dì ben , eh' a lui la de fé : 

L accorto cavalier giugne a Alicene ^ 

E con quefia bugìa da lei /’ ottiene . 

Con gran piacer della Cecropia corte 
Quel Re , che voi sposò moli anni pria , 
Prudente Donna , ha già fatta confirte 
J La vostra bella figlia Ifigenia 

' D' un cavalisro il più bello , il più forte , 

I Jl più prudente , eh’ oggi al mondo fia : 

Per eterna di voi lettfia , e pofa , 

^ Del figlio di PeUo /’ ha fatta fpofa . 

T iv 
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Fama tenet , fummique domum fibi legit in arce ; 
Innumerofque aditus , ac mille foramina tedis 
AddiJit , & nullis inclufit limina portis'. 45 
Noviie dicque patent , tota eft ex aure fonanti : 
Tota freni it , vocefque refert , iteratque quod audic ; 
Nulla quies intus » nulldque filentia parte . 

Nec tamen eft clamor , sed parva: murmura vocis : 
Qualia de pelagi , fi quis procul audiat , undis 3 o 
Efl'e folent ; qualemve fonum , cum Jupiter atras 
inerepuit nubes , extrema tonitrua reddunt . 

’Atria turba tenent : veniunt leve vulgus , euntqaej 
Miftaque cum veris palfun commenta vagautur 
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Jl grande Achille è quel , eh' averla intende : 
£ perchè /’ indugiar pentir no 7 faccia , 

Vuol ^ ch’io la meni al campo ^ ov' ei F attende 
Sicché la fpofi , e poi fico fi giaccia : 

Lettere ^ e contrafigni in quefìo prende » 

£ fide acquìfia alla mentita faccia : 

S’ allegra Clitennefira , e gli dà fide , 

£ r infelice figlia al guerrier cede . 

16 

, Lor fida compagnia la madre porfi ; 

Refìar valle al governo ella del regno t 
Tofiochè ’l padre mifiro la fiorfi , 

SulP infelice altare arder fi il legno : 

£ occhio dal crudo foco ogni alma torfi p 
Per non veder quel fieri fido indegno : 

Piange il minifiro , e dalla all’ aitar finto , 

£ dagli occhi di tutti impetra il pianto . 

17 

Moffa Delia a pietà , eh ’l fuoco fplenda , 
Per ardere una vergine sì bella , 

Puy una ofeura nube in terra feenda , 

Sicché copra P altare y e la do nigella : 

La Dea fa poi , che fico il cammin prenda 
In guifa taly eh’ alcun non può vedella\ 

La guidò poi nel Daurico confino, 

£ dielle in guardia il fio Tempio divino : 

18 

Dentro alla nube una cerva fu pofia 
In luogo fio dalla triforme Diva , 

La qual poiché la nube fu depofia , 

£ vifia fu dalla coorte Argiva, 

V edendo , che colei , eh' al fuoco efpofia 
Avean , non apparta morta , nè viva , 

Tenner y che la firella di Minerva 
£ ave fie uasfoimata in quella Cerva i 
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Aljllii mmorum , cont'ufaque verba volutant • j < 
E quibus hi vacua s implent sermonibus auras : 

Hi narrata ferunt aliò : menluraque fidi 
Crescit , &. auditis aliquid novus adjicit audor ; 
Illic Credulit.is , illic temerarius Error , 

Vanaque Lxtitia eli, confternarique Timores , 6o 
Seditioque repens , dubioque alidore SuCurri 
Ipf.i quid in codo rerum , pelagoque geratur , 

Et tellure , vidct , totumque inquirit in orbem . 

Fecerat hxc notum , Grajas cum milite forti 
Adventare rates : ncque inexfpedatus in armis ’ ó 5 
Hoftis adeft. Prohibent aditu , littufque tuentur 


<»■_ ^pr* . FAnìigeratìom's fi. 
Jios coenipetas forenfet belle de- 
pingit Meparonldes in Plauti Tri- 
nummo; Sciunt id , quad in 
rtm Rex Rfjqinif dixerit . Sci'int^ 
quoi funt jfxiaUta t]l cum Jote. 
Sciane qua ncque futura , ncque 
J*iì» fune \ tamen illi fciunc, 
ère. Filiam famiger. laudar mo- 
re Aio Juven. Sar. 6. Hac ctdem 
tinvit , quid tota pjt in orbe \ 
Quid Screi j quid Tkraces arane 
&c. 

Fab. III. Arg. Ergo ubi fjceraf hoc 
notum &c. Cum fama per erbent 
Krajarum adveneum ad expugnan- 
éum lltum , tr in Treada ciaf 


/*' éperuijjtt , prlmur in 
eoHgrejfu bellantium fratefilaut 
Ipiicli fidai ab HeDere ef laerr. 
tmptut : debinc navijfimt C/- 

gnum Neptuni filium , qui nulla 
tele inearirni paterac , Achillei^ 
cum diu in cartamint viSoriaa 
contane ie ejfet , frujìra in 
aum tela eminut jaceree , Menex- 
to l.fcie priut intarempto , llrtde 
enfe perfequent pracipitatum fta- 
faxum ^ alife gutture pre^c , 
Qnatn , priufquam fpoliaratur ar~ 
tnit ab ilio, Neptunui ajui pa- 
rant in valucram ajufdem nomi- 
ni! contulit , ne uomini! abaia- 
retur ferpetuitar. 
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Che per lo Cervo già dal padre ucdjoy 
Voleffe quella Cerva in ricompenfa . 

J Greci ringrayar con fido avvifb 
Della Jelvaggia Dea la poffa immen/à: 

JLa ringrayar^ eh' a lei can graffe il vifò^ ■ 

Per involarla alY empia fiamma accenfa ; 

£ piày che vider verfo il marin flutto 
Ceffata la fortuna effe re in tutto . 

20 

Come quieto il mar veggono , il vento 
Mille navi ^ e galee prendon da tergo , 

Per dar cafìigo al furto $ e al tradimento 
Del fratei di colui , che fi jè Mergo : 

E in breve <T arme adorni , e d ardimento 
Prendon ne' porti Frìgj i Greci albergo , 

E ì vecchi fan venir pallidi , e fmorii , 

E rallegrare Ettor con gli altri forti . 

21 

Un altiffimo luogo è in me‘:^-^o al mondo , 

CK ha per confin la terra , il mare , e ’l cielo , 
Che vede quei del regno alto e giocondo . 

E quei , eh' unita han T alma al carnai velo : 
Tra quei , che lo Dio feorge illufire e biondo 
Star fatto l equino-^io e fiotto il gielo , 

Non può alcun dar sì mute le parole ^ 

Che in quefia regione il fuon non volt . 

22 

La Fama j’ ha queft alto luogo eletto « 

E nella maggior cima ha la fua corte : 

Forato ha 'in mille luoghi il muro » e’ l tetto , 
V' ha mille ampie fenefìre s e mille porte . 
Quindi han mille aure il paffo entro al ricetto 
Da cui fono alla Dea le voci feorte ; 

Da tutu U Città » fian pur remote , 

Tutte ivi feorte fon t umane nou . 
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Trocs; & Hedoreà primus fataliter hafta , 
Protefilae , cadis : commifl'aque pralia magno 
Stant Danais :• fortefque anima: / ncque co®'nitus 
Hector . 

Nec Phryges exiguo , quid Achaia dextera pellet , 
Sanguine lenferunt; & jam Siga;a rubebant 71 
Littora : jam leto proles Neptunia Cygnus 
Mille viros dederat ; jam curru inftabat Achilles , 
Troaque Peliaca: fternebat cufpidis idu 
Agmina : perque acies aut Cygnum- aut Hectora 
quirens , 7 j 

Congreditur Cygno : decimum dilatus in annum . 
Hedor erat . Tum colla jugo candentia preflos 
Exhortatus equos , currum direxit in hoUein : 


#7. HeUtrtt . Alii ttmen Sq«t , 
■lii Achatv nianii cccidiflè cuis 
«utumant . Ftttlher . Oraculi pra- 
nionitu, occubirurum illuni qui 
primus de Grecis in litus Troja- 
num exicenderet , Sors ijuoqut ne- 
feto quem fate Je/ìgrtat, Crr. epift. 
^*P*^*“''* • Aufoniui in Epitha- 
phiis Heroum, omen , a nomine 
lumie , Fatale adjcriptum mmet* 


milt Pretefiitt , (re. Quod fame* 
illi poitea inditum , cum prius lo- 
laus di£lus fuerit. 

^8. Protefilae cadit . Protelìlaus Lao« 
damia Acalli Hliae maritus. Hu. 
;us pater Iphiclus curfus velo- 
citare Celebris . 

74. Peliactr . Conferii ex uboie ia 
monte Pelio caU . 


Digìtized by Googl 


M »T A M O R. F H O S E O M L I X. XIL JOÌ 

23 

E’ di metallo fchtetto ogni fua parte t 
La [cala , il tetto , il pavimento ^ e ‘I muro : 
Diverfe conche fabbricate ad arte V, 

Vi jlan dì hron'^o rifonante e duro , 

Le quai quel fuon , che da' mortai fi parte 1 
Jlidicon tutto naturale e puro , 

Come vìe a la parola , jebben mente > 

Da mille voci replicar fi /ènte . 

.• 24 

Non v’ è filenfio mai , non vi è quiete , ' 

Sebben mai non vi s ode alto lo firido ; 

Ala s odon mormorar voci fecrete 
Dì taciturno in taciturno grido : 

Come V onde del mar mormoran chete 
Ad un ^ che molto fìan lontan dal lido ; 

Come mormora il tuon quieto e piano , 

Se Giove tuona in aria a noi lontano . 

25 

J.a Dea la nobiltà fa pria eh’ intende 
Quel , che ragiona il mondo di fe flejfa ; 

La plebe nella corte attenta prende 
La favella di altrui muta e fommeffai 
Tojloch' un nobìl della corte fende ^ 

Con varj accorti modi ognun $’ apprejfa : 

Egli al più fido fuo ragiona cheto , 

E ’ l rende col fuo dir turbato , o lieto . 

26 

A cenni , al volto cT ambi , o lieto , o trìjlo 5 
La plebe s' indovina quel « eh’ ei dice : 

E più alcun faggio , eh' uvea già previfìo 
Un facce ffo malvagio , ovver felice : 

Quel , che già il sà , da qualche amico è vi/io , 

LI qual fa sì , che-’l ver non gli difdice; 

D’ uno in un altro il muto grido giunge , 

Finché ’l fà ognun ^ e ognun fmpre v’ aggiunge , - 
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Concutienfque fuis vibrantia tela lacertis , 

Quisquis es , ó juvenis » folantia mottis habefò , 
Dìxit , ab Hsemonio quod lis jugulatus Achille . S i 
Haclenus ^acides : vocem gravis hafta fecuta eft . 
Sed quanquatn certà nullas fait error ia hafti ; 

Nil tamen emidi profecit acumine ferri ; 

Utque hebeti pedus tantummodo contudit idu , 8 5 
Nate Dea , ( nam te fama praciaovimus ,) inquit 
Ille , quid a nobis vulnus miraxis abefl'e ? _ 

( Mirabatur enim ) Non haec ,quam cernis , eqiiinis 
Fulva jubis cadis, ncque onus cava par ma finilirK 
Auxilio mihi funt: decor eft qua:iltus ab idis. pò 


C8, Efuinit , Galcanim criiUi infisnibant luroii jiabis equiaù . 
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Ognun fa fpacà , ognun fogli impacchetta , 

Per tetra altri s' invia [opra il galoppo , 

E fa fonar da lunge la cornetta , 

Nel mutar del cavai per non far troppo : 

E pereti altri no 7 paffi ^ il fante affretta , 

Che par cK in troppe cofe dia d’ intoppo ; 

Promette , e dona largo alla (ua guida » 

Acciocché corra via veloce e fida . 

23 

Altri fpaccia per mar fufia , o fregata , 

Ed avvifò ne dà dove gl’ importa , 

Ma molto prima a darne avvi fi è fiata 
A' grandi Eroi i imperatrice accorta : 

La Jpacci pur chi vuol ^ che i ambajeiata 
Un de' mìniflri Juoi mai fempre porta . 

Mille minìjlri Juoi prendono il pondo 
Di farne mormorio per tutto il mondo , 

29 

Stan , fatto eh’ han lo Jpaccio , entro alla corte 
Attenti per aver qualche altro avvijo . 

Finge alcun con maniere , e note accorte 
Qualche falfo Jucceffo all" improvvijo ; 

£d a qualcun , eh' a lui dà fede a fòrte , 

Fa rallegrare , o impallidire il vijò : 

Altri Jeni^a invenyon quel eh' ode fpande ; 

Ma in quanto al fatto il fa fempte più grande i 

30 

Seco il non vero e temerario Errore 
Con la Credulità di flare eleffe : 

V è la vana Speram^a e ’l van Timore , 

Che fatti ha ciechi 7 proprio in te teff e . 

Vi fìa il dubbio Sufurro , e fen-^a autore * 

Che non fi feppe mai di cui najceffe : 

Fa nel più atto muro ella foggiamo , 

Onde riguarda il mondo d ogni intorno. 
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Mars quoque ob hoc capere arma folet . remove< 
bitur omne 

Tegminis officium ; tamen indeftriaus abibo , 

Eli aliquid , non effe fatum Nere'ide, fed qui 
Nereaque , & natas , & totuin temperet arquor , 
Dixit: 6c ha;fumm clypei curvaminc telum ^5 
Wifit in iEaciden , quod & a:s , & proxima rupit 
Terga novena bouni : decimo tamen orbe moratum 
Excutit hoc heros , rurfufque trementia forti 
Tela mania torfit : rurfus fine vulnere corpus , 
Sincerumque fuit, nec tertia cufpis apertum , loo 
Et fe pra-bentem valuit deftringere Cygnurri . 

Haud fecus cxarfit , quam Circo taiirus aperto , 


ff. Sed qvi . Sed Neptuno , cui fa* toa> Ciré» gptrt$ , Spatiofe . In cir- 
muiacur Nereus matris tn« pater . co auttiQ Tcoatienea eahibebao- 
Nrre/dr. Tbcthide nyo)pha,Ne* tur» , 

tei fiiia . 
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La Dea , che Jìgnoreggia in quello albergo , 
Ha <C ogni folgor più veloce il piede'. 

Queir ale ben formate ha fopra il urgo , 

Che la maggior velocità richiede'. 

Stiay come vuol^ fen-:^a voltar fi a tergo , 

Ciò che s adopra cC ogn intorno vede ; 

Che 7 corpo ben d'^ojìo ha pìen di piume % 

Ed ha fono ogni penna ajcojo un lume . 

3i 

Per altrettante orecchie ognora attente 
Ode ciò , che nel mondo fi ragiona , 

£ fa y che ciò che vede y e ciò che fente , 

Per altrettante bocche in aria fuona . 

Di dì y e di notte in Levante y e in Ponente f 
Se 7 cafo è (T importan-^Uy va in perfona : 

Per lo mondo ne va Jen\ ejfer vìjla , 

£ più eh' innan-p va , più forila acquijla . 

33 

Mefce col vero il filfo : e ancor talvolta. 

Ciò , che ragiona , è una meni^ogaa efprejfa ; 

E non cejja giammai <f andare in volta , 

Finch' empie tutto il mondo di feflejfa : 

Pi torna alla jua rocca , e vede y e a folta , 

Fé dal Jonno ha giammai la luce oppreffa : 

Poi ciò , che f fa in ciclo , in mare y e in terra^ 
Fa mormorare ancor terra per terra . 

34 

Or quefa Dea , che la città fp aventa , 

Quando infelicità per force apporta , 

Orribil più che mai fi rapprefenta 
Con gran f furto alla Trcjaaa porta ; 

E la gran turba ad afoltare intenta 
Rende del mal , che la minaccia , accorta j 
Come r armata Greca s' incammina 
Per dare a Troja L ultima ruma . 

Tom. IV, y 
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Curri fua terribili petit irritamina cornit 
Ftcuiceas velles , elufaque vulnera fentit . 

Num tamen exciderit ferrum confiderat haft« . 105 
Ha:rebat ligno. Manus ert ir?ea debilis ergo; 
Quafque , ait , ante habuit vires cfFudit in uno; 
rJam certe valuit, vel cmn Lyrnefia prirnus 
Moenia disjcci ; vel cum Tenedonque , fuoque 
Eetionéas impievi fanguinc Tlvcbas . iio 

Vel cum purpurcus populari ta;de Cavcus 
Fluxit ; opufque* mex bis fenlit Teleplius haftx , 
Hìc quoque tot cxlìs , quorum per littus acervos 
Et feci , & video , valuit mea dextra , valetquc . 


t* 4 * fctiìcttr . Ali! Vianiceét . jani , ut & Virg. !En- z. Menai* 

hominum , tubrit iiuiutat nit , Hate a Tenne Cygni fili* 

ve ti I bua 1 9uas (tiamenro aiit tee- nonimata dicirur, cum antea Ly* 

no lacciebant , taurii in arena ub- cophiys vocaretur . 

jeélare (oliti Aint , quo eos ad no Enionett. Thebai in Cilicia, 
pugnam irritare voluerunt . Se* ubi regnavit Setion Andromachtt 
nec. Iib. de Ira . parer . 

•08. Lfrntjté . Lyrneffiia erat «rbt ni. Purputeut Cafcur . Fiuvins ed 
Troadis , patria Hippodamiae Bri- Mvfìie Cayeus , quam regioncm 
feidos . Gtxci devaftarunr , ne Trojanis 

toy. ^tl cttm'Ttntien^ut . Tenedos ferre auxilium polì'et . C*it 
ilfula cd, è regiane littoria Trn* pultii. OcciCme populi (iu. 
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Non moftra il vecchio Re turbato il ciglio , 

I Rerchè non prenda il popolo terrore^ 
jin-^ì porge coraggio al fuo con/iglìo , 
j Sebbe n dentro di se turbato ha il core\ 

Dà il pe/o generai al maggior figlio 

Di f ire armar le genti di valore \ ^ 

E tutti i Re vicin collega fèco^ 

Eer ributtar , fe può , imperio Greco . 

, 36 

, Il popolo minor , eh' ama la pace , 

j Teme , che non può averne altro che danno i 
AJa il forte Ettorre # ed ogni pio feguace 
Di buon coraggio ad afpettar gli flanao ; 

Brama provar^ come fia forte Ajace 
Col (uo cugin , che sì famofi vanno : 

Già brama Ettorre , e porgli ogn' ora mille j , 
Di far contro fio al gran valor <t Achille . 

37 

Quel , che 7 maggior caflel guarda fuW onde 
Già delP armata Achea dà più d un fignoi 
Alo fra varie bandiere , e varie fronde $ 

E 7 numero diflinto d' ogni legno : 

Già la tromba^ e'I tamburo il àel confonde^ 

E invita in Troja ogni guerrier più degno ^ 

Che comparifea a fare a’ Greci guerra p 

Mentre vorranno il piè pofare in terra . 

« o 

3 o 

San bene il faggio Enea col forte Ettorre y 
f eh’ ejfendo i legai un numero infinito , 

, Al campo non potran vietar , nè torre , 

^ Che non guadagni in qualche parte il Vuoi 

j Pur mentre il piede in terra vorran porrei 

^ E che farà il lor campo difunito , 

f Difeorron , che fi faccia in quel vantaggio 

Più eh’ a Greci fi puòp danno ^ ed oltraggio . 

y ij 


Digilized by Google 


jol P» OviDlt Najoki* 

Dixit ; & , ante adis valuti male crederet , haftam 
J>lifit in adv'erfum Lyciì de plebe Menccren ; 'i i 6 
Loricamque Umul , fubjedaque pedora rupit . 

Quo piangente gravem moribundo vertice terram, 
Extrahit illue idem, calido de vulncrc telum , 

Atque ait : Hìc manus eli , ha:c , qua modo vici- 
nius , baita . 120 

Utar in huuc ifdem ; fit in hoc precor exitus idem. 
Sic fatus , Cygnumque petit , nec fraxiaus errar ; 
Inque humcro fonuit non evitata finiftro, . 

Inde , velut muro folidave a caute , repuHa eli . 
Qua tamen idus erat , (ignatum fanguine Cygnum 
Viderat, &. frullra tiierat gavifus , Adiilles. la* 
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Mentre i feri Troiani armati il petto 
Cercati fuor della terra unirfi ìnfieme $ 

£ metton tempo in per rijjpetto 

Di quelle compagnie , eh' ancor fon feeme , 

Per dar la Greca armata al proprio abbietto » 
Libecchio con tal for^a in aria freme , 

Che pria , che 7 forte Ettor co' fuoi fia in punto 
£' più d" un degno Greco al lito giunto . 

40 

Come H faperbo Ettor fa , che le piante 
II an molti Greci pofli in full’ arena ^ 

Con la cavalleria fi fpinge avante , 

£ quanta in punto n’ ha , tanta ne mena : 

Comanda ancor , eh' ogni ammuffito fante 
Vada contro la gente di Micena, 

Per fare a lor nel difmontar inciampo 

Pria / che faccian più gcofja in terra il campo « 

41 

Protefilao fu il primo a porre il piede 
Sul lido , e fe’ verace il fatai carme , 

Ch' a' Greci già quefla rifpofìa diede : 

Colui , che porrà prima il piede ^ e P arme 
Nel lito » eh' oggi il Re Trojan pnffede , 

Convien , che pria delt alma fi difarme ; 
protefilao non crede , e in terra jeende $ 

£ fopra il forte fuo cavallo afeende . 

Un gran fquadron di cavalieri , e fanti , 
pria che giugneffe Ettor , calcar la terra : 

Non vuole Ettor , che 7 campo Ackeo fi vanti 
D’ avere avuto il lito fenica guerra . 

Protefilao venir lo feorge avanti , 

£ con fuverchio ardir la lancia afferrai 
Contro l altero Ettor fi fpinge armato » 

Per adempir la profya del fato . 

V ii; 
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Vulnus crat nullum : fanguis fuit ille Menottas ; 
Tum vero prxceps curru fremébundus ab alto 
Dcfllit : & nitido fecurum cominus hoftem 
Enfe petens , parmam gladio , galeamque cavati 130 
Cernita & in duro laedi quoque corpore ferrum 1 
Haud tulit ultcrius ; clypeoque adverfa reducto 
Ter quater ora viri , captilo cava tempora pulfat . 
Ccdentique fequens inrtat , turbatque , ruitque >134 
Attonitoque neglt requiem . Pavor occupar illuni , 
Ante oculofquc natant tenebrie : retroque ferenti 
Averfos palfus medio lapis obditit arvo , 

Quem fuper impulfum refupino pedpre Cygnum 


I 


iji. Cltdioijut $dvirft uiuBt • 
Multi veteres , lifpetfue: <]uod 
vcium <(l i de gl«di« peuio ente 


fiabuìmm. Tanuit ot Cff(ni id* 
verfum clypeo impafl» identidtK 
ab Achille failTc palfataa. 
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Pongon poi più vlcìn la lancia in refi a 
Ambi con leggiadria , for-^a , e .valore : 

Jl colpo quefli , e quei fegna alla tefla , 

Ala r un la morte n ha , t altro /’ onore . 

Jl capo perforato al Greco refìa, 

£ cade in terra , e batte il fianco , e more ; 
£a Ettor veder a' Greci con lor danno , 

Con che forte di gente a pugnar hanno . 

4 + 

Ógrì altro cavalier pugna , e contea fia , 
Ogni guerrìer Trojan trova il fico Greco : 

E tutto fa , perchè la fpada , o P afta 
Renda il nimico fuo per fempre cieco ; 

£ mentre or que/ìi^ or quei vince e fóvrafiiy 
AJandan miW alme al tenebrofo fpeco : 

Fere il campo Trojan con più cóf aggio ^ 
FercK ha dal lato fuo capo , e vantaggio : 

45 

Ma in molte pani già fmontan fui lido » 
Che non panno i Trojani effer per tutto . 

Ode da lunge il forte Achille il grido 
Del popol , che fu in terra pria condutto ; 
Armato , e cinto al fianco il ferro fido , 

Già poja il preflo piè fui lito ajciutto , 

£ , per far paragon delle fue prove $ 

Verfò il campo Trojan il campo move. 

46 

Dair altro lato era fmoncato Ajace , 

£ n' avea fatto fender mille , e mille : 

Sta in me-pi^o , e Japer cerca Ettor audace f 
Da qual de’ colli fia fmontaio Achille ; ' 
Ala’l fato per quel dì non gli compiace^ 

E no ’l vuol alle fue mofirar pupille : 

Vuol, che quel Jl combatta il fuo dejìino f 
Con Achille non già , ma col cugino . 

y ir 
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Vi multa vertit , terracque adtìixit Achille?. 

Tum , clypeo genibufque pracmens prxcordia duri? , 
Viiicla trahit galex : qux preflb subdha mento 141 
Elidmit fauces, & refpiramcn iterque 
Eripiunt animx . Vidum fpoliare parabat ; 

Arma relida videt : corpus Deus xquoris albam 
Contulit in volucrcm , cujus modo nomen habebat . 

Hic labor , hxc requiem multorum pugna dierum 
'Attulit : & pofitis pars utraque fubttitit armis . 
Dumque vigil Phrygios fervat cuftodia muros , 

Et vigil Argolicas fervat cuftodia foflas , 

Fefta dics aderat ; qua Cygni vidor Achilles 150 


■4j. Ctnmlìt v*lncTtm . Convntit 
in volucrem . Tret autem Cygni 
laemorantur apud Poctas , prinius 
Nep tuni fìlius, guein occidit kic 
Achillea : Alter Srheoeli filiua , Li* 
gunim rea : Tertiui autem Cy- 
gnui Martit iiliua fuit , guem 
Hercules Gngulari cerramine apiid 
Peneum amnern luperavit , & oc- 
cidir . 

Fab. IV. & V. ifrg. Hic labor , &c. 
Superno totem Cfgnt , iuier t- 
pults jtchillet . Cieteriifae Aeàiv 't , 
uJmirtHtur ctrptris duriciem ^uod 
tetitt itjit t cttTport e/ut ejfct 
repulft , tdmiratìo e Ntiiort 
fene doliijjimo fpeeiojiort exemplo 
infrmttur . Retuht enitn fut tta- 
te Cunim t.hii fiiiim fut^e , qute 
propter pale hrit udì oem t ì^eptu- 
m» temprerà ftt . Dttt itti ve- 


nia eh injuritm , Ar in virum 
mutate natte telo interfìci pi IJìt , 
Hinc cum Piriilroat Ixionit f liat 
Neptuni inieriJJ'et , dada Hippo- 
damia , & Eur/tut inter Centtu- 
roi incitttut in nuptam nevttm 
impetum fecijfet , treteri Lepit/in 
étque Centauri naptiat frequen- 
tante! profiluere . Ideoque cum 
catdei ejfet exarta , ptu- 
rimtque ex utraque parte ot rtp- 
tum mtironiruin concidijfent , re 
quod iuviolfhtis ipfe rellaret , at 
univerftt qui ex c*de reliqui fue- 
runt , n'vijfiiue impera fatto ,con- 
gefiiqrte in etim àrhorum truncit 
fptritum reddere coaiìus ejl . Ta- 
tnen non immemnr Deut Nepta- 
nut a qua fpeciofum munut ac- 
ceptrat , fapradiitatn in Teotucrem 
nomini/ fui trensfguravit . 
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Dal defìro corno Ettore ardito e franco 
5* oppon con molti fanti , e cavalieri : 

Ma dove ha prefo Achille il lato manco ^ 

Cigno s oppon con molti altri guerrieri , 

Co/lui del forte Ettor non vaìea manco , 

£ diè tante alme a’ regni afflitti e neri 
Quel dì . pria eh' affrontajfe il fier P elide • 

Che flupido reflar fe' ognun , che ’l vide . 

Traffe dal /àngue già del Re dell’ acque 
Le membra , cK egli uvea robujìe e belle , 

E di fare a lui grafta al padre piacque , 

Chi avejfe inviolabile la pelle ; 

Etri al prefente dì , dal dì che nàcque , 

Trovofft in mille guerre acerbe e /elle ; 

E ogni uom , eh' egli ferì , reflar fe’ e/àngue $ 

Nè alcun giammai da lui puote trar /àngue • 

4P 

Mentre va contro Ajace il forte Ettorre » 

E Cigno contro il figlio di Pelea , 

Da quella arena Enea non fi vuol torre , 

Dove Protefilao t alma rendeo : 

Anf ivi tutti i flioi vuol contrapporre 
A quel che feender cerca t orgoglio Achec, 

E fa fioccare a un tratto a mille F arco 
Contro ognun , eh' occupar cerca quel varco i 

50 

Non può soffrir t irato Diomede , 

Che r e/ercito Juo feenda sì tardo : 

Prende in mano un fìendardo e lancia il piede » 
E /alta dentro al mar fiero e gagliardo . 

Nelt acqua infino al petto effer fi vede ; 

Pur volge contro Enea l’ irato /guardo $ 

E quant’ altri giammai fiero ed ardito 
Va contro mille firali^ e contro il lito . 
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Vallada TÌttata: placabat fanguine vacc* . 

Cujus ut impofuit profecla calcntibus aris. 

Et Dis acceptus penetravit in a:thera nidor, 

Sacra tulére fuam ; pars eft data ca:iera mensis 
Discubuére tori» proceres ; & corpora torti 155 
Carne replent , vinoque levant curafqiie rttimquc; 
Non illos cithara: , non illos carmina vocum , 
Longavc multifori deleClat tibia buxi : 

Sed no<rt:em fermone traliunt , virtufque loquendi 
Materia cft : pugnam referunt hortisque fuamque. 
Inque vices adita atque cxhaufta pericula fxpe 161 
Commemorare juvat . Quid cairn loqueretur Achil» 
Ics ? 


>5». froftBs . Carnei hoftl.inim ^uu 
•tofecabant , ìd e(l primum feca* 
•anrDiifque adolebanr. Parrrm , 
inquit Turneb. lib. 15. cap. 7. Diis 
adolcbant ; partem facerdotibus 
dabant ; partem fibi apponebant . 
Cuìtis coinmenri rationem ex hoc 
Or'dii loco videtur tumpfifle . 

I5J. Tojlt. Heroicis temporibus eli- 
si carne Ytfci o«n feJete Servitù 


adnotat ad JEn. 1. vid. & Athc« 
nauin 1 . i. cap. 9 . 

157. JVon illtt . Lepidiflimum , in* 
qiiit Plurarchiia , eft illud convi- 
viure , in quod non intrat tibi- 
cen . Quibua de rebus in convi- 
vio diftereodum fit , docet A. Gel- 
lius lib. 13. c. li. & Marrob. 
lib. 7. Saturo, cap. i. hic ducca 
da virtute bellica & pugnit. , 
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Mi/r altri dopo lui jalcan nell onde : 

Ma prima ognun la picca al fondo appunta» 
atajfi in battaglia Enea jòpra le jponde , 

E deir afte agli Achei mòjlra la punta : 

Sta in loco , che dagli archi , e dalle fronde 
De' legni la battaglia non è giunta . 

Già Diomede il fier t arena preme 
Con forje mille picche unite infieme . 

51 

Enea , che non avea cavalleria , 

CK Ettor feguiro , e 7 figlio di Nettuno • 

Difmonta , ed entra nella fantaria , 

£ fa nel primo fil core a ciaf uno : 

Gli archi Trojani intendon tuttavia 
A mandar Greci al regno affiato e bruno ; 

Enea va con vantaggio a' Greci addofjo^ 

Prima che'l campo lor venga più groffo. 

33 

Co fùoi r ardito Greco abboffa F afia 
E r ìmpeto Trojano affronta, e fere: 

Or mentre in quefla parte fi contrafia. 

Fan Cigno, e Achille altrove urtar le fchìere» 
Ettore in quella pugna ancor jov rafia , 

Dov' ha fpiegate Ajace le bandiere ; 

Sovrafìa il Trojan campo in ogni loco. 

Che 7 Greca è male armato , infufo , e poca ; 

5+ - 

Sopra un cavallo Achille era montata 
'Fortijfimo e leggier , nomato Xanto . 

Veloce una giumenta già del fiato 
Di Zefiro formogli il carnai manto : 

Ben di forbito acciar fi trova armato, 

Ma non ha la jua lancia Pelia accanto ; ' 

Or perchè chi l’ avea , giunto non era , 

Ne tolje una ordinaria , e più leggiera » 
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Aut quid apud magnum potius loquerentur Achil» 
lem ? 

Proxima precipue domito vicloria Cygno 
In fermone fuit : vifum mirabile cun;bis ; . 165 

Quod juveni corpus nullo penetrabile telo , 
Inviftumque ad vulnera erat , fcrrumque terebat . 
Hoc ipfum ^ackies , hoc niirabamur Achivi . 
Cum fic Neftor ait : Veftro fuit unicus avo 
Contcmtor ferri, nulloque forabilis idu 170 
Cygnus : at ipfe olim patientem vulnera mille 
Corpore non la:fo Perrha:bum Canea vidi; 

Canea Perrharbum , qui fadis inclytus Othryn 
Incoluit : quoque id mirum magi» eikt ia ilio , 


17». Wmrithtm . Ferrtiabi , 
ThefTali» , qui a Lapithii d'viUi 
ia montana confugcrunt ad Oiym* 
& Tempe (ita . Ctne» . Qani« fi- 
lari Lapitha fìlia Aiir : cui Nep- 
tunus cum vim intulilTct , copiam 
fecit ut quicqiiid vellet, peteret ; 
fc enim umnino concefiTuriinri ; 
l‘'.ie!!a ut vir invu.'ncubilis eHice- 
retur nciiit . Id ilii bemgiit pra- 
flitit Ncpiutuis. Cfni’ui /ut voca- 
fus , nudi Deorum ncque Lcri- 
ficabat , ncque (nppiicabat , fed 
fu* duataxat bafia , cui ctiaiA 


peregrìnof ad fe renienfet fa- 
ciificare cogebat . Qua impie* 
tate iram loait in ie concta* 
Tit . Nam in pugna a Ccniaurie 
in nuptiis l’irithoi caclfata . n'ul- 
tos holtium cum inreit'ccillet , nc- 
que ipfe cujufquam feiro vulne- 
rari poffet, a Ccntauns tandem 
conieffii arbonbu< fuif opprellus , 
in avemque a Neptuno rranliuu* 
tatua . 

17^' OtthfH, Moni eli ThelTalia 
Òthryi . 
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Sprona contro t Trojanì empio ed altero « 

Aon rìcufi il fuo /contro il forte Cigno . 
jFeri/te ognun di lor /otto il cimiero , ’ 

Scnt^a che /’ elmo alcun faccia fan gnigno ; 
ly ambi il certo volò pre/la e leggiero 
Jn mille /chcgge al regno alto e benigno , 

Rotta la lancia , alcun di lor non bada , 

Ma vuole il faggio ancor far della jpada é 

56 

Ben fupìdo reflò F altero Achille , 
i^uando cader no 7 vide al primo in terra , 
eh' in cento imprefe avea ccn mille , e trùUé 
Col fuo primo jerir vinta la ^guerra'. 

Subito ja che in aria arda , e sfaville 
La fpada che dal fianco irato afferra » 

Ajfinck' ella abbta ad o/curargli il Sole ; 

Ma move pria ver lui que/le parole. 

57 

Feroce cavaliere eh’ a quel ch’ho vìfloy 
Porti r onor del buon campo TrojanOf 
pria eh’ io ti mandi al regno ofeuro e triflo 
Col ferro , che tu forgi in quefia mano , 

Vorrei faper da te qual padre attriflo , 

5’ io ti fo r alma ignuda ^ e ’l corpo vano ; 

Dimmi fé tu fi Cigno , ovvero Ettorre , 

a Priamo « o al Re del mar ti vengo a torri 4 

58 

Aon ti fdegnar che ti fia onore eterno , 

Che fio il grande Achille abbia potuto 
Donando al corpo tuo perpetuo verno . 
pur f ombra ignuda tua paffare a Pluto : 

Tu fol potrai vantarti entro all’ inferno , 

Ch’ al primo /contro mio non fi caduto ; , 

Dove farai fiupir milF altri /orti , 

Che /on laggiù , eh' al pruno fonuo ho moni. 
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rocmina nitus crac . Monflri novitate moventuf j 
Quisquis adeft , narretque rogant ; quos inter A- 
chilles , 1 76 

Die age , ( nam cunCtis ea.le n eft: audirc voluntas) 
O facunde fenex , a:vi prudentia noftri ; 

Qiiis fuerit Cieneus , cur in contraria verfus ; 

Qai tibi militia , cujas certamine pugna: igo 

Cognims ; a quo lìt vi:tas : (i vicius ab ullo eft . 
Tum fenior : Quamvis oblbt mìhi tarda vetuftas , 
Multaque me fugiant primis fpectata fub^.innis, 
Plura tamen memini ; nec , qua: magis hxreatillà, 
Pcw^ore res noftro eft, inter bellique domique 
Acta toc ( ac ft quem pocuic fpacioCa feue^us 


17*. C«r in tintrtri» virfnt. Ex neam feneftui impediat , 
facmina in marem. rumque firn oblitus, ptuci tamen 

ita. Quamvit oHìat miti. Quam- recordor . Tarda vatujiat . Langa 

Wa (iaquit) Ncitor , MCoaonaH melior» . 
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Ben conofco io propìzia la mia fòrte , 

'Btfpofe allor la prole di Nettuno^ 

Poiché 7 guerrier del campo Acheo più forte 
Cerca di danni al regno afflitto e bruno t 
Perocché quando avrò da te la morte 
Jd' avrò da quel guerrier , che vince ognuno : 

JiJa s’ al regno io dò te /curo e profondo , 

Sarò di qua 7 primi uom , eh’ abbia oggi 7 mondo i ' 

60 

Son Cigno fìlio al Re , che col tridente '■ 

Nel grande imperio fuo dà legge air acque : 

Ma ben è tempo ornai , che 7 ferro tente 
Di faper qual di noi più forte nacque . 

In queflo ognun di l»r fiero , e poffente 
Patio col ferro , e con la lingua tacque : 

E mentre un pugno intende al crudo a fallo # 

Al ove r altro il cavallo al pnfo , e al falco , 

6 1 

Ai’ odon le botte lor sì fpefe e crude , 

Che par eh’ una fucina ivi martelli^ 

Quando ha V accefo acciar fopra f incude 
E che 7 voglion domar quattro martelli : 

Sempre le Jpade lor di fangue ignude 
Aiojlrano i tagli lor lucenti e belli , 

O taglino il braccial , t elmo t o ! usbergo , 

Non potino il fangue mai trar del fuo albergai 

6z 

Alentre il feroce Acheo fi maraviglia / 

E fifa r occhio tien nella fua fpada , 

Che non la forge ancora efer vermiglia , 

E fa quanto fa forte., e quanto rada : 

Non prender , dife Cigno , maraviglia , 

Che dal mio corpo il fangue ancor non cada ^ 

Che come al padre mio piacque , ed al fato , 

Sebben ho il corpo ignudo , io fono armato . 
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Spci3:atorem operutn mulcorum reddere , vixi 
Aiinos bis ceiitum : nane tertia vìvìtur xtas ; 
Clara decere fuit proles Elateia Caniis , i8> 

Theffalidutn virgo pulcherrima ; perque propinqua» 
l’erque tuas urbes ( tibi eniin popularis , Achille ) 
Multorum fruftra votis optata procorum . 

Tentaflet Peleus thalamos quoque forlitan illos : 
Sed jam aut comigerant illi connubia marris , 

‘Aut fuerant promilia , tuz ; nec Cznis in ullos i p j 
Denupfit thalamos , fecretaque littora carpens 
Equorei vim paffa Dei eft ; ita Fama ferebat . 
Vtque nova: Veneri» Neptunus gaudia cepit: 


1 


6j Qu</Ì' 


iSS. Numt Urti» vivìtuf ttttt . E- 
tatem prò feculo pofuic . Nam 
feculum centum annorum fpatium 
comprehendit . 

itp. EUttìa. £Ud Lapithintii rA- 
•it filJa. 


tpi» TìH $nìm ptpuUrlt Achilia. 
Em codeoi quo tu ò Achille p«- 
pulo fuit . 
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Quejt elmo , e quejt usbergo , e queflo feudo , 
Che , come vedi , nellu guerra io porco » 

A'o /7 fon per far dijeja al colpo crudo 
£>’ altrui , eh' al corpo mio non faccia corto ; 

Che , quando ancora io combatejfc ignudo , 

Non potrei rimaner ferito , o morto : 
d.' arme , le piume , /' artificio , e l' oro 
Sol porto per belUtp^a , e per decoro . 

D’ imitar cerco in queflo il fero Marte y 
Che vefle anch’ ei per ornamento il ferro , 

Non perdi abbia timor , cK in qualche parte 
La fpada il punga , ovver /' armato cerro : 

Cagion n è il fato , e non la forila , o t arte t 
Se 7 fangue ancor dentro alle vene io ferro ; 

Che s' a me una Nereide non fu madre , 

Lo Dio delle Nereidi è pur mio padre. 

65 

Or s' io del fangue mio ti fono avaro , 

Più liberal tu non fai meco effetto’. 

Fa in queflo dir ver lui vibrar t acciaro , 

E gli mena una punta in mei^y> al petto * 

Jll crudo colpo fuo non fa riparo $ 

Benché fla dì gran tempra il cor filetto : 

Trapaffa dopo il ferro il cuojo > e' l panno ; 

Ma nella carne fua non fa alcun danno . 

66 

Sdegnato Achilìe , anch’ ei tira una punta , 

La qual fere il groffo elmo, e puff a avance y 
Aflflnchè fia da lei la carne punta , 

Sicché del fato fuo più non fi vante : 

Ma come fu la fpada al volto giunta , 

Parve , che percoteffe in un diamante ; 

Pur ei la tira , e t apprefenta al ciglio , 

E trova , che 7 fuo acciar non è vermiglio . 

Toin. IV. X 
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Sint tua vota licet , dixit , fecura repulfar ; 

Elige quid voveas : eadem hoc quoque. Fama fere- 
bat . ’ 200 

Magnum , Carnis ait , facit hax iniuria Totum , 
Tale pati nil polle mihi;,da foemina ne lim ; 
Omnia pra.“ltireris . Graviore noviflìma dixit 
"V erba iono , poteratque viri vox illa videri » 

Sicut erat ; nam jam voto Deus xquoris alti 205 
Annuerat ; dederatque fu per , ne faucius ullii 
Vulncribus fieri , ferrove occumbrre poilet . 
Munere laetus abit ; ftudiifqiie vinlibus a:vum 
Exigit Atracides , Peneiaque arva pcrerrat . 


j 


201. ft.ìt in.iuritvttum . 

Hzc injuria , inquit , qua mihi 
virginitatem eripiiidi , tffecit , ut 
magna petfre aiidiam . 

203. OmHiM pm iitt’it . De foemi* 
nia coaveilis in marci , l'Un. 7. 


cip. 4. Geli. lib. 9. cap. 4. 

20.7. l'ftifìa «rva • Per quat l’eneu* 
lalitrur . AtrjciJet . Coeneus Thef- 
1j;us , eft enim Atra» uiblThcr> 
faine apud Peoeum i. 
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Come i adira il toro, d ejfer crede 
Jn parte vendicato del pio porno, 
eh’ ha ballato una maphera , e s avvede 
£>’ aver di fraglia un' uom tolto fui corno ; 

Tal d adira Ì Acheo , che aperto vede , 

CK ogni fuo colpo in van gli Jpende intorno ; 
Guarda , se 7 ferro è guafo più dapprejfo , 

£ gli trova la punta , e il taglia ipejfo . 

6S 

Dunque è la defra mia quella, che manca, 

( Dijfe fra si ) eh' ha più debil natura f - 
Dunque non è la defra ardita e franca , 

Che già diprujfe le Làrnepe mitra ? 

Non quella man , che F onda illuPre e bianca 
Fe' di Carco già fanguigna e pura : 

Che fe' di fangue a Tenedo le glebe , 

£ che in Cilteia già difruffe Tebe f 

Sei pur la man, che Telefo due volte 
Già percotefi , il gran pgltuoì <t Alcide ; 

Or , chi t' ha in quefo dì le for^e tolte i 
Ond è che 7 ferro mio più non recide f 
Le luci ad un Nemete Lieto volte, 
eh' in favor de’ Trojan i Greci uccide , 

Con quanta forila può , dagli un roverfo , 

£ tu to il bufo Juo taglia a traverfo * 

^ 70 

Quando in due pe\p andar lo porge in terra $ 
Ancorché foffe tutto armato e forte ; 

Fa pur la fpada mia V ufata guerra , 

( Diffe ) non ha però cangiata forte : 

Con quefa fpada , che V mio pugno ferra , 

Ho dato or ora a quel guerrìer la morte ; 

Con quefa ifieffa or ferirò cofui, 

Dio faccia , che il medefmo avvenga a lui . ' 

X ij 
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Diixerat Hippodameii audaci Ixione natus: '210 

Nubigena(c]uc teros , politis ex ofdine maifis , 
Arboribus recto difeun bere julVerat antro. 
Hxmonii proceres aderant ; aderamus & ipfi : 
Feitaque contusi refonabat regia turba. 214. 

Ecce canuat Hymenxon . &. ignibus atria fumaiit: 
C.ind ique adelt virgo matrum nuruumque caterva , 
Fra:lignis facie . yelicem dixinuis ilìd 
Conjuge Pirithoum; quod pene tetellimus omeri. 
Nani tibi , lEvorum fxvinime Centauroruni , 

Ervte , quam vino pectus , tani virgine vita 220 
Arder, Se ebrietas geminala libidine regnar. 


1 


2i!5 MipprJtmln . Ifclininacltm ro- 
itiinit l'topertìus lib. i. KI. 2 . 
Dtidamiam > Thelcus in Pluiir- 
cho . 

HI. Nabigenétifut , Nube prò }u- 
roiie a Jove (uppofira penitos : 
tabulam exponit i’alarphatus bb. 
I. de incoiis montani pagi, cui 
noinen Nephele, qui eqiios primi 
domucrunt •, iid in cqun veCli 
tailroi cedro in tuiorem exagtta- 
tus &. Tirciliitiz cuita , fata, & 


pecora infedaritss , ab Ixione pr*- 
iii'O intercineriint . 

li', fi- Kionii pmeetes . ThciTaii prin- 
cipcs . 

213 . Hiìijttirtm . Nup'iale c-armen . 

. Kiiptiis non tace' modo , 
(fd iSc ai:« , ik (aera adh.bira , 
Diique advocati . 

aiS. perle fi fellint’et emei . 

Pena t.dfiini eHfecimus propter tam 
qu.a iecuta eli rìxain . 
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7r 

Con quefìo dir , pìen d’ tra , e di difpctto 
-XJn findenie crudel ju Cii^na avvalla : 

Oppone egli io Jcudo , e 7 taglia netto , 

J^oi cala con furor fop'a la f pai la ; 

I^in alla carne fa /’ ìflejjo efttto : 

Jlla quivi ogni dif gno al taglio falla . 

Jl fero Achilìe rafferena il aglio ^ 

Che vede entrare il jerro , e ujcir vermiglio . 

72 

Ma bene indarno fe le ciglia liete ; 

Che 7 fangue , onae mucchiato il jtrro feorfe , 
JEra del fangue tratto da ddemete , 

Dal cavalli IO , a cut la morte porf ^ 

Per darlo al fine all' ultima quiete ; 

Poich' a più Jtgru del fuo error s accorfe , 
pa , che nel joJro il fuo fiocco fi copra » 
p la ma-^yi jcriata impugna , eU opra . 

73 

Non refia Cigno di ferire intanto 
Affinchè 7 fuo aifegrio ei non adempia ; 

Ala in mille luoghi 7 fuo ferrigno manto 
Percote con la Jpada ardente ed empia ; 

P altro ^ eli uvea nel juo ferrato guanto 
Prefi la ma-i^a , a lui fi.re una tempia : 
Raddoppia il colpo , e martellar non refia , 
Pi ogni colpo fuo dir^-^a alla ufla , 

74 

Già gli ha in cader fatto il àniieto , 

* p. tutto l’ elmo fracaffato , e rotto’. 

Già dentro egli intronar finte il penfiero , 
Non cerca più ferir , non fa più motto ; 
Jnnanfii agli occhi ha V aere ofearo e nero , 
Tutto in poter del forte Acheo ridotto 
P irato vincttor fegue la guerra , 

Nè refia di ferir ^ che 7 vede in terra . 
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Protinus everfx turbant convivia mcnf* , 
Raptaturque comis per vim nova nupta prehenfis; 
Eurytus Hippodamen , ahi , quam quifque proba- 
rant , 

Aut poterant , rapìunt : captsque erat urbis imago . 
Fcemineo clamore fonai domus. Ocius omnes 
Surgimus, 5c primus: Qux te vecordia, Thefeus , 
Euryte , pulfat , ; qui me viveijte laceffas 

Pirithoum , violefque duos ignarus in uno > %Z9 

Neve ea magnanimus fruftra memoraverit heros, 
Submovct inftantes, raptamque furentibus aufert . 
Ille nihil centra ; ncque enim defendere verbis 
Talia fada potcft} fed vindicis ora protervis 


aj 3 , Sed vindici! . Thefei , quo no- 
vam nupt»m a Centauroruia in* 


5uria Hkarat ; pugno» in facltm 
& F<au( Tkcfci ingnit . 
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Ptrchè non poffj poi , fè fi rifente , 

Vn cavalter sì valorofò e ardito 
Far Toffo it fuol della Pelafga gente ^ 

£ vietar lor di dif montar fui Ilio , 

Difcende da cavallo immantinente $ 

E dove giace ancor tutto flordito , 

Corre , e fenyi indugiar t elmo gli slaccia , 

£ con ambe le man la gola abbraccia . 

76 

Con le ginocchia il corpo , e con la palma 
Con più forila che può flrtnge la gola , 
Tantoché toglie quella firada alT alma , 

Che fuol dar fuor lo fpirto ^ e la parola : 
Alfin con queflu modo a lui la palma 
Della vittoria il forte Achille invola ; 

Cerca poi trargli'l vincitor Acheo 
L' arme , perpetua a lui gloria « e trofeo . 

77 

Ma toflo eh' apre V arme , e intende il lume 
Quivi entro , volar fuor vede un augello : 
Spiega lontan da lui le bianche piarne^ 
Grande^ ben fatto ^ a maraviglia bello. 

Jl Re , che tributario bave ogni fiume , 

Volle eh' entraffe in quel corpo novellai 

Or le cangiate fue terrene jome 

Aon ritengon di prima altro , che 7 nome . 

78 

Rimontò fui defìriero il buon Pelide 
Tofìochè fu dal primo impaccio tolto : 

Poi volfe al campo fuo le luciy e vide 
Che i Frigj r avean rotto , e in fuga volto . 
Entra nel compro avverfo , e fere , e uccide « 
E fa di nuovo a fuoì moflrare 'il volto i 
Chiamar fa intanto il maggior capitano 
Col fuono al gran flendardo ogni Trojano, 


M7 
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Infcquitur manibus , generofaque pecVora pulfat . 
Forte fuit juxta fignis exlKunibus afper 235 

Antiquus crater , quem valhim vaftior ipfe 
Suftulit jEgides , adverlnquc mifit in ora. ' 
Sangui nis ille globos par iter , cerebrumquc mcrurn- 
que , 

iVulnere & ore vomens , madida refnpinus areni 
Calcitrar . Ardefcunt gcnnanl cade bimembres : 240 
Certatimque omnes uno ore , Arma , arma , lo- 
quuntur , 

Vina dabant auimos , 5: prima pocula pugni 
Mifl'a volant , fragilelqiie cadi , curvique lebetes ; 
Res epulis quondam , nunc bello 5c ca;dibus , apt;c, 
Primus Ophionidcs Amycus penetralia donis 245 


Crtttr. Criterfm hiinc Hviso 
«lat Virgilius'Ceorg. 2. Er mjgna 
Hflteum LìJ^it/ìh cratere minasi- 
tcm . M irnalis Rhxto , ‘Ktc crate- 
re jertx am.mifii preHa Eh et ut , 
cum Lapitiis lib. 8. epjgr. 6. Hoc 


telo F.rithnm rerfcus fltrm't lib j. 
237. K-gides . Thdcus Agci fil'us . 
243. Fraeilit cadi . Ex creta con- 
iceli . 

243. OpbicniJet Ampeur. Ophionit 
• iiiius. 
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79 

Vedendo apertdmente il forte Eitorre , 

'Che più non potecL lor victjre il lìto ^ 

Perchè lontan n era venuto a porre 
Jn terra il piede un numero infinito , 

Brama le (quadre fue tutte raccorrei 
Mentre il può far fen-( effer impedito \ 

E fatto avendo lìtirare Ajace ^ 

Chiama i fuoi per quel dì tutti alla pace • 

80 

Enea fi ritirò , dì avea cofiretto 
{Fatto avendo di (angue il mar vermìglio) 
Diomede a rìtirarfi al (uo di(petto 
Dentro del mare appreffo al (uo navìglio'. 

Ma fe’ l’armata Achea sì crudo effetto 
Con gli archi contro i Frigj^ , e contro il figlio 
Di Venere , eh’ al fin configUo prefe 
Di ritrarfi lontan da tante offe (e . 

8 1 

S’ unì fee con Ettor » dal quale intende^ 
eh’ è ben tornare ornai dentro alle mura , 

CK ogni Trojano è fianco ^ e fe non prende 
Jlipo(o , offende troppo la natura : 

£ poi da tanti lati 7 Greco (cende 
Che potrà più , che la Trojana cura ; 

E non de' fare all’ inimico oltraggio 

Un , che s' offender vuol , non ha vantaggio ; 

8z 

Achille , che , qual faggio capitano , 

Ha (ol per fin che ’l Greco acquifii ’l lido j 
Ea(cia tornar l’ e(ercìto Trojano 
Dentro di Troja al più ficuro nìdoi 
Che (a , che 1’ arme , e la nemica mano 
D’ Ettorre , e del fratello di Cupido , 
.Dappoiché fi (aran (errati in Troja., 

A chi (certder vorrà , non duran rivja : 
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Haud timuit fpoliare fuis ; &c primus ab xde 
Lampadibus* denfum rapuic fiinale corufcis: 
Elammque alte , veluti qui candida tauri 
Rumpere facrifici molitur colla lecuri , 

Illilìt fronti Lapithae Celadontis ; & olla 25» 
Non agnofeendo confufa rcliquit in ore . 

Exfilucre oculi ì disje^ifque olTibus oris 
Afta retro naris , medioque infixa palato eft . 
Hunc pede convulfo mensa: Pellxus acerna: 

Stravit humi Belates , disjefto in peftora mento : 
Cumque atro miftos fputantem fanguine dentes ,256 
Vulnere Tartareas geminato mittic ad umbras . 


a54> Ptlltiut Btltttt, Peli* nomea ii Achait, & in Syrin efi relle, 

eft mulcarum urbium : nam & in uode Ptllttmt derivatvr • 

Macedoni* , & in Tlicfialia , & 
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8j 

Ogni Trojan nella città fi ferra , 

J Greci dij montar , poi s' accampare ; 

£ fu cagion la prima occorfa guerra , 

Che poi per molti dì fi ripofaro . 

Or mentre il Frigio altier guarda la terra ^ 

E 7 cauto Greco il fuo guarda riparo , 

Giunge il fefiivo dì , nel quale ojferva 
Achille il facrififio di Minerva . 

U 

Poich' al candido bue fiaccò le corna 
Il minifìro empio , e pio con la bipenne 
E ver la patria pia di ftelle adorna 
Fe’ il foco al fuo fplendor batter le penne : 

£ t odor , che la lieta Arabia adorna , 

Con quel dell olocaufo al ctel fi tenne t 
N' andato ( ejfendo il giorno già finito ) 

I Greci Duci al pubblico convito . 

85 

Poiché di Bacco il don pregiato e finto $ 

La fete * e ogni altra cura a' Greci tolfe , 

Concorde della cetra al dolce canto 

II Citaredo il fuo verfo non fciolfe , 

Ma ragionar con gravità di quanto 
Avvenne allor , che difmontar fi volfe : 

E la virtù del dir di quanto occorfe » 

Fu il diletto maggior , ch^ a lor fi porfe . 

«6 

Lodato il gran valore a parte a parte $ 

Non fot de' lor guerrier , ma de' nemici : 

La forte-^T^a dell' un » delT altro t arte / 

Di tutti il pregio , onde fon più felici ; 

Differ quanto vantaggio ha chi comparte 
fecondo è d' uopo gli ordini , e gli ujficj ; 

Ma eh' altro mai direbbe Achille altrui ì 
Chi et altro parlerebbe innanft a luiì 
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Proximus ut lleter.it, IpeJlans a!tari.i vultii 
Fumida terribili, cur non, ait , utiinur ilìis ? 
Cumque l’uis Gryneus immaneni l'iiflulit aram 160 
Isfnibus , 6c medium Lapitliarum jecit in agmen j 
Depreffitque duos , Brotean , 5 c Orion . Orio 
J\Iater erat Mycale , qu.im dediixilie canendo 
Sxpe reluclanti confiabat cornua Lima: . 

à. 

Non impune tcres , teli modo copia detur , 265 

Dixerat Exadius; telique habet iniiar, in alta 
Quce fuerant pimi , votivi cornua cervi . 

Figitur buie duplici Gryneus in lumina ramo , 
Eruiturque oculos, quorum pars cornibus hiTet : 


» 


atf?. Qatm . Lunam dtficientrir cre- 
dtbat olim vulgus è cerio devo* 
cari carminibus magicis ; vide 
qua ad verf. jjj. 116.4. & Virg. 
8. eclog. Cérmin* ve/ culo pof- 
juftt deducete Lunam . Tlieflalia 
Burem venrficiis intamia ciit . 


157. Qj.it fuerant . Ecloga 7. 

Diana vcivet ramefa Mfcon vi- 
vacit cornua torvi \ coinibus ita» 
que pinu , in qua figebantur vefi» 
VB Dianse , diirptis (iibitoium vi* 
ce Btraorum utitur Exadiut . 
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Ma bene al par d' ogni altro ju lodato , 

Che difertdejje la Trvj aria terra 
Jl gran fìgltuol del Ile del mar fatato^ 

Che Jc il rare prove in quella guerra , 

Sent^a giammai poter ejjer piagato 
Val piu joti uom , cK avejj e aliar la terrai 
Lodar poi quel, cH al fui trovò la Jlrada 
jy ujar jcco la nia-^-^a , e non la jpada . 

Mentre flupcr di quel prende ogni Argivo , 

Cui mandò Achille all' ombre ojcure e felle , 

Che non potè a re far del fanguc privo 
Ver la virtù della fatata pelle ; 

Aefor , che di dugento anni era vivo , 

£d avea viflo molte cofe belle , 

Apri con quefe note il fuo concetto , 

E lor di piu jlupor fé' colmo il petto . 

81, 

IVel vojlro tempo fol fe n^ è viflo uno , 

Che non potea dal feria cfler ferito ; 

Co fluì ja Cigno figlio di Nettuno , 

Cui diede Achille al Regno di Cocito : 

Al a mentre in me quel pel fu vago e bruno , 

Ca or di Color di neve s' è veflito , 

L’n ne vid' io fentir mille percoffe , 

Sentga che 7 corpo mai ferito fojfe . 

90 

Co fluì nacque in Teff agita Perrebeo , 

E giunto all età fta più verde e bella ^ 

Per nome majehio il nominar Ceneo , 

Perocché da principio ei fu don-^eHa: 

Ben flupoT preje il congregato Acheo 
Vi quel che dice I ultima favella % 

L fe ’ , che 7 prego a luì mojje ogni Duce ■ • 

Che quefl' altro Jlupor dejfe alla luce . 


Digitized by Google 


OviDIl X<AS«WIS 

Pars flait in barbam, concretaque fanguine ^ndet . 
Ecce rapit mediis flagrantem Rhoems ab aris Z7i 
Primitium torrem: dextràqae parte Charaxi 
Tempora perfringit fulvo protesi capillo , 
Correpti rapidi, velati feges arida, flamini 
Arferimt crines : & vulnere fanguis inustus 27$ 
Terribilem ftridore foniim dedit; ut dare ferrum 
Igne rubens plerumque folet, quod forcipe curvi 
Cum faber eduxit , lacubus demittit : ac illud 
Strider, & in trepidi rubmerfum fìbilat undi . 
Saucius hirfutis avidum de crinibus ignem 2I0 
Excutit : inque humeros limen teliate revulfum 


Sfi. Primitsum . Ut iìb. ii. JEa. pltgtmqut ftrtuti Octupttat fitt». 
amtuflum $trr*in Cbminamt sb mit: itti ingtnt itrts raluxit , 
«r« Ctnifit , tf wnitKti Ehtft , 
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pi 

Ma fopra ogn' altro Duce il gran Pelide 
Si mojje con parole accorte e grate 
Verfo colui , che due fecali vide , 

£ eh' allora uvea la lei^a etate ; 

O Vecchio , a cui sì largo il cielo arride 
L'età lunga e robufta ^ c la toniate^ 

Che la prudenys fei del jecol nojiro , 

Dinne la novità di queflo ma [Irò . 

pi 

Dinne , Ceneo chi foffe , e di cui nacque » 

Come fu donna , e poi prefe altro vifo ; 

Conta y a qual Dio di faroU ^’a-^ta piacque , 

Che 7 corpo non potefje effer recifo { 

Qual guerra te 7 mojìrò , chi je' che giacque ' 
Morto , s' ei fu però cC alcuno uccijo f 
Move ei con gravitate il taido accento , 

E fa con quejla voce ognun contento . 

P3 

Benché r antica età , debile e tarda , 

Ài vojlro fta contraria , e mio defio ; 

Che mi fa la memoria men gagliarda y 
£ molte afe ha già pofle in obblto; 

Pur , quando la mia mente entro riguarda 
u\'ell' arca , dove (la l’erario mto $ 

EJempj fen^^a fine ancor vi trova 
Di quei che /’ età mia vide più nova . 

P4 

E ben convien , eh' una copia infinita 
V* abbia di cofe fatte , udite ^ e vifie y 
eh' ho vifio già dal dì , eh' io venni in vita # 
Dugento volte rinnovar P arifle : 

Vivo or la ter:^j età , che P alma invita 
A lafciar quefte membra afiìitte e trijie ; 

£ dacché gli anni il coajentir , trovarmi 
Sempre cercai fra i cavalieri y e l'armi . 
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Tollit onus plauftri ; quod ne permitt.it in hoftem , 
Ipf.i facit gravitas . Socium quoque faxea moles 
Oppreirit (patio ftantem propiore Cometen : 

Gaudia nec retinet Rhoctus. Sic comprecor , in-* 
quit , 

Cantera fit fortis caftrorum turba tuorum ; 
Semicremoque novat repetitum ftipite vulnus : 
Terque quaterque gravi junduras verticis idu 
Rupit : & in liquido federunt oda cerebro . 
yidor ad Evagrum, Corythumquc, Dryantaque 
tranfit . apo 

E quibus ut prima tedus lanugine malas 
Procubuit Corythus : Puero qux gloria fufo ' 

J?arti tibi eft ? Evagros ait . Nec dicere Rlioetug 


P5 Fra 
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9 > 

Fraìlt più belle immagini , che ferba 
Della memoria mia t annofa cella y 
Aloa ne rinchiude alcuna più fupc’ba » 

Nè più maravighofa^ nè più bella 
Di quella , in cui 1’ età di Ceneo acerba « 

Fu fatta d’ uom , dov’ era di don-^ella : 

Or poicK al prego voflro il mio cor cede , 

Preflate alla mia lingua orecchia^ e fede^ 

S>6 

Belliffima una Vergine in Teffaglia 
Nacque d' Elato , nominata Cena y 
Nè fo dir , s' in beltà tane' oggi vaglia 
Quejla , per cui facciam la guerra , Elena . 

Gl' illujlri Eroi di Cipera , e Far faglia 
Seco bramar la confugai catena : 

S’ offerfer del tuo flato , invitto Achille y 
Gli fpofi , e (C ogn' intorno a mille a mille ,* 

97 

E forfè ancor il tuo padre Pelea 
Vinto dalle belle"^\e alme e leggiadre $ 

Avria bramato il fùo dolce Imeneo , 

HI a fpofi forfè avea fatto tua madre ; 

D' alcun di lor coflei conto non feo ^ 

Nè volle per Jùo me-^-^o alcun far padrei 
Che deflinato avea fin alla morte 
Vivere in cafiità fen\a confòrte. 

98 

Ma'l Re del mar la vede un dì fui lide^ 

E fe n’ accende ^ e fa ^ che non offerva « 

Come pensò col penfier enfio e fido , 

La legge di Diana , e di Minerva : ' 

E bendi ella contenda , ed al-f il grido , 

D' Amore , e del fuo fin la rende ferva j 
In ricompenfs poi dice , eh' elegga 
E la grafia , che vuof palefi , e chìegga . 

Tom. IV. Y 
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Piura finir : rutilafque ferox in aperta loquentis 
Condidit ora viri, perque os in pedona, flammas. 
Te quoque , fxve Drya , circum caput i»ne rotato 
Inlequitur ; fed non in te quoque conftitit idem 
Exitus, ailìdua: lucceliu cxtiis ovantem. 

Qua junda ei’t humero cervix , fude figis obufia . 
liigemuit , duroque fudem vix offe revdlit 300 
Rhcetus} & ipfe tuo madefadus iànguine fiigit . 
Fugit 6 i OrncLis, Lycabafque» & faucius armo - 
Dexteriore Medon , & cum Eiienore Thaumas : 
Quique pedum nuper certamine vicerat omnes. 
Mermcros, accepto nunc vulnere tardius ibat : $05 
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99 

PoìcK ebbe V infelice un pf\\o pianto^ 

£9ijfe con modi vergogno/i e accorti : 

Z* oltraggio , che ni hai fatto , è fiato tanto , 
Che vuol f ch"^ anche gran premio io ne riponi \ 
Perché altri far non mai poff a altrettanto , 
Rendi le membra mie robufle e forti ; 
fa , che viril 1‘ af petto- abbia , e la gonna ^ 
Siccà' io per l' avvenir non fia più donna» 

100 

Quel fuon^ che dii di lei f ultimo accento 
Hon fu sì delicato^ e si foave x 
Ma qual fojfe uom venuta in un momento f 
fa voce rifonò< robufìa t grave ^ 

Jl Re del mare a compiacerla inunto ^ 

Coni ella il juo defio (coperto gli bave , 

La fa maggior^ le dà viril t afpetto , 

Le fa più cortp il cria , mea graffo il petto i 

10( 

B come Re magnanimo e prejìaate , 

Che dà più liberal , di altri non chiede » 

Per (hmoftrar qual ri era flato amante , 

Un' altra a lei maggior donò mercede ; 

A par £ ogni fortijflmo diamanu 
La pelle g f indurò dal capo al piede : 

Per maggior beneji-^o gli conce ff e , 

Che ferro alcun ferir mai no’l poieffe . 

lOk 

Dappoi detto Ceneo Vieto ft parte , 

Ed ogni cura al viril fludio intende $ 

Per tutto appare y ovunque il fero Marte 
Fa y che fra le Falange fi contende : 

Or mentre va cercando in ogni parte 
Del mondo , ove la guerra il mondo offende f. 
Jl figlio £ IJfione empio ed audace 
Lm bella Jppodamia /ita fpofa face. 

Y ij 


• 19 
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Et Pholus , & Melaneus , & Abas pra:dator ipr«- 
rum : 

Quique fuis fruftra bellum diffuaferat aiigur 
Aftylos ; ille etlim metuetiti vulnera Nello , 

Ne fuge; ad Herculeos , inquit , fervaberis arca»-. 
At non Eurynomus Lycidafque , & Aréos & Im- 
breiis 510 

Elfugcre necem : quos omnes dextra Dryantis 
Perculit adversos . Adversum tu quoque , quamvU 
Terga fugx dederas, vulnus, Crenea: , tulilli . 
Nani grave refpiciens inter duo lumina ferrum 
Qua naris fronti committitur , accipis, im* . 515’ 
In tanto fremitu dudis line fine jacebat 
Sopitus yinìs , Se. inexperrectus Aphidas : 


1*7. QjiifUf fuit , Centaurìf • 

|« 9 . Ai Htrtulett sreus , I3ut ia 
multi! veterum . ServMhrit . Peri* 
tatui Hetcalit fagitea, ubi Dt- 


ianiram aìi^uando tiaiicìcnf , de* 
pofittim fallere paravcris , lib. ^ 
veti. 127. 
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103 

Già in ordint ogni menfx tra ^ t'I convito , 

£ vi fumavan fòpra le vivande : 

Dov era corfo al liberale invito 
Ogni propinquo Prìncipe più grande i 
La Vergine fedea pre^o al marito 
Votata di belleT^\e alte e mirande ; 

£d io i che ancor ad onorar gli venni , 

£ra c più onorati luoghi il luogo ottenni, 

104 

Farvi i Centauri ancor, che p>lo il padri 
Comune con lo fpojò ebber novello , 

Che finfer con le menti inique e ladre 
£>' onorar V Imeneo del lor fratello : 

Ogni nuora , ogni vergine , ogni madre 
Con t abito più fplendido , e più bello 
Sedeano tatti a’ luoghi flabiliù « 

JDivi/i fra Centauri , e fra Lapìd, 

105 

Sull aitar nuotai fuma l’ incenfi , 

Con Imene Imeneo chi canta accoppia : 

E del popol, che v' è vario ed immenfò , 

Lo (Irepito , e 'I romor nel Ciel raddoppia t 
Ognun tien nei due Spofi il lume intejo , 

Augura ognun , che fia felice coppia ; 

JUa 7 gran mal , che féguì poco più tardo « 

£e’ r augurio d' ognun rcjìar bugiardo. 

106 

Per amor de* Centauri fuoi fratelli 
Pe* il convito Peritoo in un bel prato , 

Che i dojji, ov hanno i cavallini velli , 

Avrìan joU il cafìel tutto ingombrato ; 
pra d* arbori grandi, e (t arbojcelU 
Carchi di frutà alteramente ornato'. 

Sola una entrata avea con poco muro. 

La fpina intorno é 7 foffo il fea ftcaro ; 

y iij 
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Languentique manu carchefia mifta tcnebat, 

Fufus in Otfa-a: villofis pcllibus urla: . 

Qucm procttl ut vidit fruftra nulla arma mov«n* 

tem , j- • 

Inferir amento digitos , Mifcendaque , dixit , 

Cura Styge vina bibas , Phorbas : ncc plura mo- 
ratus 

In juvcnem torGt jaculum ; ferrataque collo 
Traxinus , ut casu jacuit refupinus , adam efl - 
Mors caruit fenfu: plcnoque è gutture fluxit 3*5 
Inque tóros , inque ipfa nigcr carchefia fanguis . 
Vidi ego Petrxum conantem evcllere terra 
Clandiferam quercum , quam dum complexibus am* 

Et quatit bue iUuc , labefaaaque robora jaOat , 


]i9. OJf^ét. In off» monte nutri» 
aut etiam captx . 

jitf. Ctrciefi». If. Cafaufconus Cer- 
cheCun ab Athenaw ex Callixeno 
delcripturn , & a Macrobio ver- 
fum , aec intellcnuni probe , ex 
eeibis Grscit lenitati reitituit. 
Carchefiem , inquit , eft poculura 
procerum & circa mediani per* 
tem compteiium mcdiscater me* 


farum, ami* t fummo ad inS* 
mum pertingentibus • Macrobius 
ho cpopuli genus ut & cymbium a* 
liaque a re navali dufla autumac 
I. 5. Satumaliorwm , c. ai. Ca* 
faub. a lotiice proKi/^p^*, 

miliom , cujua forinaro habuifl» 
carchefia dicit ad Athenm lib« ii» 
•ap. VII» 
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• Or comt Bacco ^ <7 fuo liquor divino 
Fa udir con maggior fuoa t umana voce , 

E che non fol /' amor-^ ma ancora il vino 
il lume de' Centauri ìanebria , e coce ; 

Dato eh' avea zi Regnai ^ prende il cammino 
Jl più crudo Cetuauro^ e più feroce 
V erfo la Ipofa -, a a for^a indi la prenda » 

E ponla fu la groppa , e 7 corfo fiende . 

io3 ' 

Ciafeun a quella t a cui vuol farfì amante , 

S’ appiglia^ a fopra il fuo cavai la porta : 

/ primi involatori in uno iflante 
Corrono a infignorìrfi della porta . 

Manda il grido alle parti eterne e fante 
Ognt donna , che v' è ^ pallida e [morta i 
Noi fi opponiamo al lepre empie e nefande ^ 

£ ver/iam giù le menje . e le vivande . 

lOy 

Non comporta Tefeo , che molto lunge 
Meni la fpoja il più feroce Eurito , 

Ma in quel , eh' ei la vuol por jul doffo , il giunge t 
E gliela toglie , e rendela al marito ; 

Con quefle afpre parole intanto il punge : 

Tu dunque , traditor , fei tanto ardito , 

Ch' in vita mia rubar Peritoo intendi , 

Ni forgi , che in un uom due [pini offendi ? 

1 IO 

La fpofa il buon Tefeo ritira in pane % 

Che per aliar da lor può fìar ficura : 

Noi feguitiamo intanto il fero Marte 
Col popol f che biforme ha la natura , 

Tefeo ritorna , e cerca a parte a pane 
Con gli occhi > ove la pugna fia più dura : 

E feorge più d" ogn altro Eurito forte , 

Che foccorrendo i fuoi , dà i nofìri a morte . 

Y ir 
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Lincea Pirithoi coflis immifla Petrsd 5I« 

Pedora cum duro ludantia robore fixit . 

Pirithoi virtute Lycutn cecidifle ferebant .• 

Pirithoi cecidifle Chromin ; fed uterque minorera 
Vidori titulum , quam Didys Helopfque dederunt , 
Fixus Helops jaculo , quod perria tempora fecit ; 
Et mifliim a dextrà Ia:vam penetravit in aurem . 
Didys ab ancipiti delapfus acuinine montis , 

Dum fugit inftantem trepidans Ixione natam, 
Decidit in praceps ; & pondere corporis ornum 
Ingentem frcgit , faaque induit ilia fradx . 34® 

Ultor aded Aphareus : faxumque è monte revulfam 
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1 1 1 

Mentre va contro Eurìto ^ a cap> vede 
Un vafo pìen di vìn grande e capace 
Dallo in poter del pugno deftro t e ’l piede 
Move ver lui, che conturbò la pace', 

L’ avventa , e in modo il volto uman gli fiede 
Che tutto il capo in pe-^:^i gli disface : 

Cade il cervello , il /angue , e’I vino in/ìemc | 

Fot cade ancK egli , e dà le fco/fe ejireme . 

112 

Maggior, che in altra parte era la pugna 
Fra La pili , e Centauri in fu F entrata , 

Perché d’ ufcire il fier biforme pugna 

Con quella donna in groppa , eh' ha rubata i 

Toflo la fpada Tefeo , e ’l manto impugna ; 

£ perché lor la fuga Jia vietata , 

Col favor de' Lapiti opra di forte , 

CK ivi guadagna , e fa ferrar le porte . 

iij 

Tanto i Lapiti, quanto i lor nemici 
Eìon fi trovar , fe non la fpada a lato , 

Che fingendo i Centauri effere amici , 

Ao/2 venne alcun , più del cojìume armato ; 

Già molti morti miferi e infelici 
Tutto fanguigno avean renduto il prato , 

Che per tutto confufa era la guerra , 

Ovunque d ogd intorno il fu^o il ferra. 

114 

Pochi Lapiti in quella parte fanno g 
'£ infiniti nimici hanno d intorno ; 

Tantoché quivi i rei Centauri danno 
L' alme Lapite al baffo atro foggiamo : 

Molti Lapiti altrove a pochi fanno 
Centauri , eh’ han fra lor, P ultimo /corno ; 

Talché fi fanno in mille parti oltraggio, 

Seconde il valor lor chiede • a ’l vantaggio • 
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Mitcere conatur; conantvm ftìpite querno 
Occupai JEgìdes , cubitique iug«ntia frangit 
Ofl'a : nec ulterius dare corpus inutile Icto 
!Aut vacar, auc curat; tergoque Bianoris alti 945 
Infìlit , haud folito quenquam portare , nilt ipium: 
Opporuitque genu coftis , prenfanaque (Iniftrà 
Caefarietn rctinens , vultum minitantiaque ora 
Robore nodofo , pra;duraque tempora , fregit . 
Robore Nedymnum , jaculatoremque Lycotan 3 5# 
Sternit , & ìmmirsl prote^um pecora barbà 
Hippafon , òc fummis exftantem Riphea fllvis ; 
7<reaque , Hatnoniis qui prcofc^ montibus urfo» 


r 


t5». Iscutimmq. Lftttm0 . Licita 
ptm vel Lictptn vetudiarM pleri- 
Vue . Lfcttsm Calaodni eoo», 
VumI ui4ct. HidfmHtum, Th» 


nultutrìai huiuimodi pngnai tt 
cades ptOMifcuai liabei «pud Virg» 
f. 19 . xu Si XX. lib. Ita. 
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Chi fi trova fin^ arme , un vafò prende $ 

'De* quai quivi hanno un numero infinito , 

E r uom con tal materia offefo rende , 

Che per giovare alt uom , venne al convito ; 

Per tutto arme arme rifonar s' intende , 

Tutto è f angue oggimai f erbojo fino ; 

Volan quei vafi in aria in ogni parte 
( Che già fervir Lieo ) per fervir Afar te . 

1 16 

Un candelier [opra F altare accefò 
Con tutte due le man prende un Centauro » 

£ r aha verfo Calidonte ìntefó , 

Come fi fa ■% s' un vuol ferire un tauro i 
Lafciando poi fu lui cadere il pefo , 

Toglie al fuo corpo il maggior te f auro'. 

Gli fa il gran candelier pe fante e truce • 

Le tenebre acquiflar , perder la luce . 

117 

A vendicare il mono Calidonte , 

Un Pelate Pelea tofio fi diede ; 

Ed al ficario rio ruppe la fronte 

Con (f una menfa d’ acero un gran piede : 

E in quel i eh' ei V alma fùa manda a Caronte $ 
Effer prejfo alt aitar Grineo fi vede ; 

( Biforme ancK egli ) e benché grave il finta • 

L* al\a , e contro i Lapiii empio t avventa . 

1 1 8 

Percuote con furor la fa era pietra 
Il mifir Droteano , ed Orione : 

£ di queflo^ e di quello il faffo impetra 
L' anima efangue al regno di Plutone . 

Effadio , che reflare ignuda e tetra 
D' ambi conobbe la carnai prigione! 

Diffe : Non morrà già fin-ì^a vendetta ^ 

\ Se f omicida ti mio tormento afpetta . 
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Fcrre domum vivos, indignantefque folebat . 

Haud tulit utcntem pugna: {uccefliìbus ultra j s 5 
Thefea Dcmolcon ; folidoque revellere dumo 
Annofam pinum magno molimine tentar . 

Quod quia non potuit, pra:fradam mifit in ho- 
ftem . . 

Sed procul a telo Tbefeus veniente recefTit , 
Pallados admonitu (credi fic ipfe volcbat ) . 360 

Non tamen arbor iners cecidit : nam Crantorii alti 
Abfcidit iugulo peftufque humerumque finiftrum . 
Armiger ille tui fuerat genitorU , Achille : 

Quem Dolopum reilor bello fuperatus Amyntor 
^cida: dcdera; pacii pignufque fìdemque . | 


tf 4. Jm/nttr . Rfx bìc Oolopam Sìcniflctt Criitort Rele» obfidtai' 
, tc Phomictt ptter . ab Amynton fuiflc datum . 

Ptti fignujiut fdmtut • 
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Ilj» 

. ytde in un pino ajfijft un par di cornn 
Dì cervo , forfè pofle ivi per voto : 

Subitarnente il pia ne difadornay 
£ dalle in preda al violente moto ; 

Volan le corna, ove Grineo foggiorna ^ 

£ fanno il fìl di lui troncar a Cloto : 

Talmente entrar due rami entro a' fuoi lumie 
Che più t aitar non tol/e d fanti Numi. 

1 20 

Degli occhi parte in falle corna refìa » 

In julla barba un' altra parte cade ; 

Nè molto va , che la fanguìgna tefla 
S’ atterra , e vìen al fin della fua etade • 

Di quà y di là la gente morta refla 
Dot legni , dalle pietre « e dalle jpade : 

Fanno in diver/i luoghi e quefli « e quelli 
Jilille colpi mortai , mille duelli . 

I 2 1 

Reto un Centauro^ un tijjo accefo prende^ 

Che parca quafi una me'r^^ana trave ; 

L ali^a a due mani , e poi fa , che difcende 
Sopra Carafjo ingiuriofo , e grave . 

Nel capo il fere , e'I fuo capello accende 
Con la vampa , che lucida ancor v' bave ; 

Arde il fottìi capello , e flrìde , e fcoppia • 

Come d' Agoflo fa , d arde la floppia . 

12 » . 

Come talor y fè’l fabbro il ferro accefo , 

Dov' ha nel cavo faffo il fonte , affonda , 

Vien che ciafcun dal fuo contrario offefo 
Stride , e fremer fi fente il foco , e l’ onda ; 

Così fu i fangue , e 7 cria fremer iniefò , 

Col foco , che i fuo capo arde , e circonda : 

Scuote egli 7 capo , e porge al foco ajuf 
Cove torlo intendea dal crine ir futa . 
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Hunc procul ut focdo disjeaum vulnere Peleus 
iVidit , At inferias , juvenum gratìiTime Crantor , 
'Accipe « ait ; validoque in Demoleonta lacerto 
Fraxineam mifit , mentis quoque viribus , haftam . 
Quìe latcrum cratcm perrumpit ; & oflìbus hairens 
Intremuit . Trahit ille manu fìne cufpide lignum : 
Id quoque vix fequitur ; cufpis pulmone rctenta cft . 
Ipfe dolor vires animo dabat : aeger in hoftem 
Frigitur , pedibufque virum proculcat equinis . 
Excipit ille ictus galea clypeoque fonantes; }7y 
Defenfatque humeros , prjetentaque fuftinet arma : 
Perque armos uno duo pe<!^ora perforai idu . 


977. 0M ptBtr» . Equi & homi«ii : Centauri fcil. infra verf. 47!. gji» 
w «fM nmmifut arar . 
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123 

Vede un pe^o di marmo a cafo in una 
Soverchio ptj» alla fua debil forila , 

Si china irato, e con li man Ì afferra, 

Poi di lanciarlo al fuo rivai Jl sforyi ; 
lì dove r ojle fuo crede far guerra , 

Ad un Juo grand" amico tl giorno ammorba : 

Che f non giungendo , u brama , il grave pondm 
Commette , eh un de' fui priva del mondo . 

124 

To fiochi Reto il fuo nimico vede, 
eh have un de fuoi per debole^a moru> , 

Ride , e gli dice : or , qual ragion richiede , • 

Che tu dia morte a tuoi , s io ti fo tortai 
Jo prego il del, ch'ogni altro, che ne fiede ^ 

Si mojìra a par di te fero ed accorto ; 

Al-^a in quejìo parlar C ardente fujìo , 

£ fa fen^' alma a lui cadere il buffo, 

AV va , morto cìf ha lui , dove Drìantt 
Rifìretto con Eugaro , e con Corito , 

Si fanno i moflri rei cadere avanti , 

Altri del tutto morto , altri ferito . 

Al^a lo ffi^o Reto alto e pepante , 

Perch uccida un garytn foverchto ardito : 

Sopra il mtfer Corito il legno feende , 

£ fen^a Calma in grembo a* fiori' l rende, 

1x6 

Gran gloria , diffe allor dalV ira vinto, 

Evagro verjo il rio ficario volto 
D' aver sì bel gorgon pugnando efiinto , 
eh appena i primi peli avea nel volto ; 

Ma quefia, ferro ancor macchiato e tinto 
Del Jangue rio , eh' a’ tuoi fratelli ha tolto , 

£arà rejlarti un corpo efangue e nullo . 

£ vendetta farà del bel fanciullo , 
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'Ante tamen leto dederat Piilegrjcon , & Hylen 
tminas : Hiphmoum collato Marte , Claninque . 
Additar his Dorylas , qui tempora teda gereóac 
Pelle lupi , fsvique vicem praftantia teli 3 1 1’ 
Comua vara boum multo rubefacìa cruore. 

Huic ego , nam vires animus dabat , Afpice, dixi., 
Quantum concedant noftro tua cornua ferro ; 

£t jaculum torfì i quod cum virare nequiret , 1 1 ) 
Oppofuit dextram pafl'ura: vulnera fronti . 

Affixa cft curn^ fronte manus : fit clamor; at illum 
Harrentem Peleus , & acerbo vulnere vidum 
( Stabat enim propior ) mcdiam ferie enfe fub aN 
vum , 

, - ‘ 


127. Mentre 


CtfHU», PyrrKuat Epirotarum 
regem cornua hiieina in galea ge> 
flalTe fcribit Plurarchut . Non fMb* 
feiibo iaterpretibua qui Oerylam 


potant ìtidem cornua bubuU in 
galero grftafTe : quin manu gere> 
bat pociua , ut cervi coraua Eu* 
dius: r. fupra. 
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127 

Menu* ei move la fpada , e la favella , 

Al^a il Centauro rio la fiamma ultrìce « 

£ nella bocca aperta la favella 
Percuote « e la parola a lui disdice : 

Poi con tanto furor l' arde e flagella , 

Che rende F alma al regno empio e infelice ; 

Contro Driante poi vuol far lo fleffo * 

Ma contrario a' due primi have il facce ff a • 

123 

Non molto prima intefo il gran rumore 
Nella cittade , il popol tutto corfé 
Con arme di più forti a dar favore 
A' fuoi Lapin , ove il btfòsno fcorfè : 
pra quai Driante di più for'^a « e core 
Al biforme furor venne ad opporfe ; 

Corfe con una face al fiero Marte , 

Ch' un foco eterno ave a formato ad arte • 

129 

Fu appena Evagro dal Centauro uccìfo , 
eh' ei ver Driante col ti^on fi volfe : 

Ma apprefentogli 7 buon Capita al vifò 
L' empia facella , e nella barba il coffe . 

Il foco , che 7 percoffe all' improvvifo , 

Tanta noja gli diè , eh' in fuga il volfe ; 

Jn fuga /èco ancor voltar le piante 
Arneo , Polo , Medon , Neffo , ed Abante • 

HO 

Astilo ancor la fua falute al piede 
Fidò , che fra Centauri era Profeta : 

Jl qual configlio ai fuoi fratelli diede , 

Secondo a lui prediffe il lor pieneta , 

D' abbandonar le defiate prede , 

S* aver volean di lor medefmi pièta : 

Che 7 fato non vale a dare al Centauro 
Di quella pugna la corona , e ’l lauro . 

Tom. IV. ' Z 
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Profiluit , terraque ferox fua viscera traxit : ipo 

Tra-Uquc calcavit, calcataque rupit ; & illis 
Crura quoque inipediit , 5c inani concidit alvo, 
l^ec te pugrnantem tua , Cyllare, forma redemit. 
Si modo natura: formam conceJimus illi . 

Barba erat incipiens : baibx color aureus : aurea- 

que 395 

Ex humeris medios coma dependebat in armos . 
Gratus in ore vigor : cervix , humerique , manus- 
que , 

Pecforaque artificum laudatis proxima fignis ; 

Et qua parte viri est • nec equi mendofa sub illì 
Deteriorque viro facies ; da colla , caputque : 400 
Caftore dignas erit j lic tergmn feflìle , Ile ftant- 


39|. Tilt Cylltri firmi , Tu» pul- 
ehf'tu'o. CvlUrus lutfm i Cen- 
tauri & equi » Caftoredomiri no- 
meli elt . 

401. Ctjhn. Allufum ad Cattori» 


cquum eoKnoniineii) ; qui tamia 
aite nit in('erv>ebat frarribiii Diof- 
euri». Sit tergum frjjili . l.atua, 
aptumque ad iedendura . 
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HI 

Fuagendo F indovìa « vtde ancor Neffo , 

Che [ugge dì Drìanu il braccio , e t arme ; 

£ jpinto a quella volta il piè non fejfo $ 

CU aperfe il fato fuo con queflo carme : 

Non è al Lapito oggi dal del permejfo$ 

Che 7 corpo tuo delF anima di far me ; 

Per quel , che t arte mia già ne previde ^ 

Ala ti riferba al grande arco cF Alcide . 

H» 

Sicch" a Drìante ornai volgi la fronte^ 

E non ti sbìggottir di pugnar fico : 

Che non può darti al regno d" Acheronte « 

Poich' ErcoFti de far del giorno cieco, 

Driante intanto fa di morti un monte 
£ manda F alme al più profondo fpeco : 

A Licida , ed Arneo quell’ alma fura , 

Che la biforme lor JoJiien figura. 

UJ 

Afanda milF alme alla tartàrea tomba , 

E quinci e quindi fi combatte , e more : 

E f arme , il grido , il timpano , e la tromba 
Empie il del di tumulto , e di romore ; 

Non però con tal for-^a alta rimbomba ^ 

Che de (li ad Affinate il lume ^ e'I core: - 
JDorrn ei sì ben , che 7 gran romor , eh' ha intorno; 
Non può far , che racquifii 7 fenfo , e 7 giorno . 

13 + 

Piacque a queflo Centauro tanto il vino , 

Che ne fe' fa^to F uno e F altro fianco : 

Poi full' erba giacea col capo chino « 
àV/ 7^ j penfiero , addormentato , e fianco . 

Vede Forbante , che 7 liquor divino 
Di Bacco tl fa del fenfo infermo e manco , 

E che lo Dto talmente ama Tebano * 

Che dorme , e tien ancor la coppa in mano , 

"L iij 
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Pecora celfa torli ; totus pìce nigrior atrà . 
Candida cauda tarnen ; color eli quoque cruribus 
albus . 

Wultje illum petiere fui de gente ; sed una 
Ablhilit Hylonome : qua nulla decentior inter 40J 
Scmiferos altis habitavit loemina lìlvis . 

Hcvc & blanditiis , & amando , 5 c amare fatendo 
Cyllaron una tener : cultus quoque quantus in illis 
Esse potest menibris ; ut sit coma peciine lacvis : 
Ut modo rore maris , modo se violi ve rofive4i9 
Implicet , jnterdum candentia lilia geftet ; 
r>ifque die laplìs Pagafra: vertice iìlva: 

Fontibus ora laver : bis liumine corpora tingat t 




410. Rcre nffit. Rote notino , berbafuivit «doiis. 
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Metamorphoseon Lib. XII. 

ij S 

I diti al laccio accomodi del dardo , 

£ 7 mal pensier con quefle note (chiude : 

/o vuo' che 7 vin , che ti fa (curo il guardo , 
Sì tempre con la Sltgia atra palude . 

£o jìral jen vola via fero e gagliardo , 

£ giunge t e fora a lui le carni ignude : 

£uul la natura al mal fòccorrer toflo , 

£ in copia manda fuor col fangue il moflo , 

136 

Talmente era cofìuì del fenfo privo , 

Che non fenil la fua feconda morte , 

Poiché coflui fu tolto al mondo vivo , 

Vidi abbracciar Petreo fuperbo e forte 
( Per riportarne il trionfale ulivo , 

£ per far noi della tartarea corte ) 

Per trarlo a noi fuor di mijura un cerro $ 

Che n uccida col pejo , e non col ferro . 

157 

Mentre il certo levar Petreo fi sfo’^-.i « 

Con Tejeo appar Peritoo in quella pane } 
eh' a molti uvea la inoflruofa feor-^a 
fatta di giel col ferro , e orribil M arte : 

Toflo Peritoo aititr fa , che per for-^a 
Dal fuo fraiel Petreo /’ alma // parte ; 

£ con r a fi a » onde a lui trafora il petto , 

Fa cader col cavai /’ umano ajpetto . 

1 3S 

La virtù di Peritoo è che fa /’ alma 
Dì Lieo alt altra vita far tragitto ; 

La virtù , che Peritoo ha nella palma , 

Dà il mifer Cromi al regno atro ed affatto ; 
Ma ben con maggior gloria ha poi la palma 
Dei due più valorofi Elopo , e Ditto ; 
lancia ad Elopo un* afla altera ed empia , 

E fora lui dult una alt altra tempia . 

Z ili 


Dìgitized by Google 


J5? P* Ovi»M Nasomis 

Kcc , nifi qua: deceant eleftarumque ferarura , 

Aut humero , aut lateri prxtendat veliera la:vo . 
Par amor efi illis : errant in montibus una: 4.16 
Anrra fimul fubeunt & rum Lapitheìa teda 
Intrarant parirer ; pariter fera bella gercbant . 
Audor in incerto eft : ;aculum de parte sinistrà 
Venit; & inferius, quàm collo pedora fubfunc / 
Cyllare, te fixit : parvo cor vulnere lacfum 421 
Corpore cum toro poft tela eduda refrixit . 
Protinus Hylonome morientes excipit artus : 
Impofitàque manu vulnus fovet , oraque ad ora 
Admovet , atque anima: fugienti obiìstere teutat ^ 
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Poi tutto a un tempo il figlio <T /filone 
La fpada impugna e move a Ditto guetta. ; 
Tnfìo lo feudo il fier Centauro oppone , 

Ne fa cader Peritoo il mc{\o in terra : 
ferito in fuga poi Ditto fi pone , 

Che l’ alma ancor mandar non vuol /otterrà ; 
Ma , incauto nel fuggir , cade <f un monte , 

E dà t mal grado fuo , T alma a Caronte . 

140 

Tal del cader fu del Centauro il pefo y 
Che fe’ fchìantare il ceppo f un grojs orno : 
Ecco Fereo ne vien di rabbia accefo , 

Per fare a chi ’l ferì lo fieffo forno ; 

£ mentre un fafio , che dal monte ha prefi , 
Tira , per torre al fier Peritoo il giorno , 

A tempo il buon Tefo fi move al corfi , 

Ed all' amico Juo porge foccorjo . 

141 

Mentre , per avventar la groffa mafia 
Ambe le man con gran dildegno arretra . 

Se gli fa incontro , e una gran fianga abbafia 
Per rompergli 7 dtfegno il figlio if Etra : 

Gli rompe ambe le braccia , cf /j , che hfia 
Cadere a’ piedi fuoi la grofia pietra \ 

Poi contro Brianor s adepra in modo , 

Che fcioglte al fuo compojìo il vttal nodo , 

i4i 

Contro Nidimmo poi , eh' apprefio vede * 
lafcia cader lo Jmi/urato fufio , 

£ gli toglie quel ben , che tenea in piede 
Jl dofio cavallino , e 7 viri! bufo ; 

Poi Ja pafiar Licote , ove ttficde 
Jl giudice infernal Jeve'o e giu fio : 

Perchè /' alma condanni ingiujìa e fella 
Per quella^ che rubar wlea , don-^ella . 
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Ut videt exftin£tum , didis , qu* clamor ad aures 
Arcuit ire meas , telo , quod inhxserat illi , 
Incubuit : morienfque fuum complexa' maritum eft . 
Ante oculos ftat 6c ille meos , qui fena leonum 
Viiixerat inter fe connexis veliera nodis 430 
Phxocomes , hominemque fimul protedus equumque . 
Codice qui miffo , quem vix juga bina moverent 
Junda , Phonoleniden a fummo vertice fregit . 
Frada volubilitas capitis latillìma: perque os , 434 
Perquc cavas nares ^ oculosque , aurefque ccrebrum 
Molle fluit , veluti concretum vimine querno 
Lac folet; utve liquor rari fub pondcre cribri 


* 

1 


I 


4 »«- Imtutuit uh. Incunbens tfto 
te tranefixir . Quod luifjtrtt illi . 
Quod illi Cylltro fuerat inlixum . 

4iy. Qui favo leonum , Seni melio- 
rea magno numero , quod admic* 
ten^m . 

431. Cedici. Arboris flii’ite . 

443. Pianoleniden . Pholoieniden , 
i'holoaidta , Tbephonelcniden , 


alii alìrer . Viderint acutìorea . l’ro* 
ximi quim;ue verfut a multis ve- 
tufliorum ablunt. PionileniJin , 
Phonolem blium . 

434. FriHi voluUlitit capitit , <ye. 
LatilTimum fea maximom & vo* 
lub'le leu rotuuiluin caput fra£lum 
eft ex plaga. 
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In Ippafo , in Rofeo la dura trave ' 

Fa rimanere il vital lume fpento , 

£ manda t alme loro ingìufle e prave , 

A fottoporfi air infernal tormento . 

Te reo , che di Tefeo punto non pavé , 

Vuol vendicar il fuo biforme armento ^ 

Ma intanto Tejeo il certo olr^a , e le braccia « 

E con un colpo jòl due corpi agghiaccia, 

144 

Demoloonte altier [offrir più tanta 
Strage non può de' suoi [ratei in[elid , 

E con le braccia annoda una gran pianta 
Per eflirparla fin dalle radici : 

Al fin quel grò fio pin nel me\‘^o [chianta ^ 

£ poi r avventa contro i fuoi nimici , 

Tefio dalt arbor fi ritira , e offerva 

Ciò^ che in quel punto a lui dice Minerva-, 

»45 

Ma non per quefio in van F arbor percote p 
An^^i nel [uo cader Crantore atterra : 

E [atte in tutto a lui le vene vote , 

Fa F alma altera Jua paffar foturra , 

Colui , eh’ allor perdè F umane note p 
Achille , già Jeguì tuo padre in guerra : 

Il vinto Re di Dolopo già il diede 
In [egno al padre tuo d' amore e fede . 

146 

Peleo , che morto [corge il [uo guerriero 
Contro F empio uccif 'or dri-^yi lo [guardo ; 

Non molto andrai della vittoria altero , 

( Gli dice poi [degnato) e tira un dardo'. 

Stntendojt il Centauro atto e leggiero , 

Saltò per ijchtvarlo^ ma Ju tardo ; 

Che’l jetì t mentre in atta il folto il tenne i 
Lo [irai t che più leggier battè le penne . 
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Manat , & exprimitur per denfa foratnina fpiflus . 
Aft ego , dum parar hunc armis nudare jacentem , 
( Scit tuus hoc geniror ) gladium fpoliantis in ima 
llia dimisi . Chthonius quoque Teleboafque 4.41 
Enfe jacent nostro : ramum prior ille bifurcum 
Gesserat , hic jaculum ; iaculo mihi vulnera fede . 
Sigila videa : apparet adhuc vetus ecce cicatrix . 
Tunc ego debueram capienda ad Pergama mirti 5445 
Tunc poteram magni , si non fuperare , morari 
Hecìoris arma meis : ilio fed tempore nullus , 

Aut puer , Heftor erat , nunc me mea deficit xtas . 
Quid tibi vidorem gemini Periphatita Pyreci; 


S(!t tuut Ì 0 t ffnìtor , 

nam Ach''l<’m alloqu fiir Nel'or . 
44< Xkm. Vi 0 ntvTcXtyitt Hate leni- 
re m eli , st'jfi noOrat 

( irujii t < aro m «mis ) con- 

c'ditur . V ■' I..C a t , ur »j)ud 
Momc/um Ntltor tic vir* 


mt'bus fui» prffdictt ? fertlam e* 
nini itm atatem hom miai vixe* 
rat , acc crac ei verendum , ne 
vera de fé prcdicani, nimit vi> 
dcretur aut ialolcB» aut loquax, 
&c. 
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Il dardo al fier Centauro il petto offende , 

£i con la man t afferra , e fuor lo tira , 

£ y mentre il /angue ^ irato il guardo intende» 
Ufcito fenica il ferro il legno mira : 

£ ira , e 7 dolor talmente il mofiro accende 
Che fòìamente alla vendetta afpira } 

£ quel ^ che lui ferì , carica , e preme • 

Affinchi prima arrivi alV ore ejlreme , 

14S 

Col legno , chi fen-/ arme in man gli refla » 

Fere il nemico impetuo/o e crudo'. 

Peleo , /ebbene armata avea la te/la , 

Vuol che rompa quell’ a/la in fu lo feudo ; 

Or mentre il mofiro altier fere» e tempe/la » 

A lui perente Peleo il petto ignudo , 

£ con la fpada toglie il /angue ingiujlo 
Al petto cavallino , e al viril buflo . 

14 ^ 

Alfine in tante parti il punfe , e col/è , 

Che /e 7 vide cader morto davante : 

£ poiché r alma a J/ìnoo^ e a Dani tol/è^ 

Ver/o Jle.t e Flegeron dr^ò le piante. 

Vcciji quei , ver Dorila fi vol/e , 

Che feria con un dente d’ Elefante ; 

£ per lo molto popola che avea uccì/o^ 

Tutto era /angue il dente ^ il manto, e'I vìfo , 

150 

Io che’l veggo sì fero , e sì poffente , 
lion manco di /occorfo al fido amico : , 

Gli avvento contro un dardo immantinente., 

£ intanto , guarda o Dorila , gli dico , 

Chi fere meglio., o*l mio ferro, o l’ tuo denti % 

£ qual dei due più noce al fuo nemico ? 

Ei^ che tardi di ciò s’accorge, in vano 
Per difender la fronte oppon la mano , 
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Ampyca quid referam ? qui quadrupedantis Oècii 
Fixit in adverfo comuni s=ne cufpide vultu . 4>i 
Vecle Peletlironium Macareus in peclus adaclo 
Stravit Ery^dupum ; memini & venabula condi 
Inguine , Nesseis manibus conjeda , CymeU . 

Ncc tu credideris tantum cecinisse futura 45 j 
Ampyciden Mopsum . Mopso jaail.mte biformis 
Occubuit , frurtraque loqui tcntavit Odites , 

Ad mentum lingua , inentoque ad guttura fìxo . 
Quinque neci Cxneus dederat , Stiphelumque , Bro- 
mumque , 

Antimachumque , Helimumque , fecuriferumque Py- 
racmon . 400 

iVulncra non memini : numerum , nomenque notavi , 


452. , L»p'ttii reI«ffiro- 

niuin ThefTilla tronrtra incaiens. 
Fr^n» Pelethronii ijiiih.t ; 
rcfqut dedert Impofiti dorj$ j. 
Georg. 

4 H- Erigdapum . Gravitcr ftrepens 
ErifdupuT interpreratur . Eptthe* 
ton Homero freqtitns 
454. Iniuint Nejfei mmitut con- 


ftHg Cfmtlì. Lept Ntlfett mgnirn 
^ur . Ziil'chf mianu» ìnguint Nrf- 
Jco . JiiÉiiannt Inguine fJelTe tua. 
CToieìutn in inguine Vulnerabat 
NelTut , non Neflam Cymelus . 

4jrf. Ampfdden Mnpjuni . Mopfiis , 
Ampyci Titaronis filli fuir filini: 
uade (tum Ampfeidti vocatur • 
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Che 7 • dardo con la . man la fronte paffa : 

, Or mentre ei [conficcarlo intende , e jìr 'ide , 
Peleo , che gli è vìcin , fuggir non loffia 
Jì tempo in van , ma lui fere , ed uccide , 
Talché fa . che per for^a il capo abboffa 
JJ alma , che da due corpi fi divide : 

Cade il Centauro , e lajcia il dente ebtirno , 

Che ferva al pronipote, di Saturno . 

F. tu d' ogni beltà Cillaro adorno 
jUandafli t alma alla tartarea fede : ' . 

Tutte le graye in te facean joggiorno , 

Fri tutto fplendor dal capo al piede ; 

Pur contro chi rubar ti volfè al giorno , 

Poco tanta beltà favor ti diede , 

Non oprò r età tua , nè 7 tuo bel volto , 

Che non ti [offe il dì per fempre tolto. 

Era il fuo volto sì leggiadro e bello , 

Ch' un de' nuncj parca del fommo coro : 

£' ver, eh' uvea già meffo il primo vello ^ 
Ravvolto alquanto , e del color delt oro ; 

Tanta propor fton mai lo f carpello 
Non diede mai del juo più bel lavoro 
Nel far la fatua d' Ercole y o di Marte , 
Quanta n uvea il fuo buflo in ogni parte . 

^54 

Da capo y e collo al Juo deflrier gagliardo y 
Degno faria di Caflore y e Polluce ; 

Macchiato a mo fiche nere ha il pel leardo , 

E come un vivo argento arde , e riluce ; 
ditto e.i. leggier , come fe [offe un pardo , • 

Dove più brama il filo mortai , conduce : 

- Tonda ha la groppa , il petto ha largo e graffo 

corrtjponde al piè fondato , e al doffio . 
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Provolat Emathii fpoliis armatus Halefi , 

Quem dederat leto , membris & corpore Latreus 
Maxi mas . Huic itas inter juvenemque, fenemque. 
Vis juvenilis erat: variabant tempora cani. 465 
Qui clypeo , galeàque , Macedoni^que farissi 
Conspicuus » faciemque obverfus in agmen utrum- 
quc , 

Armaque concussit , certiimque equitavit in orbem ; 
iV erbaque tot fudit vacuas animofas in auras ; 

Et te , Carni / feram ì nam tu mihi fosmina sem* 

, 470 

Tu mihi Cxnis eris ; nec te natalis origo 
Comminuit ? mentemque iiibit , quo prxmia fatlo , 
Quaque viri faUam Tpeciem mercede pararis? 


4#t. HéUfi. Cniu< nomiaìi etìam 
Falifcoram conditor Argivm. 

. Mttidonn^ut , Hafta Macedo- 
nia . Q. Curtiua lib. Macedo 
juda arma fuMprerat ,«reum cly- 
fcam , haflam , quam lariflaa «•-. 


cane, larva tcnesa, dcatcra laa- 
ccam , die. 

470. C^ni . Ter contemptum & cam 
indi^nationc eaprobrat Canea ie- 
aum db coacubium Neptaoi « ^ 
^ao (apra v. tyj- 
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Molte bramato aveaa fjtrfel marito , 

Che del biforme armento eran donile Ile : 

A! fin fol una il traffe al dolce invito $ 

Che 7 primo loco ave a fra le più belle , 

D' Ilonome il bel volto almo e gradito , 
jy Ilonome le due lucenti /Ielle $ 

Poter nel cor di dilato di forte , 

Che 7 fecer prima amante , e poi conforte , 

J 56 

Cofei con la beltà , col dolce affetto , 

Con fargli (ervitù fe' j/, che 7 prefe , 

E tanto più , che 7 fuo leggiadro af petto 
Con varie foggie ognor più adorno refe . 

Fatto degli occhi fuoi lo /pecchia abbietto , 

Le chiome del color dell’ oro accefe\ 

Si pettinava , e dopo in vatj modi 
Più belle le rendea con treccie , e nodi . 

Nel petto ognor tenea qualche bel fiore ^ 

Ch' al jen porgeva grafia, ed ornamento'. 

Net far ghirlande il vario e bel colore 
Con mìrabil teffea compartimento ; 

Se ne fea poi con tal giudicto onore , 

eh' ogni occhio fea di si re far contento : ' 

E per far ben pulita , uvea in coflume 
Due volte il dì purgarfi in jjo al fiume . 

158 

Solca portare ornato il bufìo altero 
Delle più vaghe , e prefofe pelli : ^ 

Or vefìia r armellino , ora il cerviero 
Con vatj adornamenti , e tutti belli . 

Jnfieme con amor fedele y e vero » 

Or. cacciavan co’ veltri , or con gli augelli \ 

Gian fmpre infieme , e aliar feti ed arditi 
Jnfieme combauean coltra i Lapin, 
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Vel quid nata vide » quel quid sis palTa ; columque , 
I , cape cum calathis , Se (lamina pollice torque ; 
Bella relinque viris. Tarlanti talia Czneus 4.76 
Extentum curfu missà latus cruit hadà , 

Qua vir equo commilTus erat : furit ille dolore , 
Nudaque Phyllci juveuis ferir ora fariAl . 

Non fecus ha:c refilit , quam te-ìi a culmine grando ; 
Aut si quis parvo feriat cava tympana faxo . 48 1 
Cominus aggreditur ; laterique recondere duro 
Ludatur gladìum : gladió loca pervia non sunc • 
Haud tamen effugies : medio jugulaberis ense , 
Quandoquidem mucro eft hebes , inquit ; & in là- 
cus ensem 48 > 


J59 Mentre 


47f* .M'W#» , Oraei , Tticflali; eft boni lib. rt, Nudi ferh trg^^e. 
cairn Pbylloi *pp. Tbeffaiùi, Stra* Caput gaio non munitum. 


Digitized by Googl 



MiTAMOUF MOSBOH Lif. XII. $69 

Mentre con pori ardir guerra ne fanno / 

Un dardo in furia vien dal lato manco 
£, fora al fier Centauro il carnai panno ^ 

£'l fa in terra cader pallido e bianco'. 

Come s accorge Ilonome del danno» 

E eh' allo Spofo fuo /’ ard'u vien manco » 

Il cura , ed ogni offi'^io ufa più fido , 

Perché non lafci t alma il carnai nido . 

160 

Ma , come /’ infelice il vede /pento , 

E mancata del tutto ejfer la fpene , ‘ ‘ 

fa fentir fin al cielo il fuo lamento^ 

E /ìride } e piange il fuo perduto bene : 

Ei/ìinto io non potei /intir t accento ^ 

Che facea fede altrui delle fue pene'» 

Che'l romor, che produr la guerra fuote» 

Fe , cH udir non potei te fue parole . 

161 

Poiché 7 fuo pianto vano ejfer s accorji , 

E refiare il fuo ben da lei divi/o , 

Quel dardo proprio in sé jle/fa contar jè^ 

CK avea pur dianfi 7 fuo marito uccifo : 

E cadde ^ e intorno a lui lè braccia por/è ^ 

Baciollo , ed accofiò vifò con vi/ò ; 

Poi chiu/e gli occhi , e mandò /’ alma intant» 
jil giujìo tribunal di Radamanto, 

161 

' Innan:/i agli occhi ancor di veder parmì 
Feocome , ch‘ un ceppo avea afferrato ; 

Un tronco avea jo/pefh invece £ armi , ^ 

Che appena quattro buoi V avrian tirato 
Jo 7 guardo , e come veggo il legno trarmì • 

Fuggo f incontro fuo dal manco lato : 

Di Fonoleno al figlio il ceppo arriva^ 

E in men £ un balenar delt alma il priva* 

Tom. IV. A a • 
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Obliquiti longàque ampleditur ilii dextrà . 

Plaga facit gemitus , ceu corporc marmoris idi : 
Fradaque dissiluit percufl'o lamina collo. 

Ut fatis illa:fos miranti pra;buit artux; 48;» 

]Nunc age, ait Ca:neus ."noftro tua corpora ferro 
Tentemus : capuloque tenus dimilìt in armos 
Enfem fatiferum , coccamque in vifcera movit , 
Verfavitque manum , vulnufque in vulnerc fecir. 
Ecce ruunt vado rabidi de more bimeitibres , 
Telaque in hunc omnes unum mittuntque ferunt* 
que. 45>S 

Tela retufa cadunt: manet imperfolTus ab omni. 
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Gli /chiaccia in modo il capo il grave pefo^ 
eh' a perder F alma il mifero co/lrìnge ; 

CU occhi f la bocca * ed ogni loco offefo , 

Fuor col fangue il cervel per for^a /pinge , 

Come fi vede ufeir il latte apprefo « 

Fra i molti giunchi , ove i ajfoda e firinge : 

L’ omicida crudel , che morto il vede * 

Per privarlo dclF arme affretta il piede . 

164. 

Io eh' avea fèmpre in lui le luci intente » 

M' oppofi con la fpada al fuo penfiero , 

£ con una fioccata , ed un fendente 
L' arme fahai del morto Cavaliere. 

Sa bene il padre tuo , eh’ era pre/ènte t 
S' io dico in quefla parte , Achille , il vero : 

A Tonio , e Teltboa poi tolfi il lume 1 
E fei paffarli al fitterraneo fiume . 

165 

Fonava il primo un biforcato legno , 

E no 7 folca giammai menar in fallo ; 

Co’ dardi F altro del Tartareo Regno 
Or queflo , or quel guerrier rendea vaffallo ; 

Cofluì mi ferì il collo , eccovi il fegno , 

Che ne fa fede : ecco Pelea , che fallo ; 

Allora era il mio tempo , allora io feci t 
Aliar dovean condurmi a Troja i Greci , 

166 

Se vìnto allora io non aveffi Ettorre , 

Gli farei flato al par col ferro in mano ; 

BencK egli era fanciullo , o fiefo a torre 
Non era forfè ancora il volto umano . 

Or la mia vecchia età , cK al fuo fin corre 
Mi fa combatter debil e mal fino ; 

Come vedete « a tale io fon venuto 
Che col configlio fot vi porgo ajuto . 

A a ij 
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Inque cruentatus Cxneus Elateius i6ìu . 

Fe^erat attonitos nova res . Heu dedecus in^ns ! 
Monychus exchmat ; populus fuperamur ab uno , 
yixque viro j quanquam ille vir ert , nos legnibus 
actis , 5 oo 

Qiiod tuie ille , fumus. Qiud membra immania 
profunt ? 

Quid gemina: vires ? quid , quod fortifllma reruin 
In nobis natura duplex animalia junxit ? 

]Mec nos marre Dei , nec nos Ixione natos 
Elie reor; 'qui tantus erat , Junonis ut alt* 505 
Spem caperei : nos femimari fuperamur ab hoste . 
Saxa, trabefque fuper , totofque involvite montcs. 


4^9. MoH/eiut . Centturuf , futatv 

joi. Que,! futi ille fumus. Focmi- 
na. Nini Caneus antea faemina 
furraf . 

4' Simimsri , Semiviro. 

J07. Séti Oneiif , inquit Falapha* 
tu« , .r-it vir bello (Irrnuus & pu- 
icicns . Is cum la multiava* 


riifque kellis verfarut fuiflét , ne- 
que viitneratiis unquam i cum La* 
pith't aliqiiando pupnant , a Cen- 
taur's iniercearui , illorum m il- 
titudine obruni!» eli: cujut cotp s 
ubi nullo vulncre conlolTum ad- 
veirifìent Centauri , ab iis invul* 
Dciabilis cxìftimatui eli» 
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Non molto dopo il nobil Ptrìfinto 
tfel gemino Pireto ebbe la palma » 

E poco apprejfo Ampico al carnai manto 
Del quadrupede OiJo involò F alma $ 

JUacareo Peletronio ejhnfè intanto 
Ad F.ridupo la terrena falma : 

Aejfeo fu ancor dal tridentato telo 
Uccijo dal fortifJiiHO Cimelo . 

lòS 

E tu , Afopfò gentil , qadggià Volefli 
Non folo a profetar dar t opra ^ e t arte ^ 

Ma prt noi far la guerta « e combatcefli 
Tu ancor co' rei Ceritauri la tua parte : 

Al quadrupede Odite aìfìn togliejli 
Quelle virtù , che l' anima cumparte ; 

Gli unì tl tuo dardo col palato il mento ^ 

£ tentò in van dar fuor /’ ultimo accento . 

169 

Ceneo , che di farfi uom Ji donna ottenne « 

£ dt mai non poter efjer ferito . 

Del popol ) eh’ a ìncomrar juptrbo il venne 
A" uvea già fatti andar cinque a Cucito : 

Co‘ nomi in mente il numero fi tenne » 

Ma il modo m' è della memoria ufàto ( 

Sri fé lo y Bromo , Antimaco , ed E limo 
Dii con Piramo al regno afflìtto ed imo • 

*70 

Beri mi fùvvìen del modo , che Ceneo 
Tenne nel fare efangtte al feflo il bufio « 

Gli venne incontro il Centauro Latteo y 
Vn uom di mej^a età forte e rolufio i 
Scemo pur dianzi il Popol Larifeo 
D’ Alefeo uvea col fuo ferrato fuflo ; 

£ per correr più fianco a farne /corno 
Èra . delF arme fue faiiofi adorno . 

^ 1 I /w 

A 1 iij 
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Viracemque animam miflìs elìdite »ilvis. 

Silva premat fauces , 6c erit prò vulnere pondus . 
Dìxit : & infaiii dejedam virìbus Auftri 5 i o 

Forte trabeni na£tus , valìdum conjecit in hostera , 
Exemplumque fuit : parvoque in tempore nudus 
Arboris Othrys erat , nec habebat Pelion umbras . 
Obrutus immani cumulo , fub pondera Cacneus 
Aliluat arboreo, congeftaque robora duris 51 j 
Fere humeris. Sed enim postquam fuper ora ca*^ 
putquc 

Crevit onus , ncque habet , quas ducat , fpirìtus 
auras , 

Deficit ìiuerdum : modo fe Aiper aèra fruftra 


\ 


510. Infimi tmllri. Nrpiritici Stp^ 
ttntriinit filli. Et infmmmqumf 
prò procelloiii . 

5i). AVr itin Ptlitm amhtt , 


Per iotcllìgiinut Pelioa 

montem ar^ribus fpoliatua fuif> 
l'e. Othrys sutem & Pelion tn or- 
tet flint ThcilRlm ••ciflÙBÌ. 
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O Cena ( dice a lui ) nato donzella , 

<- E s uomo or jet , tu fai per qual mercede ; 

c: E>eA y e vefli una gonnella $ 

3 Secondo il femminile ufo richiede : 
i £ lajcia alt uom la pugna acce 'ha e fella , 
j Che jalvi il fuo tefor dall’ altrui prede ; 

; E tu fedendo torna al primìer ufo , 

• j £ fpoglia la conocchia , e vefli il fufo . 
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p Mentre il Centauro gloriofò e vano , 

Colui t che donna fu , fcherue , e riprende ; 
Ceneo , che ancora alquanto era lontano , 

Il fianco con un dardo al moflro offende • 
Latreo toflo ver lui col ferro in mano 
Le \ampe cavalline al corfo fendei 
E vago di vendetta in prima giunta 
Verfo la fronte fu a tira una punta , 

173 

Come bali^a la grandine fui tetto , 

Qual /’ enfiato pallon bal-^a fu i marmi ; 

Così indietro bat-^ar fa fen-i^a effetto 
La fonte gioventl del moflro /' armi : 

Ei , che ’l nuovo di lui virile ajpetto 
Patata effer non sa da' fieri carmi,, 

La punta incolpa \ e di provar gli aggrada , 
Se meglio il ferva il taglio della fpada . 

•74 

Driip^a la mira al volto e fermo tiene 
Di finir con un colpo la battaglia ; 

Ma indietro il ferro fuo ribalda , e viene , 

E percuote la carne , e non la taglia . 

Ma il colpo di Ceneo già non jofhcne 
LI moflro con la fua lorica, e maglia \ 

Ceneo /’ acciar vittoriofo , e franco 
Fa tutto penetrar nel viril fianco . 

1 A a iv 
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Tollere conatur , jaftafque evolvere filvas - 
Interdumque movet ; velati , quam cernimus ecce » 
Ardua fi terrse quatiatar motibus Idc . j 2 1 

Exìtus in dubio esc : alii fub inania corpus 
Tartara detrusum filvarum mole fercbant . 

Abmiit Ampycides ; medioque ex aggere fulvi* 
Vidit avem pennis liquida* exire fub auras , 52$ 

Qui mihi tane primum , tunc eft confpe£ka faprc- 
mum . 

Hanc ubi lufirantem leni fua cafira volata 
Mopfus , & ingenti circum clangore fonantem 
Adipexit, pariterque oculis animoque fecutus: 


/ 


I 


^•4^ à^aUimC»- 517. Lufirtmtrm . Ci mndtnfeai . 

ncuin fuiflf converluM innuit poe* Sus ttUrt. Tentoria, qua fixe- 
ta. jtmpf cid€s, Mopfuf varca , rant Lapitha ad nupciai Pirritlwi 
Ampyci Auuf . vcaicncea . 
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"Movendo poi ta vincitrice palmn 
^In su , e in giù per la piagata vita , 

Per far fuggir del doppio albergo f alma 
Aove ferite fa nella ferita : 

E non rejìò , che delV umana filma 
Vide f alma del tutto effer ufcita . 

Fauo t cK ebbe Latteo dell' alma fct^o , 

Tutto il biforme fluol fi vide addojjo . 

176 

Tutto il bimembre campo empio e feroce 
Corre /opra Ceneo forte e gagliardo, 

E per più [paventarlo al\an la voce » 

E ver lui drr^^an l'arme, il piede, e il guarda i 
E da tutte le parti ognun gli noce , 

Ch' il fere con la fpada , e chi col dardo ; 

Sbaì-^jn r arme da lui lucenti e belle , 

Senyi intaccar la fua fatata pelle . 

177 

Ognun tjuanto più può fi maraviglia , 

Che da tante perfone un uom s offenda , 

E la perfona jua punto vermiglia 
In parte alcuna ancor non fi comprenda. 

Manico aìfin le man volge $ e le ciglia 
A gli altri , e g'tda , e fa, eh' ognun t 'intenda : 

O biafno eterno, e infamia di noi tutti, 

Ch' un campo fia da un jòl vinti , e difiruiti , 

178 

Un eh' a gran pena è uom ne dona a morte 
Pur dianzi 7 vidi in gonne femminili , 

Pench' eglt oggi è ver uomo ardilo e forte 
All' opre , che egli fa firenue e virili : _ 

Aoi donne fame , e abbiam cangiato forte 
Air opre , che facciam mejchine e vili ; 

Egh i quel , che noi fummo , a quel eh’ io veggio 
Aùi fiam quel , che egli fu , femmine , e peggio i 
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O falve , di;cit , Lapithsea: gloria gentìs , — sjo 

Maxime vìr quondam , fed nunc àvis unica , Cx- 
neu . 

eredita res aurore fuo eft . Dolor addidìt ìram : 
Oprefl'umque jcgrè tulimus tot ab hoftibus unum . 
Nec prius abiliti mus ferrum exercere cruore 54 
Quam data pars lato , panem fuga noxque diremit . 

Hxc inter Lapithas , & femihomines Centauro* 
Pradia Tlepolemus Pylio referente dolorem 
Preteriti Alcidac tacito non pertulit ore : 

Atque ait ; Herculeac mirum eft oWivia laudi* 


51 »' nunc §vtt umhà. In pr?l- 
finuir redii/fe lexum aurumar Virg. 
•£neid> d . V. 44 S. & f 
dém , nunc famim Caitut yRur- 
fut & in wterem f*t» rtvoluté 
fguram . 

yji. Autori .Mopfoìt* VJficinanfe. 
Criditi nt off . Hoc «ft , Mop(i 
vttis tuftorirare crcditum C»neum 
in aquilani fuiflV commuranim . 

VI. Crrd'ta hac intfr I.«- 
pithat . Ptrtclfmtnut a Stpiuno 
•eitpté fiiijau ut ft in vétiat 


/ 


f furai trànhirtrrtt , tum aiutf‘ 

lui ììerculem dimicaS't , ir tum 
viiiettfi formi'um vttlet f/«f« 
dire , in aquilani traniformatut 
e>ì : quam Uh advelantem fiU , 
tf in altitudiuim je aerit rfft- 
rentem, novijpme Jigitta trajiiìa 
intirernh . 

5J7. Thpclemut . Filiui Hercnl's nc 
Aftioch* , inique ferens filenrio 
pracrcr ri patri* lui laud;ir«ni ope- 
ram in Centaurorum dcviilonin 
gloria . 
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Che giova a noi fè grande altra mifura 
iVoi pojffediam quefla terrena fcor-^a ? 

Che giova a noi ^ s a noi t alma Natura 
Doppie le membra fè • doppia la forila ? 

Poiché mej^o uomo in femplice figura 
Con piu valor ne rifofpinge , e sfitta ? 

Non credo più > che fiam * coni io credea » 

/>’ Jfion figli , e. delF Eterea Dea • 

180 

Può fiar , che noi fiam figli di Ijfione % 

CK ebbe in sè tanto cor » tanta pojJan\a • 

Che osò nella celefte alta Giunone 
Di formare il fuo amor ^ la fc(a fperani^aì 
S’ un , che non so , fè fia donna o gar:^one j 
Tanto d'ardire^ e di poter n* avan-^aì 
Deh t ravvìviamci j e al mondo dimoflriamot 
Che gli fieffi che fummo « anch’ oggi fiamo . 

181 

Dappoich' ancora inviolabil flaffi ^ 

Dappoiché in van con V arme abbiam conte/ó ; 

A tor qualch' opra grave ognun s abboffi , 

Acciocché fia dalla grave^i^a offefo : 

Spogliamo i monti d arbori , e di [affi ; 

Veggiam dì joffogarlo fono il pefo\ 

Poiché r arme non giovano y col pondo 
Purghiam di quejìo Ermafrodito il mondo . 

182 

Un arbor , che era in terra annofo e gravq , 

Gli avventa in quefìo dir fuperbo ed empio : 

Tofio tutto lo fiuol y che due corpi have. 

Cerca imitar del Juo jratel t e/empio . 

Altri prende un gran jaffo , altri una trave « 

£ corre a far di lui l’ ultimo fcempio , 

Tanto eh’ alfin d ogni foccorfó privo % 

Fu dal bimembre fiuol fepolto vivo. 


Digitìzed by Google 


fto r. OviDII NAiOWtS 

Aila tibi, fenior : certe mihi fxpe referre 540 

Nubigcnas domite» a fe parer iple folebat . 

Triftis ad ha.*c Pylius: Quid me meminisse maio- 
rum 

Cogis & obdudos annis refeindere luilus ? 

Inque tuum genitorem odium , olfenf.ifque fateti ? 
Ille quidem majora fide (Dii) gessit ; & orbem 
Implevit meritis, quod mallem polle negati. 546 
Sed neque Deiphobum , nec Polydamanta , nec ip- 
fum 

He£tora laiidamus : quis cnim laudaverit hoftem f 
Ille tuus genitor Meàenia moenia quondam 




547* Dtfploium . Moftet vvit’*, Me^cn* St 

■on effe lauaaodos colligit Neftor . urb? fit A . adj.c rti Atc»- 

peiphobus lutem Ptiami fuit 6- da Ha -nsm Sci a urbt , «hmI« 

li**! Polydanui vero umis e prm- Meilei- dcrivetur» 
cipibui Troiani* fuit fottiffìitiu* , 
lìc vocatM , ^uod multo* doma- 
Kt . 
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Eì pur fi muove * e /cuore , ed ufà ogni opra 
Per torfi jvpra il pefo , che 7 /otterrà , 

Ala in van vi s’ affatica , in van / adopra ^ 

Che trvppo abbonda il pefo a fargli guerra : 

Pur fa il mente tremar talor , cH ha Jopra ^ 

Come talor fé 7 vento » eh' è fotterra , 

Cerca u/ùr fuor del fotterraneo albergo » 

Fa tremar a' gran monti 7 fianco t f il tergo , 

184 

Fu in dubbio aliar ciò , che di Ceneo avvenne $ 
E quafi ognun di noi giudi-fio diede , 

Che per lo troppo pefo , cH ei fofìenne » 

Foffe dell’ alma /ùa t inferno erede : 

A-Iopfo tl negò che quindi al-^ar le penne 
Vide un augel ver la fuperna fede , 

Tanto veloce , cor aggio fo e bello « 

Che fu da noi chiamato unico augello ; 

i8j 

Alopfo , vìfìol volar pria dolcemente 
Intorno il campo , indi a frettar fi al cielo , 

L’ accompagnò con gli occhi , e con la mente $ 

E diffe , accefo il cor F ardente i^elo : 

Salve f fplendor dilla Lapìtìa gente , 

Ch' afeondi 7 tuo gran cor /òtt' altro velo , 

Già fra gli uomini invitto , ed or col volo 
Fra gli eterei viventi unico e folo . 

186 

E autorità di Afopfò in ver fu tale , 

Ch’ ognun diè piena fede a ciò ^ eh’ ei diffe : 

T enne cìa/cun , eh' egli metteffe t ale , 

Ogni alma t allegrò , che non moriffe : , • 

Ben di torlo ardevamo a tanto male, 

Te/eo , Peritoo , ed io , mentre ancor vìffe ; 

Aia ne fu dal pugnar la vìa impedita , 

Non /èn:^a gran periglio della vita . 
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Stravit , Se immeritas urbes Elinque PyloHque 
Diruit ; inque meos ferrum flammamque penates 
Impulit . utque alios taceam , quos ille percmic , 
Bix fex Nelida: fiiimus confpeda juventus , 

Bis fcx Hcrculeis cecidemnt , me minus uno, 554 
.Viribus . Atque illos vinci potuifle ferendum cft : 
Mira Perielymeni mors eft , cui pofle fìguras 
Sumere quas vellet , rurfufque reponere fumtas 
Nepeunus dederat , Ndci fanguinis auAor . 

Hic, ubi necquiquam eft formo» variatus in owr 
nes^ 


550. Htlimpu , filtnqut . Elis Hrbt 
«d Arcadia justa Olympiam , ab 
Elio Tantali (ilio cognominata: 
Pplut vero Meflenia . 

J5J. Bit ftt Netti fuimut , Duo- 
decim Nelei filli . Nelevi auteoi 
Neptuni fuir filius , & Tyrus nyra- 
pha: qni a fratre Peliadotno pul- 
fua , Pylon urbem in MelTenia con- 
didit , Uxorem babuit Chlorim , 
ex qaa ttee fiiìoi iufeepit , Nedo- 


rtm , Eerìelymeoa» , Giremìum . 
Ex vtriis autem mulìeribus aliot 
novem , Tauniir , Aiìeriuin , Ly- 
caonem , Deìtnachjin , Euribiom , 
Epileonrem , Phtafin , Antimenem, 
& Aladorem . 

j;<. Periclfvfii . Uniui èfrarribus 
mc's : omnei nominir interptes 
Apollonii ad I b. i. v«rf 156. 

jyS. Netti . h'amilix noiird autar , 
patet Icil. Neiei . 
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Sebbin fapemmo poi non effer mono » 

Ma aver jra gli altri augelli 7 primo onore , 
A’e demmo a vendicar sì fatto torto , 

A disfogar /' incrudelito core : 

Ognun che non fuggì mandammo al porto 
Del regno delle (Irida , e del dolore ; 

Pur la fuga quakh' un ne fe’ ficuro , 

Qualch’ un la notte , _e 7 ctel , che venne ofcuro 

188 . . , 

Mentre contò Ne fior l’ abbattimento , 

Che fu fra' moflri , e le Lapìte (quadre , 
Tlepolerno figliuol , flè molto intento , 

D' Ercole , al quale Afliochea fu Madre ; 
Sperando ognora udir qualche ardimento , 
Qualche prova notabile del padre ; 

Saputo avendo dallo flejfo Alcide 

Ciò che contro i Centauri ei fece , e vide . 

iSp 

E volto ver Ne fior gli diffe , Dove 
Lajci 7 forte figliuol del maggior Dio ? 

Deh, come hai tu le maraviglie , e prove 
Che fece Ercole aliar , pofle in obblio ? 

So ben , eh' a te quelP opre non fon nove * 

Che fe' contro i Centauri 7 padre mio ; 

Perocché 7 mondo tiene , e tutti fanno , 

Ch’ ebber dal forte Alcide il maggior danno . 

150 

Non potè allor tenere il vifo afeiutto 
Jl mijer vecchio , e dijfe a lui rivolto : 

Deh, perché a fparger m' hai ^ mifero , indulto 
Jnnanfi a tanti Eroi di pianto il volto ? 

Perché rn hai ricordato il duolo , e 7 lutto , 

Che m' a ve a di memoria il tempo tolto ? 

Perché vuoi , eh' io ti dica , oltre a' miei guqi 9 
U odio , eh' al Padre tuo fempre portai ì 


P. 0vi9M Nasòmi» 

Vertitur in faciem volucris , qux fulmina curvis iém 
Ferre folet pedibus , divùm gratissima Regi . 
(Viribus ufus avis , pennis roftroque redunco , 
Hamatifque viri laniaverat unguibus ora . 

Tendit in hunc nimium certos Tirynthius arcua ; 
’Atque inter nubes fublimia membra ferentcra,56^ 
Pendentemque ferit , lateri qua jungitur ala . 

Nec grave vulnus erat : fed rapti vulnere nervi 
Defìciunt , motumque negant viretque volandi . 
Decidit in teriam , non concipientibus auras 


' i9\ Ctrn 


j#e. V$ìutTÌt , Aquila , qui Jovif 
«]<i armigcr . Ntgant , inquit Pila. 
1. IO. c. ). hanc tlitcra felan fui- 
Bine nauBUam . ApoUonii vara 


mterpm ad t. T}9.Iìb. t. in arar, 
cam verrum ab Hcrcaic aefuoi re. 
fcrt , ubi & multa alia de Pcn» 
clyBtna . 
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Certo al gran Padre tuo non fi può torre ^ 

Che non foye maggior di quel che dici ; 

Così il poteffe a te negar Neftorre , 

Che ' mal volentier loda i fuoi nemici ; 

Polidamante ancora , e il forte Ettorre 
Son nel pugnar ficm men fieri , e felici ; 

^on ne. patiiam però con quella gloria , 

Con cui gli ^ornici fuoi ne fan memoria, 

■ '.y 1 9 1 ’ 

Disfece il Padre tuo fralt altre imprefe 
lUefJene , ed Eli , e ’l mio paterno loco : 

£d oltre che disfi tutto il paefe 
E che dii Pilo in preda al ferro, e al focoi 
Per non voler contar ognun , che refe 
Morto y che vi faria da dir non poco \ 

Bufìiti di faper che in quella guerra 
Tutti i fratelli miei mandò /otterrà , 

i9ì 

Dodici già nafeemmo di Neleo 
A jòpportar quaggiù Fefìatey e'I verno i 
Dodici da me in fuor paffar ne feo 
Ercol dal Mondo vivo al morto Inferno . 

Eu I undici omicidj Alcide reo , 

Che del mio Jleffo ufeir fangue paterno ; 

Or fa giudicio tu , s' io feci errore 
A tacere ^ fe ho in odio d fuo valore -, 

194 

Ma quel fratei mi dà più noja alt alma i 
Che noman Periclimeno , un Guerriero * 

Che in tutte t altre imprefe ebbe la palma 
Contro ogni più famofo C avallerò ; ^ 

Cojìui potea cangiar t umana falma , 

Secondo più aggradava al fuo penfiero ; 

Ebbe tanto favor dal Re delt acque , . 

Da cui del nofro fangue il germe nacque , 

Bb 


Digilizedby Gopgle 


|t6 P. O vieti N AS*Ntt 

Infìrmis pennis i de qua levis hxferat alae , 570 

Corporis afiìxi prefla eft gravitate fagitta: 

Perque latus fummum jugulo eli exada sinistro • 
Num videcr debere tui prxconia rebus 
Herculis , ò Rhodioc dudor pukherrime daflìs ? 

Ve tan en ulterìus, quam fortia tada filendo « 575 
Ulcifear fratres , folida eft miiii gratia tecum , 

Ha;c podquam dulci Neleius edidit ore , 

A fermone fenis rcpctito munere fiacchi , 

Suriexére toris : nox eft dau estera fomno s 


« 


C* 


f74> 0 imthf f Hìaet» HhodioruaidunorctB fuiibftMi* 
•iB «pene calligicur Tltpoltnua cktUB & aagnuB* 
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195 

In più <t un crudcl moflro ontnio e Jlr*n§ 

Si cangia il fratei mìo t umana vejle : 

Quando poi vede affaticarji in vano. 

Per far , che 7 Padre tuo fen-^ alma refle ^ 

Si fa t augel che porta al Re foprano 
SelF unghia tona il folgore cele/te : 

Poi t unghia , il rojlro , il volo , 7 fàggio avvifù 

Straccian tutto a tuo padre il dorfo » e 7 vip » . 

I j>6 

Mentre una volta al Ciel batte le penne 
Per Jcender poi più rapido a ferire , 

Ercol fèmpre incoccato il dardo tenne 
Finché 7 vide finito di falire : 

Ma toflochè ver terra fe ne venne , 

Lo flral con gran fuperbia al Ciel fe’ gire . 

Scontra il telo 1‘ augello , e appunto il punge 
Dove t afcella al doffo fi congiunge . 

197 

La piaga delt augel non fu mortale ^ 

Ma ne reftò talmente il nervo offefo ^ 

Che del moto , e del voi mancando t ale « 

Non fi potè tener nel Ciel fòfpefò ; 

Talché vincendo il moto naturale , 

Lafciò cadere il fuo terre/ìre pefri 
E nel cadere il mi fero dal Cielo p 
Mortale un altro colpo ebbe dal telo , 

ipS 

Z’ augel piagato al mal /occorrer volfè • 

Ed afferrar col roflro il crudo dardo ; 

Or mentre a quella parte egli rivolfe 

Per imboccar lo (Irale t il collo , e ’l guarda ^ 

La cocca delia freccia in terra colfè j 
E fpinfe il ferro in fu crudo , e gagliardo * 

Pajsò la punta alt infelice il collo , 

£ gli fe' in terra dar t ultimo crollo . 

Bb U 


Digitized by Google 


S88 P. OvioTi Nasokis 

At Deus a:quoreas qui culpide temperat undas , 
In volucrum corpus nati Stheneleida verfum 5 8 x 
Mente doler patria / farvuriKjue perofus Achillcm 
E;;ercet memores , plus quam civiliter iras . 

Jainque fere traUo duo per quinquennia bello , 
Taìibus intonfum compellat Smynthea diciis: ^85 
O mini de fratris longe gratiflìme natis , 

Irrita qui mecum pofuilii rnocnia Troja: ; 

Ecquid , ut has jam jam cafuras afpicis arces , 
Ingemis? aut ecquid tot defendentia muros 
Minia ca;Cadoles ? ecquid (ne perfequar omnes) 550 


Fj 8. Vrr. Arjf. Af Deu* ffqtooreat , 

Ac. Nefftnui /f'a-jiier ft'ftir , 
ftium luum Achtllt 
occifiim , (ir Hefìartm dff*»ftr€nt 
vp’Tniit , iplc pafuiU'et , ah 

ylpgttime focfo lakorit pttit , fuo- 
rtia-n fih! nan daratar , ut tam- 
tiiinut tur» ta tonartd’ , ut 

ultor exilertt. At Hit aaditis 
prttiiut e'tut immixtns afa , naU 
Uijut etmfpc{ìai < , arcum Alttan- 
d'i im Achiltcna convtttit , at 
faaitiam tu tum dirigtrt paffete 
talaoìqni quad fuit !» tfas car- 
pare martale , pircufit , (T iritt- 
rtmit . 

]33. At Dtut aqueteai . Neprunut 


fèreni Cygnum filiuin ab A- 
chilie interemptuni , Apollinem 
hortatnr, ne ulterins ipfura (riVer« 
panati» . Cui Apollo oblequent , 
in aciem Ttojanorum defeendit , 
Pandilque fagiiram in Achillei» 
ita d rexit , ut illius vuioere in* 
terirct . Hxc autero ideiren a poe- 
ta narrantur, ut coiniaodiui A 
libri Icqucntis inirium cui» kujus 
fin: coiineftat , A Ajacis in fio- 
rem Metamorpbt>ùn buie loco fub- 
ji)nc.it . 

j»S- S oiiirrira . Apollinem , cui mu- 
rra , qui lingua Crctensiuin rpiiiPtat 
appeliantur, facri foni . , 
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Or la feto a te mede fino far giu dipo \ 

Se come già dicefìi , tanto errai , 

Se contro ogni dover mancai d offpio » 

Quando te iodi d’ Ercole io lajciai ; 

Che s’ al mio [angue tal fe’ pregiadipo , 

Verrei di lui non ricordarmi mai : 
ìdè creder che tant* odio il cor m’ accenda • 

Che la vendetta mia più là fi fenda . 

400 • 

Mendica il /àngue fao fpento Neflortt 
Sol col non far le lodt Erculee note : 

^ma te come figlio \ e fe t* occorre j 
promettiti di lai età , cE egli puote > 

Qui volle il vecchio accorto il ponto porti 
Alle fue grate s e ben dtfpofìe note i 
£ poiché 7 via fe'{\aio venne , e 7 confetto « 

Rinovate le guardie andar nel letto . 

20 1 

Si duole intanto il dolorofo padre 
/)/ Cigno t eh’ un figliuol sì Jone e bello^ 

Abbia le membra Jue fvtti e leggiadre 
Jn un tìmido e vii cangiato augello'. 

Vedendo poi^ eh’ alle T tofane (quadre 
Danno Achille ogni dì porta novello» 

Diventa ogribr più crudo ^ e piu maìigné 
Contro chi gli fe far di Cigno un Cigno». 

201 

n. Ma pure alla vendetta egli non viene» 

^ Alè vuol Sii lui mandar 1’ ultimo danno : 

•£ quando del valor fuo gli Jòv viene ^ 
i Tempra più cK egli può P interno afi'anno» 

^ ‘Vedendo il crudo poi modo^ che tiene 
Sopra r uccifo Ettorri il decimo anno» 

Per colui vendicar pone ogni cura » 

Che difendea U fue fuptrbe mura . * 

Eb iij 
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Ingemis? aut ccquid tot defendentia muros 
MiJIia cjcfa doles ? ecquid ( ne perfequar omnes ) 
Hectorìs umbra subir circum fua Pergama tradì > 
Cum tamcn ille fcrox, bclloque crucntior ipfo , 
Vivit adhuc operis nostri populator Achilles. 

Det mihi Te : faxo , triplici quid cufpìde poiTim , 
Sentiat . At quoniam concuriere cominus bolli 555 
Kon datur , occulti necopìnum perde fagitti . 
Annuii : atque animo pariter patruoque fuoque 
Delius indulgens, nebula velarus in agmen 
Pervenir Iliacum ; inediàque in caede virorum 


194. 9 #r miti. Narìgrt andò 
4M Biihi credit , fcntiit £uo vili* 
diceai . 

197- Jmim»psritir •MrMfM. FlV* 
na laziDs ir» io Achilleffl urriaf* 
^enonioc: fuo, quia Hefioreia 
Trojanuin occìdcrit , & Ttoja» 
■il clieuribus Tuia vehementer no- 
•uerac : Neptuai , quia patruua , 
ft fratrem (uum jpattuclca Cy<> 
■am paremerat. 


599. ttidisftu. Ta tempie Apolli» 
nia Thymbnri , quo iuTitarus bic- 
nt Achilles ab Hecuba ad nup« 
Hat Polyzenc, interfcAut cA a 
Paride poA fimulachrum latente . 
Dyàia Crerenfit Ub- 4 irrctitom 
amplesibut Deiphobi nuptiat fo- 
rarli illi ^raralMti , a Paride coa- 
fcflruin fcubit.C^ CaJaber lib. 
ab ijifa ApoUina CMuai iodigaa- 
SU. 
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Subito trova il gran Rettor del giorno ^ 

£ dice : Q della luce unico Dio , 

O d ogni altro figliuol più bello a adorno 
£i Giove t e più graduo entro al cor mio ; 
Olmi ^ che teme aver C ulàmo Jcorno 
Quel muro t che già tu facefli ed io ; 

Olmi t che lofio vuol t Argiva guerra 
£e tue fatiche t e mie mar» dar, per terra, 

ao4 

Perché tanto /’ affitggi , e ti tormenti # 
eh' abbia a cader detC Afta il grande impero ? 
Perchè più piangi tanti uomini Jptnrl^ 

Onde fu 7 popot tuo già tanto alterni 
Ond i che muovi i doloro fi accenti ^ 

Per quel tanto Jamofo cavaliere ? 

Per quello Ettorre ^ a cui fu tanto torto 
pauo intorno al tuo muro effendo morto l 

20 y 

Perchè lafci fpirar quel gran P elide ^ 

CK ha la nostra città del tutto oppreffa , 

Quel crudel' uorn t che tanta gente uccide % 

Che non n'uccide più la guerra iflefjaf 
Deh t trova , Apollo , ornai C arme tue fide % 
Con t arco invitto tuo ver lui t’ appreffa , 

E con lo (Irai più corto e più ficu'o 
Diflruggi 7 difiruttor del nofiro muro . 

206 

Se qualche occafion veniffe a fòrte y 
Onde a creder i aveffe al falfò regno ; 

Gli vorrei far conofeer, quanto im porte 
V ira del mio tridente , e del mio fdegno : 

E per donarlo alla tartarea corte , 
iVoA farla d uopo il tuo ferrato legno \ 

Or poich' ei non fi crede al fufo fate $ 
Supplifa 0 ove manco io y ut col tùo flrjte 

Bb iv 


3<P2' P. OviDIt Naiomii 

Rara per ignotos fpargentem cernit Achivos '6oo 
Tela Parin-; faffufqae Deum , Quid fpicula perdis 
Sanguine plebis ? ait : fi qua eft tibi cura tuorum , 
Vertere in iEaciden, ta:fofque ulcifeere fratres. 
Dixit : & oftendens- fternentem Troia ferro 
Corpora Peliden , arcus obvertit in illuni ; 60f 

Certaque letifefà direxit fpicula dextrà.' 

Quo Priainus gaudere fenex poft Hedora possct , 
Hoc fuit . Ille igitur tantorum viclor Achille , 
yìnceris a timido Graix raptore marita:? 






to6. CirtSfUt . Slffì Psridh ihtth 
ttU mtnufiut CuTput in JEteidm, 
JEneai Phobum precarui JEa . 
In c*« corpnrit panni quK eiit 


vnlnnabitit , caìcnnia nnnpe» 
qacm prehenikiit natet ella ìq 
S iygia tifixit pnlné*. 
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107 ' 

'Conferite ai Re del mar lo Dìo dì Deìo^ 

Come queì^ che di luì non ha men voglia'. 

Fa fcender toflo un nuvolo dal cielo , 

E fanne al fuo (plendor novella Jpoglìa ; 

Poi vola via col più fidato teloy 
Per vendicar di due t ira y e la doglia : 

Giunge’ in un volo al Trojan campo , e vede 
Pari y eh' or queflo , or quel con f arco fiede . 

Solo a lui fi palefa ; indi 7 riprende « 

Che fa male tjeguir la fu a vendetta y 
E che gli flrali juci vilmente jpendcy 
Poiché la plebe jol fegue , e Jaetta : 

Fa ( dice ) dove Achille i nofiri offende , 

£ tira contro luì la tua faetta ; 

Gli moflra intanto , ove il cu gin Ajace 

Tutto il campo Trojan difirugge , e sjace ; 

t09 

Gli dona un de’ fuoi firalt , e gli ricorda p 
eh’ egli fece ad Ettor F efiremo ìncarco . 

Pari dair ira accefo il dardo incorda , 

Poi fa il legno venir talmente carco , 

Che pare una piramide la corda y 
E mcT^T^o cerchio appunto fembra t arco : 

Dà nel volare Apollo al dardo aita , 

£ fa pajjare Achille all' altra vita . 

no 

Or te , da cui fu , Achille y ogni altro vinto $ 
Che foffe allor fra noi più fiero , e forte , 

Vn' uomo effemminato , e molle ha efìinto ^ 

J avola tor deiF Attica conjorte : 

Se da Jemminil mano tfjtre fpìnto 
Dovevi pure al regno aclla mone ; 

T” era più enor , che F Ama-^onta guerra " 

Facefje il corpo tuo venir di terra . 
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At si foemineo fuerat tibi Marte cadendum, 610 

Thermodontiacà malles cecidi(Te bipenni, 

Jam timor ille Phrygum, decus 5 c tutela Pelafgi 
Nominìs JEacides , caput infuperabile bello , 

Arferat ; armarat Deus idem , idemque cremarat • 

Jam cinis eft; Se de tam magno rellat Achilie 615 
Ifefcio quid , parvam quod non bene compleat or* 
nam. 

At vivit , totum quz gloria compleat orbem . 

Hzc illi menfura viro refpondet : & hac eft 
Par sibi Pelides/ nec mania Tartara fentic. 


/ 


4tn. ThrmtàtntUct . StatiieSIni, 
i^ìm Amatoava Tharaodooo- 
^ tit fl.Mcolaraa, lcciitiSuA)uc ar- 
«•rarum , aann . 

4t^ Dtuf idtm , Vttkawif , «ui Tke» 
tidM regata ita» AekiUi fabii- 
mwMi. 


4it. Hét mtmfmrs . Totut («tttrm 
orbia aenfara effe eidetur gloria 
AckiUta . A giaataatiflimia tai« 
Mtbofque pc^rit taa Giacta qvaa 
Latiaia Achillia gefta faerc 
krata i ficque pa tatua tetmam 
•tkia nilgat*. 
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SII 

Quel gran tenor iti buon campo Trojanot 
JUurOs ed onoT della Pelafga gerite^ 

^ Già con fumato avea tutto Vulcano 

Con la fua fiamma rapida ed ardente : 

*' Lo flejfo Dio , che con la propria mano 

Formò queir alma dura e rifpìendenu i 
^ CheU gloriofò Achilìe in cener voi fi % 

Diè r arme al bufio , alt arme il bufio tolfi . 

SIS 

Altre di sì grandt uomo or non appare. 

Che polve di sì poco e debil pondo, 
eh’ ogni più debil man la può portare, 

£ tutta la capijce un picciol tondo : 

Pur vive , e 'I nome jue non può mancare . 
Vola la fama fua per tutto il mondo \ 

La gloria fua , eh' eternamente vìve , 

Spazio a toni uom egual ben fi preferive , 

2U 

V arme, eh' ogn' or nel marciai fiagelle 
Solean cercando andar battaglie, e riffe. 
Talmente oprar , fibben rejlar Jenf elio , 

Che quafi fir, che alt arme fi venìffe\ 

E fecer quafi a fingolar duello 

Venire il fiero Ajace , e il faggio Vliffe\ 

Per t arme alt arme quafi un dì fi venne , 
Per quel , che nel Senato Acheo ì euenne . 

214 

Conchiufi fu dal pubblico Senato , 

Che t arma d un guerrier di tanto pregio 
Render quel cavalier doveffe armato. 

Che nel campo de Greci era il più egregio ; 

I Colui , che più valore avea mo/lrato , 

I Per favorir t univer fai collegio’. 

[ £ fi pregò da ognun t Imperatore , 

eh' avtff e a giuduar di tanto onore* 


Iff 


Digilìzed by Google 


%9'6 P. OviDii Nasok!» 

Ipfe etiam , ut cujus fuerit cognofcere poflìs# 620 
j^lla movet clypeus : deque armis arma feruntur . 
Non ea Tydides, non audet Oileos Ajax , 

Non minor Atrides, non bello major & a:vo 
Pofcerc , non alii ; foli Telamone creato 
Laèrta'que fuit tantx fiducia laudis . 6a$ 

A fe Tantalides onus invidiamque removit : 
Argolicofque ducei mediis considere caftris 
Juint , Se arbitrium litis trajedt in omnes -, 


* ^ 

Libri XII. 



éxt. Dtqtu trmh trm» firuniMr . 
ProfUr amia Achiilii bella nei» 
rantur. Nani poi) morteni Achil- 
lia inter Ajacem & Ulyflcm d» 
•rmit ipaiot Achillis graviflins 
fant ortar cnntcntionrs . 

417. Argolicafqut . Mmdatini , Dio* 
medem , Idotneneum , fe , Sce. 
Ali, Tràfteit. Tnafmiitt , tnnfiir* ' 


lir. Die quoque vtfìanf is^ordt « 
Sunt eniai inter Grneoa, 
dictum armorum captieit Troja» 
nit dclegaram ab AgamemncAt* 
tradant , quo ille ineidiam a (t 
deriearet , idqua Neflorit conGlio . 
Vide CaiebtHia lih. fc Odpi& 

ti. , 
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215 

Tempo a penfxrvi 7 Re dubbìofo tol/i f 
Per non errar col fubito con/igìio ; 

Indi a fare [piar t animo volfe % 

A chi le defje il popolar bisbiglio . 

La voce popolar la lingua jciolje 
E le dier molli al valorofo figlio 
Dì Telamon ; moli altri più prudenti . 

Per i Jtaco guerrìer mojfe gli accenti. 

216 

Vlìffe^ che del campo Acheo gran parte 
Si vede aver, eli a tanto onore il chiama^ 

Tien me^i occulti , e accorti , e con grand arti 
Cerca ottener dal Re j quel che più brama : 
À'jace per le pia\\e e in ogni parte , 

Che fi fa torto al fuo valore , efclama , 

Se per ventura il 'Re tien > che più mette 
Quell’ arme avere il figlio di Laerte . 

.ii7 

Menelao , Diomede , e ognun , chi intende # 
Dov è rivolto il popolar dìjcorfo , . 

Non ofa dir di sè « che non intende 
Di contrapporfi al pubblico concorfo : ■ 

Ognun del campo al Re /’ orecchie offsade « 

E contro ciò , che in quella guerra è corfo , 
Per fare inchinar lui , eh' afcolta e tace , - 
Altri in favor di UUffe , altri d A) ace . 

,218 

Il Re prudente^ e di giudizio intero^ ■ • 
Per far , chi alcun da lui non refii offefo , 
Vuol, che fia l'uno, e C altro C avallerò ' 

Dal faggio conciftoro Attico ìntejo: 

Indi gli Eroi del Greco illuflre Impero 
Fatti chiamare^ a lor dà tutto il pejo 
Di far giudicio univerfale e certo , 

Qual de’ due Cavalier fia più di me rio . 

11 fine del Libro Xll. 
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Ub. X Ttff. 4 . FjBfMfM. Lìb. 4. 
vcrf. tfo. F SK f Mf «f f ««in itnmit . 
Quia^ue facet tate aovam aup* 
tam pmfeiri folebaar : vide Aln. 
ab Aicz. l'b. a. cap. j. F»s Iterf 
■m/« flridul* fmm0, Xit f 

0vnmmm. — Triffit Errimmft 
Fr^ulit imfsujl»t f»ngmÌM. 

hmis jMt • 

W*Tt 44. Beliéht f Siffpkt Tttm. 
Qjiid mirum ? uhi $llit tsrmìmi^ 
à»t fiuptmt ùimitih atrét MI»» 
$*mtic0pi ifarr/ , »»r«r»« C0p$l» 

Ut Emmimidmm r«crM«r«r ««• 
g0Utf &0. Horat. lib. tt. oda t|. 
f«f «« ««« . Sifrpbut Soli filiua 
Ma Iftbaiuai iafeftattt, ad ia- 
faros troroa , faxuoi ia moatia ca- 
«uaian fubaolacre cogitur, quod 
fampar ia vallaai devolvitur • 

Vari. 44. Ntt T0^i0 ca«/vv . ProfeT" 
pina . Wra ra^«a . McmorÌK prodi» 
tum ad , iiH]uit Paufaaiaa in Boto» 
ticia , Orphaum , mora mortua , 
vaaift ad Aomuni Thefprotia , 
abi per nacroaiantiim evocarentnr 
ambra : ibi , cum Eurvdtccf ani» 
mam pone f^ai puralTer, & fna 
fa opini^ falfam r«rpicient ani» 
■ladverriflàr , altro fibi ipfi, moe» 
fora confeAum , mortam eonfci» 
aifle. Ehifmodi de Bavero ^uo» 
dam rtféitur fabula a Sabino . 
Na^ue illepidum efl illud carmen 
Hilpano fcriprum idiomatc & in- 

?[enio , ^uo invertitur bare Orphei 
abula . Jtufesrs fm mugur Or- 
ft0 Ì0*0 » 0I imfÌ0rn0 . par l» 
mttgtr »0 pud0 Ì0*0t 0 arra parta 
O‘ ft0. Orpbeua ad inferos defeen» 
dir «juafitum usorem . Nai» uhi 
a/ia» f «araitda arar «aar * Dafcen» 
drbat Mntaas . Et Ì0e lictÌ0t 
9idtt0 i*m (T tsliii . O.'denint 


Orpheo Plato 5 c Proferpìna ut a» 
aorein abduceret , Farar/erana Iti- 
Uttt ftr0 henm r0ti nude multtr 
diftt^lftt , & umtrit fmmt /«f» 

fteuts ti a Imppliciit fuìt ea^a» 
tÌ0 . Sed bac lef>e dfrierunt hoc 
Orpbeo, ne illam relpiceret , priuf» 
quam ad Tuparas orai teverlutef» 
fet . ìllt , n0 crmeisttm fiU tb 
imftrit in /aparar airraa y«fva» 
Aerar, t0nfmlt0 refpitit, 

Verf. pj. PÌ0t0»ut giniéUi . Genio 
ac voluptati dicata . Jterftie . 
Unde acarna meafe, pofl cirreai 
ia pratio apad prifeoa fiiiflc feri» 
buntur. Gtnishi, Umbram hof» 
pitalani prmbena conatvaaribut . 
Virn. 4, Georg, mimijirsmtim pU- 
tàHum pM«ariA«f ttmbrtm . Ca» 
hribnt. Crìfpo macularuin dif* 
curfu varia. Pila, itf c 15» 

Vari. 147. Ta mtm aata aaaaar» 
Jmtt 0lÌ0t meliorea , lieinde arA/a 
in mtdi0 noB arfa unui Thaan> 
paulo ante prò viridi ctfpite Bo» 
fchii libcr , quo Gruterus afus ^ 
vivtqut • Horat. Hit v'v«m miit 
ttfpittm, bit f'trbttt pmtri pa» 
arra lAarapua . Anfoniui Ephe» 
merid. fttnlum vivi cefpitit di* 
Bit. Caipamiui Eck^. v. 

IB* ttfpitt V/V 0 

p0it fteum . 

Val. Fiaccua libro v. verf. Ar« 

— — > rum viv0 frtmdtnt i ttfpitt 
ttUmt 

éggtritur , tintrtmqut I/ra rena» 
mtndtt Idftn . 

fic fcribe :perperam Irg'ba'ur/rao» 
dar <f ttfpitt ttliut ; Gc & vivtt 
ttfpes Faft. IV. verf. Mtut 

gtH'ttr . Apollo . Nata Apollinia 
& Calliope! Mufa Gl'um la elTe 
Orpheuc ipfc tefiatur . OrAa . Apol» 
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fa tnort Uyacinthi c«^us dctcfw 
ta oracolo Dclphico, |uxta Par- 
■afliim queiD rm ràr ap> 

pollar Strabo lib. 9. ad quea lo* 
cun vide qooa citai If. Cafau* 
bonua , & nb. qua* ca Pindaro 
citar , de duabua Colombia a Joa 
vo eminìt ex Oriente &Occideo* 
te , qua hic convrnetint . 

Voti. 184. Dora . Zephyniin Afol* 
linia hvalem & 6bi in amore prm* 
lati , vehementiua flantem di ver* 
tifle difcura io putrì Caput, (cri* 
boat Palaphatiu lib. t. & Tzet- 
Kca I. Chil. Ili dt Lucianns in 
Dialogo Apollinit & Mercuri i . 
M*p*rcmjf» im airi . Ri- 

pmufum im atté prim. Medie. 
Thuan. Spirenf. & quatoor alii , 
tum lege Et vmhui , H/atimtài , 
Argent. rtftrcmjfo at 
»iri , non male . 

Viti. aaa. PripmtiJai. Qua Vene* 
rem Ocam elTc negate anfa, no* 
aiinia ira , ponanim corpera fuc 
Vulgo proftituiITcnt , in lapidea 
VCria funt . Jmmuat aqmi , Imo 
rnimuat ; certe ébumit in moltia 
Veterum : qaarnor cum prim. Reg. 
aiHuit • 

Verf. aaj Cirafléi, Cyprne ipfa Ce* 
raftia olìm diAa , qund multa ma- 
ftnm , inquit Stephanua , hoc eft 
mafm , id eA , promoutoria habeat , 
unde torte occafio fabula. 

Vcrf. %x 1. Jrt adii laiit arti fua . 
Ita diOingoe . Haurit . PhiloAe* 
phanus in Cypriacia author eA, 
inquit Atoobiui I. p Pygmalio* 
nem tegein Cypri fimulachrum Ve- 
aeria , quod fanflitatia apud Cy> 
prioa, èr rtligionit h*bebatur an* 
tiqua , adamaAè ut fmminam •, 
Beote , animo, lumine rarionia 
jud'ciiqae cacane , folitnm^ue de* 
aientem , tanquam fi uaoria tee 
cATct , fublevaro in leftulum nu* 
Bine copularier ampleaibua atque 
ore \ rcfque aliaa agere libidinia 
vacua imaginatione frultrabilea . 
Sed Icgamr it hìAoria nobilia cu* 
jufdam juvenia , qoi Gmulachruai 
Vencria Cnidia impoteoa amabat 
aond Loctanum io Amoribua . 

vetk sp(. Editmt haa Ma afi . Ci« 


nytaa Pygmaliooia Slitta Mynhaat 
gcnuit , qua nefando patria anao* 
re capta , nutneia opera cum ctt 
infeio concubuit , Adonimquc con* 
cepit ; quod cum refdvifict patet 
AriAo enfc filiam perfequi coepit & 
illa vero fugicna in Arabiam ul« 
que pervenir , ubi loogo crtorv 
fcAà Oeorum mifcrationc in ar« 
borem lui nominia fuit mutate • 
vide Fulgentium libro tertio. r 

Lib. XI. verf. 140. Eii aurta. Pio» 
pter grumulo* & ramenta auri quB 
fabuio fuo roiAa devchit PaAoliiC 
inter Chryfrrohooa fluvioc nobi» 
litatur , qua perhibentur Indua» 
Gangee , Hermua , PaAoiut , Iber • 
Tagut, Arimalput, Padui, Ho» 
brut , Rhenua , Ac. 

Veri. 146. Ptrolut . Ibi , inquit Mas, 
Tyriua DiAertar. ]o. Midaa divi» 
tiaa deplorare fuaa , precea aver» 
fari priores: nec ampliua Saty» 
rum , fed Deos Deaique precaii 
omnes , ut prìorem iliam raecnn» 
dam paupertarem fibi rcAituerentp 
aurum in koAium capita traafist» 
icnt . 

Verf. 107. DifimEamqui l/rsm pena» 
Itti/. ìmfiruBamqut bfram Omu» 
quart. Medie. Adecem aJìi. Die» 
tinlìamqut fdtm Bernegger. 
uoui Medie. ImflruBamqmi jUità 
Florcnt. S. Marci , Sforenfia , db 
unua Vatican quod amplcAìmur. 
DijiimSamifua . Vide habitum or» 
natumque ipGut Phmbi apud Ti» 
bullum lib. }. elee. 4. nec no* 
cithaioedi 1 . 4. ad Hereonium « 
Uti cttharuedus , cum prodìcriC 
oprime vcAitttt , palla inaurato 
iodutnt cum chlamyde purpureo 
coloribua varila intexra , A cuna 
oirona aurea (ulpentibui gemmi# 
illuminata , citharam reneoi cior» 
natìAimam, auro & ebore dilHn» 
Aam , &C. DamtHut Imdit . E» 
bore . 

Verf. 174. NiaDilimr. Artdophaaic 
interprea narrai , Midaa natura pna» 
longas fuiAè auret , vel eriam , 
quod Bacchi afinot pnereriena in» 
luna afiTecilTer , affizat illi ab ira» 
to oumine auret afioinat . Midam 
tyranaiiB dimittcre (bUtita Gm> 
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^66 Annotatiombs 

!* ryc»o* mruuit^if referunt Lucia* Verf. jyy. Indi mtnUf. Scd aa£ 
nu>, Su'dis, Photius. Jo. Tzet- Ant.Liberalem fab. }S. Peleua ai 

' 2ct refett, duot fuiife in Phtygia Eurytionem lei 61 . {e coofert , 

colici , qui aurei afìni vocarcatur , ciqa: fupplex cede expiafur . Hua« 

quof cam expugaaflet M:das , la* Peleus in venatioue paftea , duna 

• cronelque inde (uiluliflèr, fabulo* aprum ferire ìntenilit, impradens 

fe diflua effe, Midara afini au* . inrerficit. Profugu* deinde ad A* 
rea occupalTe . Nie Otliat . Apoi- caftum contendir : is aum ( ab 

lo . Aurft floliitt . Omni carcn* more falfo infimulatum de fol'ci- 

tet iudicio . tara pudiciria , quum ipfa in amo* 

B^erf. epa. Prtdidit a^r/ei/an . In* re repulfam a continenti Pele* 
' dicavit eum qui illam cfFoderat palTa eiTer , ut Pindarus Nemeoi. 

terram. AgricuUm . Servum ton- {• & Horat. ode 7. lib. 3. y in 

forcai, qui fcrobi verba illa in- Pelio monte folum & ìnermena 

foderar. Periius Sat. i. Mtn'mtt- dellituit. Peleus ooerrant adChi- 

tirt meftt T me cUm ? s*e eam ronem veoit ; inde multia oribua 

ferohtt Huf^uém? Hic ttintn Ìh- & bobus colleflis ad Irum peuit , 

fùittm, vid' , vidi ipfe , libellt caque cedis tnulfls nomine oflfcrt : 

Aurteulm t/ini quii non imiti t cum reenfaret Irui , Peleus ea , 

Verf. so4.if0r0. Herodocus l'cribit , oracolo monitus , incullodita di- 
Laomedontem tempia Apoliinis Se mittit . Ibi ' lupus ea invadit Si 

• Neptuni depecuhtum , ihelauroa Mcidìt.'ls lupus divino prodigio 

X>eorum facrisdtcacos ad extmen* in fasum mutatur , quod diu per- 
da Troì* moenia convertillè . manfic iotcr Locridem Se Phoci- 

Qjamvit vero fimiliua e(t,lntea, dem . Aperti panri . Statina lib j. 

oel etiam lateritia moenia aqua —<iuì iongt ptlmgo dtfpe^t mptrt», 

Meptunia primum mifta, Plùe- Cmf. lib. 7. Ljitgi mUmm tjemm- 

bea deinde face aruilTe . Martialis vigmiienem in etnclufq mmri, tt- 

. crateraa aureoa fuiflc aie: Lme- qttt in vmjiiJ^m» tT éptnijfme 

tntdtntem fairmnt ime pteulm mtm Oeemnt . 

/r. Ferrea ut ime , mnret firutit Veri. 407. Ai JEmtni» Atm‘lm . Acaf» 
Aptllt ifT» , lib. 8. epigr. t. tus res fuit TheflTali* , Palio filiut . 

Verf. %ij. Ntm toniungt Ptltut trtt ‘la oaorem duxic Hippolyten , quia 
: Divm . Peleus Caci filini ac Te* quidam Pelei amore capta eft . 

lamonii frater , nepofque Joeia, ^rcta antera illum marito acca* 

. folus ex hominibus Oeam usorct» favit, quod fe de (lupro interpel* 

. ducere meiuit . Cuna enim Pro- laflét . Quare Acaftus Peleum tan* 

teus Thctidi pra^iiiflèt , ipfam quam ad renationem in Pelion 

oiTe parituram filium patre majo* montern ex urbe eduxit , illicque 

rem ; Jupiter quamvis ejus amore Mnitus inerisem reliquit , ut a 

captua , ilio quidem abfiinuir Con- feria interiineretur ; fed Mercurim, 

' jugio: nepoti autem Pelea man* rei (ut quidam putant) Chiron, 

davit, ut illam ducerct uxorem . UH efl opitulacua , dedhque en* 

, Quare Peleus Tbetida in apeluti* fem a Vulcano fabricatnm , quo 

oa quiefeeatem frullra eil ampie* & fèraa ocenrtentes inrerfecit , Se 

xua; nam Dea cum in voluctem, in urbem refcrfus Aca (li uxorem , 

& aiborem couverfa a Peleo non ipfnmque Acaftum interemit . Hu* 

dimitteretur, inTigridemaetrana- }ua fabulo & Pindarus raeminit 

figurarit.: cu}us fovitia territiM quarta Nemeotum oda. 

Peleus, eam dimifit . Admonitut Verf. 413. Ad Citrium . Ad Apolli- 
, autem a Proteo , ut care dormien* nis Ciarli oraculnm . Claros au* 

tem vinclis ligaret , & quaoivii rem urbe fuir lonis n'^n procul 

in mille rarias tìguras converte- a Colophone , ubi templum,. Se 

. letur , tantifper detineret donec nemns Apollini dicarum . Strabo 

in pristinam redii/Tet formam , fie _ Hb. 14. Pttfmaur Piortir . TheC- 
illa tandem efipocitns: ex qua A- ‘ falus, Lapirha Hiiiis , vir ferox & 
chillera fufeepit . facrilegus , qui obvioa cogebat. 
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Im Metam. Ovtdu : 401 

ut pugìllatu fiuum certarent , vie- mis & auxllium • Tlietephus res 
> t' fqur nec'<bit', co arroganric po Myiia tranliru prohibìtnrus Grac> 

I flremo profeflu», ut efiain «l^oa co» ad Troj<in proficifeentes ab 

I ipins provocando lacelTeret , do* Achille vulner^tus e(t . Vulnus ubi 

i n c ab Apoilinr fiiperatiit , ac purr^fcebat, oiaculo confulto ref- 

ì tnorre imilflarus fuir . Paulan. E- ponfum tul't , quacrendum eflTe re* 

I Jiac. prior. Phlej^yai autem Del* medium ab ea.tem bada: conci» 

!l ph'cum remplum fpoiiare aggref* liarut ergo Achilli , aerugine cuf» 

i fos, idem tedarur in Phocicit . p'dis fanaius ed. Sunt qui ad A» 

I Verf. 74). trr^ut dtt: plt- idot . ch'Uem ufque auAorein , aut e- 

ii Haicvones ( ut refert Pliniut)loe* tiam Chironem , a quo Medici» 

tilicant bruma , qui diet Hate fa- nam edoAut ed , referant unguen» 

elidei vocantur , placido mari tum armarium feu Magneticum. 

per eos & navigabili , Siculo ma* De «a-XMir^'a videantur Paracel» 

xime . Faciunt aurem (eptem an- fus , Bapt. Perat , Crollius , Go» 

fe brumim diebua nidoa , & to* cicnius , Robcitua de Huftibus, 

tidem lequenrib'is partunt. Q^iii» alii, 

bus quidem quatuordeem diebui Verf. 147. Ls*npadibut « Funalia 
maxime tranqui.lator mare , un- ( defcribeme Ifidoro I ao. cap. io. > 

de & HaUtdonia prò tranqiiillita» erant cmdelabra , extanres dimu» 

te a Plauto in Cafina accpiun* lo$ habenria , quibua funiculi cera 

tur . Diftv funt Halcyones , ut vel hujufmodi alimento luminis 

^ Ovid. putat , ab Halcyone Cey- obliti h.:cb.>ntur. Unde coniicia 

pi cis iixne, ut all! ««-< ri matt fuidè funaio lychnuchum irabaiem, 

t'i aìAi, hoc ed, a concipiendo de fornicato laqueari & camera 

in man. Diti fiptim . De nume» «*!' cavum riferente pendentem , 

ro horum d erum variae lunt an* lampadibus aut lucernit deilatum , 

tiqu 'rum opmionei . Simonidea Virgil. tneid. i. verf yjo. deptn- 

■amque undectm edè alt , Phdo* dent Ifcbm la^uearibui s'iriit /«» 

chorus novera , Demageras vero tffi . 'b' "oSem fiammit funslis 

fep em , cujui opinioni Ovidiut vinc’int . Petron. luetrné 

p aSix'tt . mis da camtTé ftnitbét • 

Lib. XU. Verfi 11». Ofu/^ut, Vul» 
i,f 
li 
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